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PROPRIETÀ   LEl'TERARIA. 


TITTORIO   EMANUELE   III 

PER    GRAZIA    DI    DIO    E    PER   VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
RE    D'ITALIA 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità; 

Considerando  clie  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione  Pubblica; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1. 
Sarà   fatta    a  cura   e    spese    dello   Stato   una    edizione 
completa  delle  opere  di  Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 

A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 
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Alt.    3. 


Una  Coinruissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direKione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  i*  Roma,  iuìdi  13  marzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Orlando. 

Yùtto:  Il  Guai«ìasio;illi  :   Konchetti. 


INTRODUZIONE. 


Fu  (fià  osservato  nelle  introduzioni  ai  volumi  nono 
e  decimo  dell'epistolario  che,  non  appena  la  Gri ovine 
Italia  riprese  la  sua  seconda  vita,  fu  per  il  Mazzini 
il  cominciamento  di  un  vastissimo  lavoro  di  corri- 
spondenza epistolare^  il  quale  negli  anni  successivi 
andò  sempre  piti  aumentando.  E  fu  detto  pure  che 
tutto  ciò  è  provato  in  gran  parte  da  una  testimonianza 
non  dubbia,  cioè  dal  Protocollo  della  Giovine  Italia;, 
nel  quale  Giuseppe  Lamberti^  con  cura  quasi  sacra, 
non  solamente  riportò,  a  mano  a  mano  che  le  rice- 
veva, un  largo  sunto  delle  lettere  che  gli  spediva  il 
Mazzini,  come  al  capo,  più  cite  al  Segretario,  della 
Congrega  Centrale  dell' Associazione  in  Francia,  ma 
annotò  i  nomi  di  quelli  ai  quali  erano  indirizzate  tutte 
le  altrt,  che  più  volte  il  Mazzini  compiegava  nelle  let- 
tere a  lui,  con  V  incarico  di  rimetterle  ai  varii  desti- 
natarii.  Purtroppo,  rimane,  può  dirsi.  Vindice  di 
questa  amplissima  corrispondenza  ;  poiché,  ad  eccezione 
delle  lettere  che  il  Lamberti  avviò  da  Parigi  a  Quirina 
Mocenni  Magiotti,  al  Mayer,  al  Melegari,  a  Mad.  Li- 
sette  Mandrot,  a  George  Sand,  è  da  credere  sia  irre- 
missibilmente perduta  la  corrispondenza,  con  Franzo ise 
Gerard,  la  dolce  fanciulla  svizzera  che  aveva  allietato 
castamente  al  Mazzini  il  romitaggio  di  Grenchen,  con 
Giacomo  Ciani,   con  alctmi  degli  esuli  polacchi,  quali  il 
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DyhowsM,  il  MarlcwinsM,  il  Drozdowski,  ecc.;  con  i  rap- 
presentanti maggiori  del  partito  repnbhlicano  in  Francia 
(Godefroy  Cavaignac,  Louis  Bla  ne,  il  Lamennais,  ecc.); 
infine,  con  tutti  quegli  operai  italiani,  devoti  quanto  mai 
alV  esule,  che  in  Parigi  avevano  formato  il  nucleo  del- 
P  Unione  degli  Operai  Italiani,  argomento  di  tanta 
parte  deW  undecimo  volume  dell'epistolario,  scioltasi 
quasi  al  suo  nascere,  per  le  male  arti  di  quel  Giuseppe 
Pieri,  che  più  anni  dopo  doveva  unire  il  suo  nome  con 
quello  di  Felice  Orsini.  La  stessa  sorte  delle  precedenti 
debbono  quindi  avere  avute  le  lettere  indirizzate  a  Giu- 
seppe Budini,  operaio  tipografo,  il  quale,  sulle  orme 
del  Boyer,  s' era  fatto  scrittore,  ricevendone  le  lodi  del 
Mazzini;  al  Maltoni,  che,  pur  tornando  in  Romagna 
nei  difficili  frangenti  del  1843,  non  dimenticava  che 
era  stato  affiliato  alla  Giovine  Italia;  al  Montanari, 
salvato  dalV  esule  dalla  minaccia  di  lunga  prigionia 
in  Inghilterra;  e  al  Tommasini,  al  Cotta,  al  Cleri- 
cetti,  ecc.  Ed  è  vera  fortuna  che  il  Protocollo  della 
Giovine  Italia  al)bia  conservato  il  testo  di  quelle  che 
il  Mazzini  indirizzò  «//^Unione  degli  Operai  Italiani 
ed  al  Pieri,  quando  in  quella  sezione  della  Giovine 
Italia  sorsero  dissapori  tali  da  farne  pericolare  V  esi- 
stenza ;  ed  è  merito  del  Lamberti  di  averne  curata  la 
integrale  trascrizione,  come  di  atti  ufficiali  che,  nella 
sua  qualità  di  Segretario  della  Congrega,  Centrale  della 
Giovine  Italia  in  Parigi,  doveva  ritenere  testimo- 
nianze vere  e  proprie  dei  lavori  deW Associazione  ;  e  il 
volume  ora  accennato  le  comprende  tutte,  come  com- 
prende tutte  quelle  al  Lamberti,  le  quali,  meno  una, 
registrata  in  sunto  nel  Protocollo  della  Giovine  Italia, 
sono  conservate  neW  autografoteca  Nathan. 

Per  queste  considerazioni,    è   naturale    che    V  unde- 
cimo volume  dell'  epistolario  mazziniano,  nel  quale  sono 
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comprese  cento  diciassette  lettere  scritte  dal  Mazzini  tra 
il  gennaio  e  il  dicembre  del  1842,  debba  continuare,  nella 
struttura  generale,  quella  dei  volumi  precedenti.  Infatti, 
il  numero  maggiore  delle  lettere  è  sempre  rappresentato 
da  quelle  alla  madre,  ed  esse  costituiscono  quasi  un 
diario  per  più  rispetti  prezioso,  perché  permettono  di 
seguire  passo  per  passo  V esistenza  trascorsa  dall'esule 
a  Londra  ;  e  non  è  sempre  un  diario  familiare,  poiché 
pili  volte  il  Mazzini  informa  la  madre  intorno  ad  av- 
renimenti  politici  europei.  Le  lettere  al  Lamberti,  al 
Giannone,  al  Ricciardi,  al  Passerini,  al  Cuneo,  ecc. 
illustrano  invece  V  azione  mazziniana  in  quel  lavoro  te- 
nace, assiduo,  diretto  a  ridar  vita  alla  Giovine  Italia, 
e  offrono  un  quadro  assai  esatto  degli  sforzi  com- 
piti dalV  esule  per  ogni  campo  di  cospirazione,  con  la 
pubblicazione  flJe/r  Apostolato  Popolare^  con  F  istitu- 
zione della  Scuola  italiana  degli  operai  in  Londra, 
pur  essa,  quasi  al  suo  nascere,  fatta  bersaglio  d.' una 
guerra  sleale  da  parte  deW  ambasciata  sarda,  con  la 
chiamata  a  raccolta  degli  esuli  italiani  daW America  : 
infine,  con  V  esortazione  a  raccogliere  un  Fondo,  che  più 
tardi  si  chiamò  Nazionale,  da  essere  preparato  per  i 
futuri  destini  della  patria. 
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Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epi.stolario.  voi.  XI).  1 
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MCCCCXXXII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  sabbato,   1°  gennaio  1842. 

Mia  cara  madre, 

Nou  vi  sorprenda  questa  lettera  cosi  corta.  M'avete 
detto  tante  volte  che  quando  io  non  poteva  altro, 
bastava  una  sola  riga,  che  penso  fare  cosi.  Ho  per- 
duto intera  la  notte  per  malattia  della  mia  ménangère, 
assalto  di  dolori  allo  stomaco  ora  passato.  Ma  oggi 
primo  delP  anno  ho  due  persone  a  j)ranzo,  e  mi  sento 
stanco,  perché  anche  la  notte  innanzi,  non  potendo 
prevedere  che  perderei  questa,  dormii  pochissimo,  e 
lavorai.  Cosi  pensando,  che  sMo  potessi  chiedervene, 
mi  consigliereste  in  questo  modo,  ho  deciso  di  dor- 
mire due  o  tre  ore  prima  del  pranzo,  per  non  es- 
sere istupidito  dalle  ciarle  che  si  faranno.  Bicordo 
il  tempo  in  cui  io  poteva  perdere  tre  notti  intere 
senza  avvedermene  quasi:  ma  ora  una  e  mezza  ba- 
stano a  farmi  nuotar  gli  occhi  come  se  avessi  bevuto. 
Ho  anche  sospetto  che  oggi  la  posta  non  parta;  ma 

MCCCCXXXII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.°^  Agostino,  Gè- 
nes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «primo  gennaio  1842.»  La  data  si  ricava 
pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid  2  ja.   1842, 
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rischio  ad  ogui  modo  queste  due  righe.  Penso  scri- 
vervi mercoledì.  Sto  bene.  Ho  ricevuto  stamane  al- 
cune linee  di  Giuditta,  ma  di  questo  e  dei  cadeau^ 
ricevuti,  fra  gli  altri  un  Cipresso  belPe  intero  vi 
parlerò  "  mercoledì.  Credetemi  vostro  e  amatemi. 

Giuseppe. 


MCCCCXXXIII. 

ALLA  Madre,  a  Grenova. 

[Londra].    10  geunaio  1842. 

Mia  cura  madre, 

Ho  ditferito  di  nuovo  straordinariamente  a  scri- 
vervi, perché  non  ho  arato  un  momento  di  quiete, 
per  mille  piccole  cose  che  mi  sono  piombate  addosso, 
prove  del  Dante  da  correggersi  in  gran  premura^ 
impicci  pel  numero  del  Giornale  che  finalmente  è 
fuori,  ma  nel  quale  s'erano  commessi  tanti  sbagli 
che  ho  dovuto  far  gite  e  contro  gite  in  città  per  ri- 
vedere, etc,  etc.  :  poi  una  riunione  per  la  Scuola  che 
pericola  non  i)er  altro  che  per  piccole  vanità  e  stol- 
tezze di  rivalità  de'  maestri:  (^)  poi  la  riunione  men- 
sile degli  Operai    appartenenti  alla   nostra    Associa- 

MCCCCXXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  consei\  a  nella 
raccolta  Xathau.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.'^  Agostino^ 
Gènes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  10  gennaio  1842.  »  La  data  ai  ricava  pure 
dal  timbro  postale,  che  è:  Faid  10  ja.   1842. 

(^)  A  queste  piccole  contese  il  Mazzini  accenna  specialmente 
iielle  lett.  MCCCCXV  e  MCCCCXVI. 
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zioue,  poi  Mad.  Carlyle  e  lettere  e  contro  lettere: 
insomma  non  Lo  avuto  un  momento  di  pace.  Ora  che 
il  Giornale  è  finalmente  venuto  fuori  son  quieto. 
Questo  numero  s'era  per  diverse  cagioni  ritardato 
di  tanto,  che  mi  sono  deciso  ad  un  tratto  ad  ag- 
giungere un  mezzo  foglio  in  via  di  regalo  :  sicché 
ho  dovuto  scriverlo,  correggerlo,  etc.  Comincerò  a 
trascriver  vene  qualche  brano  nella  mia  prossima: 
contiene  un  lungo  articolo  sopra  Dio  in  relazione 
alla  terra,  che  farà  forse  gridare  alcuni^  ma  che  con- 
tiene cose  eh'  io  credo  troppe  vere  per  tacerle.  Me 
ne  direte  a  tempo  francamente  al  solito  la  vostra 
opinione.  (^)  —  Ho  ricevuto,  oltre  l'antecedente  s'in- 
tende, oggi  la  vostra  del  31  dicembre.  Prima  di  tutto, 
quel  signore  della  nuova  intorno  la  nostra  corrispon- 
denza travede  :  nessutio  qui  può  leggere  le  mie  let- 
tere ;  spesso  io  stesso  ne  parlo  al  giovine  pittore  C^)  e 

(*j  ÌJ Apostolato  Popolare  fu  sempre  composto  di  otto  pp. 
a  due  coli.,  ad  eccezione  del  n.  4^,  al  quale  qui  si  accenna,  che 
fu  di  dodici.  Questo  n.o  porta  la  data  del  l*'  gennaio  1842;  ma 
era  già  pronto  qualche  giorno  prima  (ved.  la  lett.  MCCCCXXII). 
Conteneva,  come  primo  articolo,  il  secondo  capitolo,  intitolato 
Dio,  dei  Doveri  delV  uomo',  venivano  quindi  :  la  recensione  al  Nic- 
colò de'  Lapi  di  Massimo  d'Azeglio  (ved.  la  lett.  MCCCCXYIII), 
la  notizia  della  Scuola  dementare  italiana  gratuita  di  Greville 
Street,  il  cenno  intitolato  lììcoraggiameiìti  a/TApostolato  (ved..  la 
lett.  MCCCCVI),  quello  necrologico  su  Adolfo  Boyer,  V  iscrizione 
del  Manzoni  che  seguiva  subito  dopo  il  ritratto  di  Teresa  Gon- 
falonieri, e  iufiue  la  Preghiera  pei  fanciulli  italiani  del  Guer- 
razzi. Questo  numero  non  era  stato  8tam})ato,  come  i  tre  pre- 
cedenti, per  le  cure  del  Dybowski,  il  quale  era  già  partito  per 
Poitiers,  (love  continuò  ad  esercitare  la  sua  professione  (ved. 
per  ora  la  lett.  MCCCLXXXIII)  ;  recava  invece  l'indicazione 
tipografica  seguente:  «  Privitera,  Stampatore  italiano.  75,  Cas- 
tle-st.-East,  Oxford-st.  » 

(2)  Scipione  Pistrucci. 
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ad  amici  intimi  ;  ma  quanto  alP  avere  spie  vicine^  è 
un  sogno  dei  soliti.  Sono  invece  convinto  che  spesso 
siano  lette  nella  vostra  città,  prima  della  loro  par- 
tenza. Userò  nondimeno  per  un  sovrappiù  di  cautela 
e  per  soddisfarvi  quegli  avvedimenti  che  mi  sugge- 
rite. —  Qui  nulla  di  nuovo,  se  non  una  miseria  cre- 
scente che  accuora,  e  alla  quale  non  v'  è  rimedio  che 
giovi  se  non  è  un  rimaneggiamento  assoluto  della  so- 
cietà: le  tasse^  così  dette,  del  poveri  crescono  a  ogni 
tanto,  e  nondimeno  il  numero  di  quei  che  vi  chie 
dono  elemosina  per  le  strade,  aumenta  nella  stessa 
proporzione  :  le  sottoscrizioni  che  si  fanno  nelle  Pro- 
vincie, le  distribuzioni  di  pane  o  patate  sono  mol- 
tissime; insomma  —  bisogna  render  loro  questa 
giustizia  —  la  carità  privata  s'esercita  in  tutti  i 
modi  possibili  ;  ma  senza  quasi  diminuire  il  male.  — 
Il  governo  prende  dei  milioni  di  Dollari  ai  Ohinesi  (*) 
e  dovunque  può;  ma  la  massa  della  popolazione  non 
ne  gode  affatto.  Trista  cosa  per  ogni  dove  è  oggi 
giorno  la  Società.  —  Yedo  da  quanto  mi  dice  il 
padre  che  P  Amnistia  si  ridurrà  poi  alle  solite  pro- 
porzioni monarchiche  inchiudendo  quei  tali  che  vor- 
ranno umiliarsi  a  chiedere:  e  meglio  cosi.  Non  di- 
vido la  credenza  del  padre  sugli  amici:  per  quanto 
nulla  sapendo  dei  loro  attuali  disegni,  credo  non 
chiederanno  :  di  più  credo  che  s' anche  chiedessero, 
non  otterrebbero.  In  faccia  a  governi  della  natura 
sospettosa,  paurosa  del  nostro,  non  si  cancella  cosi 


(^)  S' acceuua  qui  ai  risultati  della  guerra  detta  dell'  oppio, 
tra  la  Cina  e  V  Inghilterra,  che  ebbe  fine  col  trattato  di  Nan- 
kin,  del  29  agosto  1842,  per  cui  la  Cina  era  costretta  ad  a- 
prire  cinque  porti  al  commercio  inglese,  e  al  pagamento  di 
una  indennità  di  guerra  di  venti  milioni  di  dollari. 
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presto  il  passato.  (^)  Ho  fumato  il  filmabile,  e  la  stu- 
pidità  non   è    venuta:    cosi    del    resto:  forse  il  solo 

(i)  Intorno  all'amnistia  elargita  il  26  marzo  1842  da  Carlo 
Alberto  in  occasione  del  matrimonio  di  Vittorio  Emanuele  Duca 
di  Savoia  con  Maria  Adelaide,  Arciduchessa  d'Austria,  celebrato 
il  12  del  mese  successivo,  il  Mazzini  scrisse  amare  parole  nel  n."  5^ 
deW Apostolato  Popolare  (15  aprile  1842).  Di  quell'amnistia  non 
poterono  infatti  godere  i  fratelli  Ruffini,  e  in  generale  tutti  co- 
loro che  avevano  appartenuto  alla  Giovine  Italia,  o  a  cagion  di 
essa  avevano  sofferto  condanne.  Da  una  lettera  di  Elia  Benza 
a  Napoleone  Ferrari,  in  data  21  luglio  1842  (ved.  C.  Cagnacci, 
op.  cit.,  p.  269-272),  apparisce  che  la  madre  dei  due  esuli,  con- 
sigliata non  si  sa  da  chi,  e  raccomandata  da  una  «  contessa  di 
Torino,  »  aveva  chiesto  invano  il  ritorno  in  patria  dei  figli  ; 
uno  dei  quali,  Agostino,  il  22  maggio  di  quell'anno,  così  le 
scriveva:  «  Sono  riuscito  a  procurarmi  una  copia  del  Decreto 
dell'Amnistia  piemontese.  È  certamente  un'Amnistia  molto  par- 
ziale, ma  io  non  veggo,  come  poteste  sperarla  diversa.  Vi  la- 
sciaste entusiasmare  da  parole  certamente  di  bel  suono  :  cle- 
menza, magnanimità,  perdono  universali  :  senza  considerare 
che  anco  i  re  hanno  le  difficoltà  loro,  che  posto  il  desiderio, 
non  sempre  ponno  usare  una  clemenza  non  compressa  da  limi- 
tazioni, e  che,  nel  caso  attuale,  vi  erano  incompatibilità  tali  da 
rendere  evidente,  che  un'  amnistia,  che  abbracciasse  i  fuorusciti 
di  tutte  1'  epoche,  di  ogni  opinione,  e  così  genovesi  come  pie- 
montesi, era  atto  ch'io  son  persuaso  S.  M.  desidererebbe  poter 
fare,  ma  non  può.  Nel  mio  lontano  Edimburgo,  di  mezzo  alle 
affermazioni  che  mi  venivano  di  qua  e  di  là,  io,  col  semplice 
aiuto  del  mio  raziocinio,  era  pervenuto  alla  conclusione  dell'  im- 
possibilità di  Amnistia  siffatta.  Nel  mentre  però  ammetto  ohe 
S.  M.  non  poteva  ragionevolmente  permettere  il  ritorno  a  tutta 
una  categoria  di  fuorusciti  troppo  rei,  tenuti  in  concetto  di 
diavoli  incarnati,  confesso  dall'  altra  banda,  che  ancor  dentro 
i  limiti  voluti  dalla  prudenza  mi  pare  si  potesse  far  qualcosa 
di  meno  rachitico.  Molti  de'  fuorusciti  del  '21  vengono  neces- 
sariamente esclusi  dalla  clausola  che  non  abbiano  commesso  po- 
steriori trasgressioni.  Qual'  è  l' esule  che  trasennato  dal  dolore 
di  perder  la  patria  e  dall'  impeto  di  volerla  riacquistare,  non 
abbia  in  un  modo  o  nell'  altro  fatto  qualche    scappata  ?  Ma  a 
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cattivo  effetto  provato,  se  pure  è  da  attribuirsi  a 
questa  cagione,  è  quello  dei  denti,  che  lio  passabil- 
mente guasti  e  rovinati;  ma  a  dire  il  vero,  non 
m^  importa  gran  fatto.  —  Qui  e  in  Francia  sono  tutti 


quelli  pure,  che  uou  vengono  esclusi  da  siffatta  clausola,  s' im- 
pongono condizioni  troppo  dure.  La  condizione  d'inoltrare  sup- 
plica a  S.  M.  è  ragionevolissima;  ma  quella  di  sottomettersi 
alle  prescrizioni  che  si  stimerà  necessario  di  fare,  pone  l'amnistiato 
in  uno  stato  d'incertezza,  lo  soggetta  ad  un  arbitrario  e  pre- 
cario, che  dimezza,  forse  annichila  il  piacere  di  riiìipatriare.  Dico 
la  verità,  se  io  fossi  un  fuoruscito  del  '21,  malgrado  l'immenso 
amore  mio  per  te,  vi  i)enserei  due  e  tre  volte  prima  di  accettare 
il  ritorno  colle  prescrizioni  che  si  Btimeranno  necessarie.  Quali 
ponno  essere  codeste  prescrizioni?  Naturalmente,  o  l'essere  con- 
finato in  siti  determinati,  come  per  esempio  Taggia  per  noi,  o 
r  essere  sottoposto  a  sorveglianza  di  polizia  e  simili  misure. 
Ora,  figurati  un  uomo  intollerante  d'  ogni  dipendenza  e  sogge- 
zione, di  spiriti  alteri  e  sdegnosi,  di  libera  mente  come  il  figlio 
di  mio  padre,  un  uomo  avvezzo  all'  indipendenza,  alla  libertà, 
alla  legalità  inglese,  immedesimatosi  coi  costumi  di  un  paese 
in  cui  non  esiste  polizia,  se  non  pe'  ladri  e  per  gli  assassini, 
e  giudica  che  vita  vivrebbe  uomo  siffatto  in  simili  condizioni 
d'  incertezza,  di  arbitrio  altrui,  di  sussiego  di  polizia  e  con 
gendarmi,  nel  fondo  del  quadro,  sempre  pronti  a  metterti  le 
manette.  Mi  piace  la  solitudine,  la  quiete,  e  passar  Uitta  la  mia 
vita  a  Taggia  non  mi  spaventerebbe,  purché  ciò  accadesse  di 
mia  libera  elezione:  dal  momento  che  vi  fossi  confinato,  Taggia 
mi  diventerebbe  insoffribile.... 

L'impudica  lurida  villania  ha  colmo  il  sacco.  Vili  sono  e 
da  vili  procedono....  Vedova  e  madre  di  esuli:  non  vi  ha  rischio 
a  percuotere.  Percotete,  magnanimi  !  Ma  v'  è  un  Dio  in  questo 
universo  e  vi  ha  una  coscienza  nell'  ultimo  de'  mortali.  La  vedova, 
la  madre  degli  esuli  leva  al  cielo  vma  fronte  incontaminata, 
pallida  di  sventura,  ma  serena  di  dignità.  Voi  strisciate  nel 
fango  a  modo  di  rettili,  sudici  e  puzzolenti  del  vostro  odio  e 
della  vostra  brutalità.  Né  vo'  lordarmi  altro  con  siffatto  di- 
scorso. »  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.  265-267.  Ved.  pure  la  let- 
tera che  segue  a  questa,  del  10  luglio  1842  (Id.,  pp.  267-269). 
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entusiasti  d' Espartero,  e  del  suo  discorso  :  e  saranno 
un  giorno,  temo,  delusi  e  costretti  a  disdirsi.  Io 
vedo  in  Espartero  un  istrumento  buono  in  quanto 
le  circostanze  lo  hanno  collocato  in  una  posizione  di 
dove  per  rimanere  al  potere,  cli^  egli  ambisce,  gli  è 
necessario  promovere  per  mezzo  della  centralizza- 
zione V  unità  nazionale  Spaguuola  ;  e  questo  vuole 
precisamente  mani  di  dittatore.  Bensì,  da  questo  in- 
fuori, non  credo  ch'ei  possa  giovare  alla  Spagna: 
credo  che  incomincierà  la  lotta  fra  la  democrazia 
Spagnuola  e  lui  :  credo  ch^  ei  sarà  condotto  a  com- 
battere la  stampa,  e  che  finirà  per  essere  schiacciato. 
Espartero  è  uno  di  quegli  uomini  che  come  Turgot 
e  Becker  preparano  fatalmente  le  vie  alla  rivolu- 
zione, poi  si  ritirano  dalla  scena  o  sono  schiacciati 
sotto  il  suo  carro.  (*)  V'è  più  vita  nella  Spagna,  come- 
ché  ignorante,  che  non  si  crede  generalmente.  —  So 
esservi  stata  condanna  a  Milano  d^  un  Vincenti  a 
venti  anni  di  Spielberg,  il  maximum  della  pena  per 
delitto  di  Stato.  (^)  Ne  avete  udito  a  parlare'?  se  sapete 


^^)  Baldoiiero  Espartero  (1792-1879),  aveva  infatti  salvata 
la  Spagna  dal  tenore  carlista,  durato  sette  anni  (1833-1839)  e 
terminato  col  trattato  di  Cabrerà,  per  cui  il  pretendente  era 
costretto  a  rifugiarsi  all'  estero.  Diventato  popolarissimo,  creato 
duca  della  Vittoria,  quindi  reggente  del  regno  j)er  la  minorità 
di  Isabella  II  (1841),  V  Espartero  fu  per  due  anni  1'  arbitro  dei 
destini  della  Spagna,  sino  a  quando,  non  potendo  più  lottare 
contro  i  suoi  nemici,  dovette  abbandonare  la  patria  e  rifugiarsi 
in  Inghilterra.  Il  discorso,  al  quale  qui  si  accenna,  è  quello 
pronunciato  il  27  dicembre  1841    per    V  apertura  delle  Cortes. 

(*)  Di  questa  condanna  non  ai  hanotizia  alcuna,  poichéla  Gaz- 
zetta Privilegiata  di  Milano  non  ne  fece  cenno,  contrariamente  a 
quanto  supponeva  il  Mazzini  (ved.  la  lett.  MCCCCXLIII).  Come 
apparisce  dal  Frotocollo  delia  Giovine  Italia,  fu  il  Lamberti  che 
ebbe  ad  informarne  il  Mazzini. 
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dettagli,  vogliate  dirmene.  —  Il  nostro  Apostolato 
Popolare  è  giunto  sino  in  Calabria.  —  Non  ho  mai  più 
veduto  il  Pittaluga  ;  e  non  so  se  riesca  o  non  rie- 
sca. —  Abbia  il  padre  la  mia  parola  che  non  m'al- 
lontanerò dalP  Europa. —  Sicuro;  m' è  stato  regalato 
un  alberetto  di  cipresso,  alto  tre  piedi,  e  che  cre- 
scerà. Sapete  già  che  il  cipresso  è  P  albero  mio  fa- 
vorito; ma  non  sapete  che  in  Inghilterra  per  trovare 
un  cipresso,  bisogna  girarla  da  capo  a  fondo  ;  sicché 
il  regalo  è  delicato  e  abbastanza  raro.  —  Ho  poi 
avuto  un  regalo  più  prosaico  d' un  bibin,  che  natu- 
ralmente abbiamo  mangiato  coi  Polacchi  nel  giorno 
di  Natale:  poi  un  altro  che  abbiamo  pure  mangiato 
il  primo  delP  anno  con  un  Maestro  d' Italiano,  e  sua 
moglie.  —  Ho  i)oi  avuto  in  regalo  da  una  vecchia 
Signora  Scozzese,  la  madre  della  Carlyle,  (^)  una  fascia 
di  lana  pel  collo,  unica  cosa  che  mi  serva,  quando  leggo 
da  letto  —  poi  un  paio  di  pantofole  —  poi  un  portafo- 
glino.  —  Vedete  che  dalP  anno  passato  in  poi  i  regali 
mi  sono  cresciuti.  Una  prova  poi  di  simpatia  che  m' ha 
fatto  piacere,  è  una  lettera,  con  acchiusa  una  bank-note 
di  cinque  lire  sterline  da  una  donna  che  stimo  ed  amo 
da  molto  :  Miss  Harriet  Martineau,  allieva  di  Bentham, 
della  quale  vi  dirò  le  virtù  nella  mia  ventura.  Vive  in 
provincia:  è  scrittrice  distinta,  riputatissima  qui  e 
in  America:  radicale,  ben  inteso.  Non  ci  siamo  ve- 
duti mai:  né  ho  mai  avuto  conoscenza  alcuna  con 
essa.  Essa  dunque  mi  scrive  una  lettera  di  simpatia, 
dicendomi  eh'  essa  sa  eh'  io  sono  spesso  assalito  da 
richieste  di  miei  compatrioti  poveri   e  che   fo   loro, 

(*)  Grace  Baillie,  la  quale,  nel  1800,  aveva  sposato  il 
Dr.  John  Welsh.  Ved.  J.  W.  Carlyle  «  Reminiscences  »  (ediz. 
cit.,  p.  146  e  8gg.). 
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quando  posso,  del  bene  :  eh'  essa  desidera  concorrere 
con  me  in  questi  atti  di  beneficenza,  e  che  mi  prega 
d'accettare  il  piccolo  dono  acchiuso,  da  darsi  al 
primo  italiano  povero  chMo  creda  meritare  soccorso.  — 
Le  ho  risposto,  e  spero  che  continuerò  ad  essere  in 
corrispondenza  con  questa  donna,  la  sola  forse  in 
tutta  Inghilterra  per  la  quale  io  provi,  dopo  la  Oarlyle, 
simpatia  vera  e  stima.  (*)  —  Ora  bisogna  chMo  lasci, 
perché  anche  oggi  dobbiamo  andare  tutti  di  casa  a 
pranzo  da  un  Maestro  di  lingua  italiana,  che  s' ado- 
pera molto  per  la  scuola,  e  che  ci  ha  invitati.  —  Ma  vi 
riscriverò  presto  anche  più  a  lungo  di  centomila  pìccole 
cose.  Per  ora,  abbiatevi  un  abbraccio  voi  due,  e  An- 
tonietta, e  credetemi  vostro  amantissimo 

Giuseppe. 

MOOCOXXXIV. 

A  Giambattista  Passerini,  a  Zurigo. 

[Londra],   14  gennaio   1842. 

Caro  amico, 

A  voi  avrei  scritto  volentieri  pili  volte,  ma  per 
angustie  d'ogni  sorta  e  occupazioni  continue  non  ho 

(^)  Miss  Harriet  Martineau  (1802-1867),  aveva  dapprima  fatto 
parte  della  setta  degli  Unitarii,  ma  fin  da  quando  il  Mazzini  scri- 
veva di  lei,  passando  per  gli  studi  sull'economia  sociale  e  sul 
positivismo  di  Auguste  Comte,  s'avviava  a  un  quasi  ateismo. 
Scrisse  romanzi  e  libri  in  difesa  delle  classi  operaie.  Era  amica 
dei  coniugi  Carlyle.  J.  W.  Carlyle  «  Reminiscences,  »  pp.  199-202. 

MCCCCXXXIV.  —  Pubbl.  in  J.  W.  Mario,  Bella  vita  di 
G.  Mazzini,  cit.,  pp.  271-272,  senza  indirizzo  e  certamente  mu- 
tila in   fondo.  L'  autografo  non  esiste  nel  «  carteggio  Lemmi,  » 
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potuto.  Souo  in  oggi  occupato:  l*"  Xel  maneggio  del- 
FAssociazione  che,  riordinata,  oltre  i  diversi  punti 
dell'interno,  su  tutti  i  punti  dell' estero,  mi  obbliga 
ad  un  lavoro  di  corrispondenza  che  reggo  solo  e  clie 
è  troppo.  2°^el  mantenere  in  piedi  una  scuola  ita- 
liana, della  quale  vedrete  parlato,  come  di  cosa  d'altri, 
cbe  mi  pare  un  bel  fatto,  e  che  tra  le  difficoltà  del 
denaro,  tra  le  opposizioni  dei  preti  cattolici  italiani 
e  le  gare  piccole  meschine  di  maestri  e  di  contri- 
buenti, mi  fa  sudare  sangue  e  acqua.  3°  Kello  scri- 
vere neW  Apostolato.  4°  Kella  correzione,  etc.  del 
Dante  Foscoliano,  del  quale  vedrete  in  febbraio  i  primi 
due  volumi,  lavoro  che  ho  impreso  gratis  et  amore 
Foscoli.,  e  pieno  zeppo  di  difficoltà  eh'  io  non  poteva 
prevedere;  il  manoscritto^  redento  dalle  mani  di  Pi- 
ckering,  è  tale  da  far  disperare:  le  varianti  che  Fo- 
scolo accenna  d'adottar  nelle  note  giustificative  sono 
spessissimo  dimenticate  nel  testo  eh' ei  correggeva; 
sicché,  quando  la  nota  stessa  non  le  suggerisce,  bisogna 
dedurle  dal  confronto  delle  edizioni,  e,  quando  ei 
s'attiene  a  codici  vari  o  veduti  da  lui  solo,  la  fac- 
cenda riesce  oltremodo  spinosa;  naturalmente  ei  cre- 
deva poter  correggere  tutte  queste  omissioni,  rive- 
dendo le  prove.  Ora,  se  a  questo'  aggiungete  la 
traduzione  italiana  degli  scritti  inglesi  di  Foscolo  ch'io 
vo   facendo,  e    qualche  articolo    inglese,   e   parecchi 

come  afternia  la  signora  Mario.  Non  si  può  andare  errati  nel- 
l' indirizzo  qni  proposto.  Giambattista  Passerini,  esule  bresciano 
del  1821  (vod.  la  nota  alla  lett.  MLI),  aveva  infatti  pubbli- 
cata la  traduzione  della  Filosofia  della  Storia  del  mondo  antico 
(Capolago,  1841)  dell'  Hegel,  iniziando  la  serie  degli  studi  ita- 
liani sul  filosofo  tedesco.  Ved.  B.  Croce,  Saggio  di  una  biblio- 
grafia hegeliana,  in  appendice  al  volume  Ciò  che  è  rivo  e  ciò 
che  è  morto  nella  filosofia  di  Hegel  (Bari,  Laterza,  1907,  p.  222). 
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altri  lavori,  vi  parrà  certo  ch'io  sia  giustificato  se 
taccio  più  eli'  io  non  vorrei  con  gli  amici.  Ma  non 
taccio  col  core,  e  prego  mi  scrivano  enons^adontino.(^) 
La  raccolta  delle  mie  coserelle  letterarie  è  impos- 
sibile. (^)  Alcune  sono  francesi  ;  e  francesi,  pur  troppo 
per  difetto  di  traduttore,  sono  tutti  gli  articoli  stam- 
pati qui,  che  sono  molti.  Xé  io  vorrei  tradurli  da 
me  ;  bensì  da  molto  avea  ideato  e  schizzato  un  libro 
sulla  Letteratura  Europea  nelP  ultimo  mezzo  secolo, 
che,  cominciando  da  una  introduzione  intitolata  Byron 
e  Goethe,  i  due  rappresentanti  la  poesia  subbiettiva 
e  obbiettiva,  doveva  racchiudere,  ordinati  e  raifaz- 
zonati,  tutti  i  miei  articoli  italiani  e  inglesi  letterari, 
schierando  sotto  queste  diverse  tendenze,  dualismo 
cristiano,  tutti  i  nomi  illustri  del  mezzo  secolo,  Hugo, 
Lamartine,  Sand,  Alfred  de  Yigny,  Wordsworth, 
Walter  Scott,  Werner,  Novalis,  etc.,etc.,  e  conchiu- 
dere con  un  discorso  sulP  unità  letteraria  che  si  pre- 
para. Ma  questo  lavoro,  che  mi  pareva  potesse  riescir 
utile  in  qualche  modo,  vorrebbe  tempo  da  spendere  ; 
ed  io  son  povero,  povero  più  che  non  dico,  e  per 
attendervi  avrei  bisogno  d'essere  retribuito  via  via 
nel  lavoro  che  manderei;  e  finché  non  v'è  chi  me 
P  offra,  m'è  necessario  far  lavorucci  inutili  al  mio 
paese,  i)er  buscarmi  di  che  vivere  qui  :  con  che  sod- 
disfazione delP  animo  mio,  immaginatelo  voi.  Fatto 
è  che  la  mia  vita  procede  tristamente,  più  che,  davvero, 

(1)  Sul  difficile  lavoro  compito  dal  Mazzini  attorno  al  com- 
mento foscoliano  della  Divina  Commedia,  ved.  la  nota  alla 
lett.  MCCCCVIII.  E  per  la  traduzione  degli  articoli  inglesi 
del  Foscolo,  le  lett.  MCCCLV  e  MCCCLXVI. 

(')  Questa  richiesta  gli  era  stata  fatta,  forse  per  mezzo 
del  Passerini,  lino  dal  noTcmbre  dell'  anno  precedente.  Ved.  la 
lett.  MCCCCX. 
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non  merito.  Ma  lagnarsi  non  giova;  e  penso  che  vi 
sono  tanti,  e  popoli  interi,  e  il  nostro  popolo,  che 
soffrono  più  di  me. 

Se  io  non  volessi  che  esprimere  alcune  idee  utili, 
farei  come  dite  per  V Apostolato;  ma  io  ho  un  altro 
scopo  che  dimenticate:  tendo  sempre  non  a  pensare, 
ma  ad  agire  :  e  ho  bisogno  di  formare  un'  associazione 
forte  e  ardita,  e  per  questo  ho  bisogno  di  mostrarla 
viva,  e  per  questo  pongo  quelle  intitolazioni  e  quelle 
parole  ;  e  V  Apostolato  penetra  in  Toscana,  in  Genova, 
in  Sicilia,  in  molti  altri  punti.  Alcune  copie  sono 
giunte  perfino  in  Calabria. 

Possibile  che  non  vi  venga  fatto  di  trovare  un 
viaggiatore  che  rechi  al  librajo  Rolandi  i>er  me  una 
copia  dell'  Hegel  tradotto  ?  Lo  vedrei  volentieri,  e  ne 
trarrei  forse  partito.  Qui,  come  dite,  sono  addietro 
di  cinquant' anni  in  fatto  d'idee,  l^ondimeno,  senza 
pure  avvedersene  o  sapere  il  perché,  fermentano  an 
ch'essi,  scontenti  della  sintesi  religiosa  esistente, 
incerti  della  nuova.  Bramosi  d'  unità  e  non  intravve- 
dendo  quella  che  si  elabora  ed  uscirà  dalle  mani  del 
secolo,  brancolano  verso  il  Cattolicesimo;  faville  di 
candela  che  sta  per  spegnersi.  Lasciate  che  Schelling 
dica  ciò  che  vuole.  Tutti  quelli  che  fanno  libri  e 
corsi  sulla  Rivelazione,  fanno  l'anatomia  del  cadavere. 
Non  v'  è  che  una  rivelazione  continua,  che  si  compie 
da  Dio  sull'Umanità.  Avremo  checché  facciano,  un 
nuovo  cielo  e  una  nuova  terra.  (*) 

A[lbèra]  è  impazzato,  o  peggio.  Il  duca  di  Nor- 
mandia è   strumento  di  non   so   che   prete,  che   gli 

(^)  Lo  Schelling  (1775-1854)  era  stato  due  anni  innanzi  chia- 
mato a  Berlino  da  Federico  Guglielmo  IV,  re  di  Prussia  ;  e  a- 
veva  colà  lette  le  famose  lezioni  sulla  Philosophie  der  Mythologie 
i(nd  Offenbarung,  alle  quali  accenna  qui  il  Mazzini. 
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detta  i  suoi  libri  :  sintomo  auch'  egli  del  bisogno  di 
credenze  nuove.  (*) 

MCCCCXXXY. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   19  gennaio  1842. 

Caro  amico, 

E  neppure  per  questa  occasione,  stretto  al  solito 
dal  tempo,  posso  scriverti  a  lungo.  Ma  riscriverò  fra 
tre  giorni.  Mando  intanto  un  certo  numero  di  Gior- 
nali n.°  4".  Manderò  gli  altri  tra  breve.  Xe  ho  man: 
dato  pure  un  certo  numero  a  Budini,  come  desideri  ; 
ma  ei  non  può  venderli  che  tra  operai  :  agli  altri,  date 
voi,  se  potete:  se  non  pagano,  non  li  date.  Le  tue 
ragioni  sono  buonissime;  ma  perdio!  son  tre  soldi: 
ogni  Italiano  può  darli:  voi  non  siete  che  deposi- 
tarli :  il  giornale  appartiene  agli  Operai  :  e  non  in- 
tendo, come  non  possiate  fare  ciò  che  farebbe  un 
libraio.  —  Debbo  pure  ricordarvi  che  del  n.°  3"  non 
s^è  veduto  il  benché  menomo  risultato:  e  che  il  da- 
naro, poco  o  molto,  risultato  della  vendita  del  Gior- 
nale, e  delle  contribuzioni,  se  ve  ne  sono,  degli  Operai, 
dev'essere  mandato  intatto  a  me  per  V  Unione. 

Come  vedrai  dal  giornale,  la  Scuola  va  bene. 

{*■)  Sul  duca  di  Normandia  e  sulla  fede  che  l'Albera  aveva 
in  lui,  ved.  la  nota  alla  lett.  MCCX. 

MCCCCXXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathau.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
V  indirizzo  :  «  Sig.  Giuseppe  Lamberti,  Café  de  France,  Cour 
des  Fontaines,  Parigi.  »  Nel  Protocollo  della  Giovive  Italia  è 
avvertito  che  la  lett.  giunse  al  Lamberti  col  «  mezzo  San  Gior- 
gio, e  datami  da  Min[olli].  » 
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Date,  vi  prego  le  solite  copie  alla  BucìiSy  aìV  Atelier, 
al  Journal  du  Peuple,  al  National,  alla  Revue  du  Pro- 
grès, a  Lamennais:  devo  scrivere  a  quest'ultimo,  e 
a  Laineunais  |sic];  ma  manderò  la  lettera  fra  tre 
giorni,  riscrivendoti.  T'accuserò  allora  ricevuta  di 
tutte  le  tue,  che  ho  ricevuto,  e  risponderò  ad  ogni 
cosa.  Addio,  in  fretta  per  ora. 

Serba  una  copia  d' ogni  numero  per  la  Bevue 
Indépendante  :  ma  non  darla,  finché  non  mandi  un 
biglietto  i)er  la  Direzione. 

[Giuseppe]. 

MOCOCXXXVI. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Londra],  19  gennaio  1842. 

Mia  cara  madre, 

Già  non  v'è  modo.  Aveva  deciso  di  scrivervi  lu- 
nedi, e  lo  fo  invece  oggi,  mercoledì.  Pare  che  lo 
facciano  apposta.  Xei  giorni  ch'io  ho  destinato  a 
voi  due,  v'è  il  terremoto.  Biglietti,  contro-biglietti, 
visite,  prove  da  correggere,  etc,  etc.  —  tutto  mi 
piomba  inaspettatamente  addosso.  Siamo  del  resto 
intesi.  Voi  avrete  una  lettera  ogni  settimana,  non 
importa  il  giorno.    Spiegherete  il   ritardo  nel   modo 

MCCCCXXXVI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.""  Agostino,  Gé- 
nes,  États  Sardes.  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «  19  gennaio  1842.  »  La  data  si  ricava  pure 
dal  timbro  lìostale,  che  è  :  Paid  20  ja.   1842. 
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più  favorevole.  Ho  ricevuto  la  vostra  colle  acchiuse 
linee  per  Giovanni  e  Agostino,  che  ho  già  spedite, 
l^on  Pho  oggi  sottocchio,  perché  hanno  fatto  qual- 
che cosa  nella  mia  camera,  e  sono  fuor  di  luogo  le 
carte  ;  e  non  posso  quindi  accertarne  la  data  ;  mi  pare 
del  6  o  7  gennaio;  sapete  a  ogni  modo  che  lettera  è. 
Prima  chMo  lo  dimentichi,  qualunque  cosa  o  libro 
si  volesse  spedirmi  da  Genova,  non  va  pili  spedita 
ai  Kosselli:  vi  dirò  poi  colP  altro  corriere  a  quale, 
se  a  Chap[manJ  o  ad  altri.  —  ^ulla  di  nuovo  qui,  se 
non  miseria  crescente  e  anche  malcontento  della 
Regina,  nei  meno  radicali  :  la  Regina  infatti,  in  mezzo 
ai  gridi  di  questa  miseria,  non  pensa  che  a  preparar 
feste  pel  battesimo  del  bambino,  come  s'ei  fosse  il 
Messia.  (^)  Figuratevi  che  ha  spedito  un  bastimento 
apposta  a  prendere  acqua  del  Giordano  per  battez- 
zarlo. (Codeste  cose  sono  ridicole,  ma  in  uno  stato, 
com'  è  il  presente,  cangiano  natura  e  diventano  irri- 
tanti. Il  Parlamento  s' apre  prestissimo  e  vedremo  i 
primi  segni  delle  intenzioni  dei  Ministri.  (^)  —  Qui,  il 
nostro  esempio  della  Scuola  ha  già  destato  l'emula- 
zione. Un  conte  D' Orsay,  francese,  ha  proposto, 
scrivendone  ai  giornali,  una  sottoscrizione  per  aprire 
una  scuola  simile  pei  francesi.  Il  D' Orsay  riescirà, 
perché  stabilito  da  lunghi  anni  in  Inghilterra,  nobile, 
e  ricco,  è  legato  con  tutta  la  più  alta  società  di 
qui  :  anzi  siccome  è  bello  .e  rinomato  per  le  mode, 
dirige  il  gusto  in  quella  sfera.  (^)  I  Giornali  hanno 

(^)  Il  battesimo  dell'  erede  al  trono  d' Inghilterra  (ved.  la 
nota  alla  lett.  MCCCCXII)  ebbe  luogo  il  25  gennaio  1842. 

(^)  11  Parlamento  inglese  s'  inaugurò  il  3  febbraio  1842. 
Ved.  la  lett.  MCCCCXLI. 

(3)  Gabriele  eonte  d'Orsay  (1801-1852)^  quando  trovavasi  di 
guarnigione  a  Valence  (1822)  col  grado  di   luogotenente   delle 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).         2 
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cominciato  a  parlarne  lodando,  etc.  OndMo  che  fi- 
nora non  avea  fatto  parola  della  nostra  ad  alcun 
giornalista,  trovandomi  Paltr'ieri  con  uno,  dissi  che 
mi  pareva  una  vergogna  per  essi  far  tanto  chiasso 
per  una  semplice  proposta,  emanata  da  un  nobile, 
e  non  parlar  nemmeno  d^un  fatto  emanato  dai  demo- 
cratici e  avverato  già  da  oltre  a  due  mesi.  Mi  disse 
che  io  aveva  ragione,  e  che  s'incaricava  egli  di 
scancellar  quella  colpa.  È  giornale  settimanale,  whig, 
e  che  circola  moltissimo,  V  Examiner:  deve  mettere 
un  articolo  sabbato  sera;  e  ve  ne  dirò  nella  ven- 
tura mia.  (^)  A  me  importava  la  cosa,  e  non  il  chiasso 
della  cosa.  Ma  non  mi  piace  che  un  francese  salti 
fuori  a  buscarsi  applausi  per  un  concetto  che  appar- 
tiene prima  agli  Italiani.  —  Ha  nevicato,  e' gela  ogni 
notte,  ed  è  freddo,  e  nebbioso;  io  sto  del  resto  be- 
nissimo di  salute.  Solamente  ho  tanto  da  fare  che 
non  so  da  che  parte  voltarmi.  M'è  venuto  ora  ri- 
chiesta da  una  Rivista  Inglese,  ma  che  s' occupa 
esclusivamente  di  cose  straniere,  d'un  articolo  sopra 
Dante,  da  farsi  in  i>ochissimi  giorni  ;  ma  questo, 
benché  mi  riesca,  pel  tempo,  passabilmente  difficile, 
mi  fa  piacere  assai,  perché  se  l'articolo  riesce,  è 
certo  ch'io  divento  collaboratore  regolare  della  Ri- 
guardie  del  corpo,  av^eva  conosciuto  lady  Blessington,  cui  aveva 
seguitone'  suoi  viaggi,  e  della  quale  nel  1827  sposò  la  tìgliastra. 
Più  tardi  si  separò  da  quest'ultima  per  riunirsi  con  lady  Bles- 
sington  che  nel  frattempo  era  rimasta  vedova,  e  prese  dimora 
a  Mayfair,  quindi  a  Kensington,  diventando  P  arbitro  dell' ele- 
ganza inglese.  Fu  amico  del  principe  Luigi  Napoleone^  quando 
questo,  dopo  il  colpo  di  Stato  di  Strasburgo,  prese  stanza  a  Londra. 
(^)  liExaminer  era  il  periodico  fondato  e  diretto  da  J.  S. 
Mill,  al  quale  è  probabile  che  qui  si  accenni,  poiché  il  Maz- 
zini era  in  relazione  con  lui.  Ved.  infatti  la  nota  alla  let- 
tera MXV. 
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vista,  essendo  nuova.  (^)  Farò  il  i)ossibile,  ma  mi  duole 
d' essere  stretto  dal  tempo.  Ho  scritto  a  que^  tali 
del  Cauton  Ticino  che  mi  proponevano  e  insistono 
perch'  io  m^  occupi  di  quella  edizione  delle  cose  mie 
letterarie,  dividendo  i  prodotti  della  vendita^  preci- 
samente quello  che  scrissi,  ciarlandone,  a  voi:  cioè 
chMo  aveva  bene  intenzione  di  rifondere,  e  ridurre 
ad  opera  tutti  gli  articoli  che  ho  in  diversi  tempi 
stampati:  ma  che  per  questo  avrei  avuto  bisogno  di 
retribuzione  anticipata  per  non  essere  costretto  a 
consecrare  il  mio  tempo  ad  articoli  od  altri  lavori. 
L'ho  scritto  per  soddisfazione  della  mia  coscienza, 
perché  del  resto  so  che  la  stamperia  è  povera,  e  non 
può  o  non  vuole  far  cose  siffatte.  Yi  dirò  a  ogni  modo 
ciò  che  rispondono.  —  D'  un^  altra  cosa  debbo  nella 
successiva  mia  parlarvi,  ed  è  una  speculazione  mer- 
cantile, ma  d'un  genere  sicuro  per  guadagno:  spe- 
culazione fatta  in  due,  uno  che  viaggia  per  questo 
ed  uno  che  sta  qui  :  speculazione  che  non  ha  alcun 
rischio  per  parte  mia,  dacché  non  pongo  fondo  al- 
cuno, ma  che  esigerà  forti  spese  di  sdoganamento 
per  gli  effetti  che  verranno  dalP  Italia.  Spero  peral- 
tro di  poter  trovare  qui  un  negoziante  il  quale  s'in- 
carichi anche  di  queste  spese,  prendendo  ipoteca  sulla 
merce,  e  aspettando.  Bensì  di  tutto  questo  vi  par- 
lerò minutamente  nell'altra  mia,  che  come  vedete, 
ha  da  esser  piena  zeppa  di  cose.  Ora,  tra  il  Dante 
ed  altro,  sono  costretto  a  lasciarvi,  e  v'abbraccio 
ambedue  con  amore.  Amate  voi  pure  il  vostro 

Giuseppe. 

(^)  Era  l'articolo  sugli  Scritti  Minori  di  Dante,  che  fu  in- 
serito molto  pili  tardi  (aprile  1844)  nella  Foreigu  Quarierly 
Bevien-,  Ved.  per  ora  S.  E.   I.,  voi.  IV,   pp.  172-219. 
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MCCCOXXXVII. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Loudra],  24  gennaio  1842. 

Caro  amico, 

Prima  di  tutto,  delle  copie  del  n.°  J:"  che  ti  giun- 
gono o  ti  giungeranno,  danne  le  solite  a  Michele.  — 
Mandane  sei  a  Gramigna  —  una  a  Joseph  Dybowski, 
a  Poitiers.  —  Scrivi  sulle  copie  che  troverai  sotto 
fascia,  e  sono  una  per  ogni  numero,  al  Sig.  Cav.  Carlo 
Nardi,  Direttore  della  Lloyd  Toscano,  Livorno,  e  impo- 
stale cosi  come  sono.  Credo  che  per  Toscana  da  Parigi 
non  vi  sia  bisogno  di  spendere.  —  Dà  tre  o  quattro 
copie  nW  Atelier,  col  biglietto  che  troverai  unito.  — 
Manderai  20  copie  del  terzo  numero,  se  le  hai  ancora 
e  40  del  quarto  ad  Algeri,  a  Mons.  G.  Citati.  (^)  — 
Vedi  di  raccomandare  esattezza  aMarsiglia  per  l'invio. 
Al  13  dicembre  1841,  egli  non  aveva  ancora  ricevuto 
l'invio  primo.  —  Dà  una  copia  d'ogni  numero  alla 
Revue  Indépendante  coli' unito  biglietto.  —  Dà  la  solita 
copia  a  Lamennais  :  gli  scriverò  tra  due  o  tre  giorni.  — 
Il  biglietto  acchiuso  a  Giovanni,   insieme  coli' altro. 

I  Vendicatori  del  Popolo  sono  qui.  Eatti  è  venuto  : 
l' ho  ricevuto  appunto  per  le  ciarle  fatte.  Devo  dire 
che  ha  fatto  una  parte  con  me,  capace  di  dar  so- 
spetti a  qualunque.  Mi  diede  falsità  stolide  a  tutte 
le  mie  dimande:  negò  contatto  con  Italiani  pessimi 
coi  quali  egli  pratica;  richiesto  dove  alloggiasse,  mi 

MCCCCXXXVII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo: «Mons.  Joseph  Lamberti.»  Nel  Protocollo  della  Gio- 
mne  Italia  è  avvertito  clie  la  lett.  giunse  al  Lamberti  con  lo 
stesso  mezzo  e  la  stessa  data  delP antecedente  (MCCCCXXXV). 

(i)  Sul  Citati  o  Cittati,  ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCCIL 
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diede  un  indirizzo  falso:  finito  il  discorso,  cercò  i 
pretesti  più  stolidi  per  rimanere.  Si  dichiarò  stanco 
a  morte  per  la  camminata,  mentre  era  stato  tutta  la 
giornata  a  due  passi  della  mia  casa  in  un  puhlìc  house 
<ìon  altri  due:  mi  chiese  cambio  di  uno  scellino  in 
due  six-pence  per  ragioni  matte:  poi  accomiatato  mi 
richiese  d'un  bicchier  d'acqua  dicendo  non  poterne 
più  dalla  sete;  avutolo,  ne  prese  appena  un  sorso, 
e  lo  pose  giù:  la  mano  gli  tremava  come  a  chi  me- 
dita un  misfatto:  e  tutto  il  tempo  egli  fu  convulso, 
cacciando  venti  volte  le  mani  in  tasca  e  levandole 
via,  poi  passandosele  sulla  faccia:  una  volta  balzò 
da  uno  sgabelle tto  su  eh'  era  assiso,  e  mi  s' accostò  : 
balzai  io  i^ure.  e  me  gli  misi  davanti;  nota  ch'io 
pranzava,  e  non  sedetti  più,  né  egli  mi  disse  parola 
eh' io  continuassi  ;  bensì  s' assise  di  nuovo.  Insomma 
mentre  i  primi  cinque  minuti  mi  avevano  fatto  cre- 
dere eh'  ei  fosse  un  povero  diavolo  e  non  altro,  gli 
ultimi  dieci  mi  misero  In  capo  ch'egli  avesse  non  so 
che  in  testa,  Grli  fui  sempre  vicino,  ma  considerandolo 
sempre,  e  spesso  scherzando  con  un  coltello  da  ta- 
vola. Quando  partì,  mi  chiese  dov'io  fossi  solito 
andare.  Forse  tutto  partiva  da  una  coscienza  malsi- 
cura pel  passato.  E  lasciamolo,  e  con  lui  tutta  la 
sua  genia.  Ne  ho  parlato  cosi  per  amor  di  ciarla.  (^) 

(0  Su  Giuseppe  Ratti,  complice  del  Tozzoli  uel  ricatto  contro 
il  Durane!,  ved.  V Appendice  al  voi.  XX  dell'  ediz.  nazionale  ; 
e  ved.  pure  la  lett.  MXL.  S' agginnge  qui  che  il  Ratti,  morto  a 
Sarzaua  il  3  febbraio  1873,  era  nato  a  Ban  Terenzo  nel  1799. 
Imprigionato  durante  le  rein'essioni  del  1833,  riuscì  a  evadere, 
ma  non  ebbe  processo  o  condanna.  Esulò  tuttavia  in  Francia, 
dove  non  tenne  condotta  corretta.  Nulla  si  sa  della  sua  vita,  da 
quando  il  Mazzini  lo  vide  a  Londra  sino  al  1849.  Prese  allora 
parte  ai  moti  di  Genova  e  alla  difesa  di  Roma.  Più  tardi  (1853- 
1854)  cooperò  con  Felice  Orsini  ai  moti  della  Lunigiana. 
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Xon  vi  dirò:  cercate  di  vendere  V  Apostolato^  per- 
ché oggimai  parmi  inutile.  Vi  dirò  :  cercate  d' aiu- 
tare V Apostolato.  È  oramai  quasi  indispensabile  cbe 
esca  una  volta  il  mese.  E  con  qualche  aiuto  a  rifon- 
dere un  debito  di  venticinque  lire  contratta  con  un 
operaio,  Oassarini,  potrebbe.  L'America  sola  paga  la 
metà  della  spesa.  Xon  so  la  data  dell'ultimo  vostro 
invio.  Ma  se  avete  qualche  cosa  in  cassa,  non  dimen- 
ticate quel  che  spetta  al  Centro.  Parlo  di  contribu- 
zioni: quel  poco  che  può  esser  derivato  dalla  vendita 
del  giornale,  sapete  che  spetta  intatto  all'  Unione  di  qui. 

Or,  dalle  contribuzioni  in  fuori,  eccovi,  ridiate  o 
no,  in  due  parole  una  richiesta,  alla  quale  ho  già 
fatto  allusione.  Vuole  ognuno  di  voi  chiedere,  in  tutto 
r  anno  corrente,  un  soldo  a  quante  più  persone,  amiche 
o  no,  francesi  o  italiane,  conosce  ?  vuole  ognuno  di 
voi  cercare  seriaiuente  fra  gli  amici  suoi,  donne  od 
uomini,  politici  o  non  i>olitici,  quanti  più  può,  i  quali 
si  facciano  centro  di  simili  sottoscrizioni  in  Parigi^ 
e  in  ogni  città  di  Francia!  Il  pretesto  della  inchie- 
sta sia  qual  volete  :  dite,  a  non  mentire,  oggetto  di 
beneficenza,  e  certo,  sarà  tale  :  un  soldo  in  un  anno 
è  cosa  che  si  chiede  e  s'ottiene  ridendo.  Serbate 
cassa  esattissimamente,  e  alla  fine  dell'anno  rende- 
rete conto.  Ecco  tutto.  Avrei  potuto  far  due  i^agine 
su  questo  progetto,  e  adornarvelo  in  tutti  modi.  Ma 
mi  pare  che  siate  tali  da  riceverlo  così  in  germe 
e  meditarlo  da  voi.  Io  non  vi  dirò  che.  tre  fatti: 
1°  che  noi  facciamo  cosi,  2*^  che  il  tributo  annuo 
d'O'Connell  somma  a  12  o  14  mila  lire  sterline  e 
non  è  che  tributo  d' un  soldo  per  ogni  individuo, 
3°  che  una  Signora  Inglese  ha  verificato  l'anno  scorso 
il  concetto  per  lo  stabilimento  d'una  famiglia,  e 
d'amico  in  amico,  di  cerchio  in  cerchio,  di  pretesto 
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in  pretesto,  la  sottoscrizione  (V  un  soldo  ha  fruttato 
alla  fine  dell'anno  duemila  lire  sterline.  È  progetto  che 
può  e  deve  riescire,  ma  esige  insistenza  d'idea,  te- 
nacità di  proposito,  pensiero  sempre  presente  a  se 
stesso  ogni  giorno  a  non  lasciare  una  sola  occasione 
intentata.  Dovete  anche  porre  in  considerazione  la 
molteplicità  dei  punti  su'  quali  noi  possiamo  veriti- 
care  il  progetto.  E  quanto  al  risultato,  lasciando  da 
banda  il  risultato  pecuniario,  vi  dirò  che  se  noi  rac- 
cogliamo una  forte  somma  a  quel  modo,  o  s'impie- 
gherà in  operazioni  decisive,  s'io  intorno  a  quella 
somma  potrò  raggruppar,  come  spero,  per  modi  i>iù 
diretti  e  con  uomini  nostri,  altre  somme  —  o  s' imi^ie- 
gherà  in  oggetti  palpabili,  compra  d'una  stamperia  od 
altro,  per  cui  potremo  dire:  «  questo  è  risultato  d'una 
colletta  d'un  soldo  per  testa:  abbiamo  voluto  insegnare 
alla  Democrazia,  come,  volendo,  e  unendosi,  potrebbe 
esser  forte  di  mezzi.  »  Rispondetemi  seriamente. 

Come  vedrete,  la  Scuola  va  bene.  Qui  i  giornali 
hanno  cominciato  a  parlarne  :  ed  hanno,  fra  l' altre 
cose,  tradotto  qualche  frammento  dell'articolo  del 
Grioruale.  A  proposito  del  tradurre,  osserverò  che  se 
poteste  avere  chi  traducesse  qualche  articolo  del- 
l' Apostolato  fra  quei  che  vi  paiono  migliori,  in  fran- 
cese, voi  forse  trovereste  più  facilmente  giornale  o 
Rivista  che  l'inserirebbe.  Gioverebbe  farlo  conoscere. 
Xon  dimenticate  di  darlo  al  Journal  du  Peuple  o  a 
Oavaignac  :  sa  l' Italiano  :  lo  legge  attentamente  di 
certo:  non  ne  iiarla,  perché  mi  ritiene  ostile  alla 
Francia,  ma  un  giorno  forse  ne  parlerà:  foss' anche 
confutandolo,  gioverebbe. 

Manderò  colla  prima  il  discorso  che  mi  chiedevi  pro- 
nunziato in  un  meeting  e  tradotto  in  polacco.  Io  non 
lo  serbai;  ma  qualcuno  l'ha  e  ha  promesso  darmelo. 
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Bisogna  che  da  te  o  da  altri,  il  biglietto  slìV  Aie- 
liei'  sia  consegnato,  coi  tre  esemplari  del  4°  numero, 
in  proprie  mani  al  Direttore.  Ei  darà  i>robabilmente 
una  risposta  e  due  numeri  delP  Atelier  che  manderete 
alla  prima  occasione. 

E  ti  saluto  caramente.  ^ 

Tuo 

Giuseppe. 

Mando  il  discorso.  Vedi  se  potesse  essere  inserito 
in  qualche  luogo.  (*) 

{*■)  A  questo  punto,  nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è  ag- 
giunto :  «Con  due  biglietti  per  Gio[v'anni],  uno  per  Pietro, 
lettera  per  Giul[iano]  Gram[igna]  —  per  Leneveu,  Direttore 
dell'Atelier  —  per  Leroux,  Direttore  Hevue  Indépendante -,  di- 
scorso pronunziato  da  lui  nel  meeting  polacco.  —  Con  giornali 
n.°  4*^,  esemplare  per  me  e  due  esemplari  a  parte  3°  e  4°  da 
mandarsi  a  Liv[orno],  Cav.  Car[lo]  Nar[di],  poi  150  nn.^  del- 
V Apostolato  4*^.  »  Il  discorso,  al  quale  qui  si  accenna,  è  cer- 
tamente perduto,  e  non  ve  n'  è  traccia  nei  periodici  francesi. 
Una  parte,  quasi  lo  spunto,  si  "conserva  autografo  nella  raccolta 
Nathan,  con  alcune  correzioni,  le  quali  provano  che  esso  rap- 
presenta V  abbozzo  di  quello  che  fu  poi  pronunciato  nell'  adu- 
nanza tenuta  degli  esuli  polacchi  a  Londra  il  30  novembre  1841, 
per  commemorare  l'undecimo  anniversario  della  loro  rivolu- 
zione. E  questo  frammento  si  oiFre  qui  integralmente  : 

«  Monsieur  Chairman, 
Invite  x)ar  mes  amis  Polonais  à  prendre  la  parole  dans  la 
réunion  qui  solennise  le  souvenir  de  leur  glorieuse  insurrection 
de  1830,  je  regrette  qu'un  incideut  imprévn^  en  m'empéchant  de 
assister  à  là  réunion,  m^empèche  de  satisfaire  à  leur  désir  que 
je  regarde  comme  un  honneur  :  je  le  regrette  d'  autant  plus  vi- 
vement  que  des  temps  paraissent  rapidement  8'ai)procher  pour 
lesquels  il  importe  que  tous  les  croyans  en  la  méme  foi,  à 
quelque  pays  qu'ils  appartiennent,  resserrent  les  liens  qui  les 
iinisseut  —  pour  lesquels  il  est  du  devoir  de  tout  liomme  de 
bien  de  préter  ouvertement  témoignage  pour  les  croyauces  qu'il 
porte  en  son  coeur. 
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MCOOCXXXVIII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Loudra].  27  geunnio  1842. 

Mia  cara  madre, 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  14  gennaio  e  va  bene. 
Sto  scrivendo  l'articolo  su  Dante,  considerando  non 

La  question  qui  iiou8  occupe  tous  s'est  eii  effet  depuis 
quelque  teraps  singulièrement  simplifiée  :  elle  s'est  faite  enro- 
péeune  :  elle  touohe  aujourd'hui  par  dea  souffraiices  et  des  dé- 
eirs  coinmiins,  elle  touchera  demain  pent-ètre,  par  des  victoires 
dout  les  fruits  serout  connnuus,  à  l'Humanité  entière. 

Il  ne  s'agit  plus  aujourd'hui  de  reagir  contre  telle  ou  telle 
injustice  :  d'énianciper  tei  ou  tei  peuple  opprime,  de  rétablir 
telle  ou  telle  Nationalité  supprimée  ;  il  s'agit  de  savoir  si  la 
justice  ou  l'injustice  doivent  réguer  sur  le  monde,  si  Dieu  fait 
les  peuples  pour  la  liberté  ou  pour  l'oppression,  si  les  Natio- 
nalités  ne  sont  que  de  vaines  mots  qui  une  signature  d' ukase 
ou  de  protocole  dictée  par  des  intéréts  individuels  peut  iufìrmer 
ou  eflfacer  à  són  gre,  ou  bien  des  paroles  sacrées,  écrites  dans 
le  coeur  des  peuples,  exprimant  la  conscience  d'une  raission, 
la  volonté  de  l'accoraplir  pour  le  bien  de  tous,  la  liberté  de 
choisir  les  moyens  propre  à  la  réaliser,  la  perpétuité  du  droit, 
la  sainteté  du  devoir.  Il  s'ngit  de  savoir  si  la  terre  doit  voir 
se  perpétuer  à  tout  jamais  sur  son  sol  deux  races  distinctes, 
la  race  maudite  et  la  race  bénie;  s'il  y  a  des  enfans  d'Abel 
et  des  enfans  de  Cain,  ou  bien  si  nous  sommes  tous  les  enfans 
de  Dieu,  également  appelés  à  vivre  fraterneliement  sous  sa  loi, 
à  développer  librement,  sans  entraves  de  misere  et  d'ignorance 
forcées,  les  germes  de  connaissance  et  d'activité  qu'il  a  mis 
en  nous,  à  perfectionner  autant  que  possible  par  l'ensemble 
des  institutions  religieuses,  sociales,  politiques,  PEtre  qu'il  a 
ctéé  à  son  image.  Il  s'agit  de  savoir  si » 

MCCCCXXXVIII.  ^  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.   A  tergo  di  esso,   di  pugno  del   Mazzini,   sta 
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il  poeta,  ma  V  uomo  ;  non  il  suo  poema,  ma  le  sue 
Opere  minori  in  prosa,  pochissimo  note  qui.  È  una 
Rivista,  come  piarmi  avervi  detto  che  rovinava  pel 
pessimo  maneggio  dell'  editore,  e  per  la  cattiva  scelta 
dei  collaboratori.  Ora  alcuni  librai  molto  ricchi  se 
ne  sono  impadroniti,  e  hanno  deciso  di  ravvivarla  : 
cercano  quindi  migliori  collaboratori,  e  si  sono  indi- 
rizzati a  me  per  la  parte  italiana.  La  lii vista  non 
deve  occuparsi  che  di  cose  straniere.  I  librai  aspet- 
tano a  fare  uscire  il  primo  numero  della  serie  a 
quando  avremo  finito  noi  collaboratori  gli  articoli. 
Or  da  questo  primo  articolo  dipende  il  mio  essere 
accettato  a  collaboratore  ordinario,  ciò  che  sarebbe 
una  vera  rissorsa,  perché  potrebbe  portarmi  una  quin- 
dicina o  ventina  di  lire  ad  ogni  trimestre.  Quanto 
a  me  farò  del  mio  meglio;  ma  non  è  tutto.  Certe 
volte  le  idee  di  chi  dirige  non  concordano  con  quelle 
dello  scrittore.  Vedremo.  —  U  Examiner  ha  i)arlato 
della  Scuola:  ha  tradotto  un  brano  d'articolo  con- 
cernente la  Scuola  che  io  ho  inserito  ^nW  Apostolato. 
L'articolo  ha  fatto  bene;  la  stessa  sera  capitò  un 
Inglese  con  sua  sorella  alla  Scuola,  e  dopo  aver  sen- 
tito una  lettura,  e  veduto  come  insegnavano  a  leg- 
gere e  scrivere,  diede  dieci  scellini,  e  promise  che 
porterebbe  altri.  Qui  tutte  le  cose  vanno  lente,  e 
sopratutto  colla  miseria  attuale  che  veramente  passa 
ogni  limite.  Ma  con  un  po'  di  tempo  sono  certo 
che  tanto  il  Giornale  quanto  la  Scuola  faranno  im- 
pressione. —  Ora  vengo  a  parlarvi,  come  v'  ho  i^ro- 


l' indirizzo:  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.*"  Agostino^ 
Génes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «  27  gennaio  1842.  »  La  data  si  ricava  pure 
dal  timbro  postale^  che  è:  Paid  27  ja.   iS42. 
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messO;  della  speculazione.  Questa  consiste  in  oggetti 
antichi  raccolti  in  Italia  da  un  tale  (^)  che  vi  viaggia 
in  questo  niomentO;  che  costano  quasi  nulla  sui 
luoghi,  e  che  qui  si  vendono  benissimo.  La  prima 
spedizione  che  deve  venire  da  Livorno  è  composta 
di  nove  casse  contenenti  cornici  con  intagli  del  500  : 
bassi  rilievi:  tavolini  indorati  con  piedistalli  a  figure, 
statuette,  cornucopj,  quadretti  di  teiTa  cotta,  an- 
gioli, etc,  etc,  fino  a  una  Mummia.  Questi  oggetti 
sono  di  vendita  certa  a  una  vendita  pubblica,  ven- 
dita certa  con  guadagno  considerevole.  Le  casse 
devono  venire  ai  Chapman,  la  compra  degli  oggetti 
è  fatta  dal  viaggiatore  co'  suoi  danari  :  io  non  mi 
sono  incaricato  se  non  di  ritirare  la  roba  e  porla 
nelle  mani  d'uno  di  quei  che  qui  vendono  ad  asta 
pubblica.  Bensì,  lo  sdoganamento  di  nove  casse  com- 
poste di  tanti  oggetti  d'arte,  ori,  etci,  cose  pesantissime 
e  di  valore,  costerà  moltissimo  :  come  ho  detto,  forse 
un  centinaio  di  lire.  Proporrò  ben  inteso  ai  Chapman 
d'incaricarsi  d'ogni  cosa,  promettendo  rifarli  dopo 
due  mesi  che  tanto  è  il  tempo  richiesto  per  la  ven- 
dita e  l'incasso.  Ma  non  sono  ben  certo  s'essi  vor- 
ranno :  nel  qual  caso  forse  chiederò,  all'  arrivo  delle 
casse  cioè  fra  mesi,  al  padre,  s'  ei  può  anticii)are  o 
per  meglio  dire  imprestare  per  due  mesi  questa 
somma,  mandandola  ai  Chapman,  o  a  me.  Del  resto, 
come  dico,  le  casse  non  sono  ancora  partite  da  Li- 
vorno, ed  è  un  affare  lungo,  sicché  il  padre  ha  tempo 
a  pensare.  Ma  ho  voluto  dirvelo    fin  d'  ora  appunto 

l/)  Il  dott.  Giuseppe  Ferlini,  di  Bologna,  che  negli  anni 
precedenti  aveva  pubblicato  erudite  memorie  archeologiche,  ad 
esempio,  la  Relation  hisforiqne  des  fonilles  opérées  dans  la  Nnhie 
(Roma,  1828).  Come  si  vedrà  in  seguito,  procurò  molte  noie 
al  Mazzini  per  questo  commercio  di  oggetti  antichi. 
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per  dar  tempo  a  tutte  considerazioni.  E  per  ora 
basti.  —  Come  dissi,  la  miseria  è  orribile  qui.  È 
morto  F  altro  giorno  di  fame  per  la  strada  un  fran- 
cese, vecchio  di  sessanta  anni,  che  soggiornava  qui 
da  più  anni.  Poco  dopo  è  morta  una  madre  col  suo 
bambino  :  questo  dico,  stando  al  verdict  del  giuri,  che 
in  generale  tende  piuttosto  a  dissimulare  i  casi  che 
ad  esagerarli:  chi  sa  quanti  altri  casi  simili  acca- 
dono qui  e  per  le  provincie  senza  che  alcuno  li  con- 
stati. Or  ditemi,  come  diavolo  si  può  star  quieti  e 
occuparsi  unicamente  di  Letteratura  con  una  Società 
cosi  fatta?  E  badate  che  non  parlo  della  Società 
Inglese,  perché  in  Francia  ed  altrove  è  lo  stesso  :  ed 
è  inevitabile  dove  la  mancanza  d'organizzazione  la- 
scia ogni  individuo  alle  proprie  forze,  le  quali,  quando 
o  per  inverno,  o  per  crisi  commerciali,  manca  il  la- 
voro, non  hanno  di  che  alimentarsi.  Tutto  ciò  mentre 
si  fanno  ridicolaggini  pel  battesimo  del  bambino  della 
Eegina,  illuminazioni,  inviti  al  re  di  Prussia,  e  che 
so  io.  (*)  La  società  attuale  è  non  solamente  una  cosa 
senza  senso,  ma  una  infamia.  Bisogna  far  di  tutto 
perché  si  muti.  —  Questo  sia  detto  en  passantj  e  per 
rispondere  a  certe  osservazioni  del  padre.  —  Del 
resto  nulla  di  nuovo.  —  Sto  bene  di  salute.  Anche 
Susanna,  anche  il  bambino  che  mi  diverte  spesso, 
perché  m'è  molto  amico,  e  fa  strepiti  la  mattina,  al 
tempo  della  colezione,  per  venire  da  me.  —  Ha  fatto 
un  vento  tutta  notte  che  i)areva  voler  portar  via  la 
casa  :  oggi  continua,  ma  è  bel  tempo  e  sereno,  mentre 
ieri  pioveva  a  ondate.  Sento  che    tempo   fa  P  acqua 


(^)  Federico  Guglielmo  IV  aveva  infatti  partecipato  alla 
celebrazione  del  battesimo  del  principe  ereditario  d' Inghilterra. 
Era  giunto  a  Windsor  il  22  gennaio  1842, 
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ha  portato  via  il  ponte  del  Varo.  (^)  Datemi  nuove  del 
tempo,  del  freddo,  di  voi  e  delle  persone  che  cMn- 
teressano  cominciando  dall'  amica  madre  e  dall'  An- 
drea con  tutta  la  sua  famiglia.  Certo,  se  l'Andrea 
giovine  verrà  qui  con  commendatizie  per  qualche 
alta  casa,  è  sicuro  di  far  furori.  Liszt  è  il  mio  tipo 
sul  piano;  e  s'egli  ha  suonato  con  lui,  non  ha  da 
temere  d'alcuno.  Addio,  madre  mia;  ho  da  darvi 
parecchie  commissioni,  per  miei  amici  di  qui.  Ma  le 
riserbo  per  la  mia  ventura.  Bisogna  ch'io  esca  ora. 
Amatemi  sempre  e  credetemi  vostro  amantissimo 

Giuseppe. 

MOCCOXXXIX. 
A  Pietro  Giannone,  a  Parigi. 

[Londra],  28  gennaio  1842. 

Pietro  mio, 

Ti  dirò  in  due  parole  la  cosa.  Quando  la  Giovine 
Italia  si  rimase  inerte  per  due  o  tre  anni,  Fabrizi, 
tenacissimo  di  proposito,  e  lo  dico  a  sua  lode,  pensò 
dalla  Spagna  ov'egli  era  che  bisognava  fare  a  ogni 
modo,  e  ideò,  ispirato  dalla  guerra  Spagnuola,  una 
forma  d'Associazione  militare,  complicatissima,  e  so- 
migliante un  po'  agli  Apofashnenij  nella  quale  tutti 
i  membri  promettono  d'andare  in  banda,  e  combat- 
tere cosi  la  guerra  d' insurrezione.  Affiliò  i  nostri  di 

(^)  Ved.  la  notizia  nella  Gazzetta  di  Genova  del  15  dicem- 
bre 1841. 

MCCCCXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
r  indirizzo  :   «  Sig.  Pietro  Giannone.  » 
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Spagna.  Poi  si  recò  a  Malta:  lavorò  per  le  isole 
Jonie:  s'incontrò  poi  cogli  esuli  Siciliani,  x>ersua8e 
alcuni  della  eccellenza  del  metodo  suo  e  introdusse 
P  Associazione,  la  Legione  Italica^  in  qualche  punto 
della  Sicilia,  e  credo  anche  in  Calabria. 

Quando  la  Giovine  Italia  rivisse,  gli  scrissi,  per- 
di^ ei  riconoscesse  la  fratellanza  madre,  e  facesse  atto 
d' Unità.  Cominciò  la  discussione  tra  noi.  Egli  andò 
innanzi  j)rotestando  sempre  della  sua  devozione  alla 
Giovine  Italia  e  ch'ei  ne  predicava  i  principii,  for- 
mava la  parte  pratica  della  Giovine  Italia^  etc,  etc. 
Da  parte  mia,  combattei  V  assurdo  di  voler  ridurre 
la  Giovine  Italia  a  teoria;  di  stabilire  una  specie  di 
divisione  all'Indiana  tra  le  braccia  e  la  testa:  di 
restringer  la  ieratica  a  un  solo  metodo  di  guerra 
e  d' illudersi  sugli  obblighi  de'  suoi  obblighi  da  non 
attendersi  s(-  non  da  pochissimi.  Inoltre  gli  rappre- 
sentai eh'  era  per  me  impossibile  d' accettare  due 
Associazioni  con  nomi,  segni,  etc.  diversi,  e  più  in- 
dipendenti nel  maneggio.  La  fede  della  Giovine  Italia 
era  unitaria  ed  ei  m' impiantava  il  Protestantismo  pre- 
cisamente nel  cuore  della  Società.  Proposi  finalmente 
eh'  essi  dassero  una  Circolare,  nella  quale  si  dichia- 
rassero nostri  in  tutto  e  per  tutto,  dicessero  la  Le- 
gione Italica  non  parte  pratica,  ma  Sezione  speciale 
della  Giovine  Italia,  promettessero  non  tentar  movi- 
mento se  non  avvisandone  prima  e  avendone  per- 
messo da  noi:  a  quei  patti  lascerei  a  Fabrizi  l'intero 
maneggio  della  sua  Sezione  e  tutte  cose  come  si  sta- 
vano. A  questa  proposizione  Fabrizi  rispose  negati- 
vamente. E  le  cose  si  stanno  a  questo  punto.  (^)  Seppi 


(^)  Dopo  la  lettera  del  1°  dicembre  1840,  cou  la  quale   il 
Mazzini  esortava  il  Fabrizi  a  uou  creare   imbarazzi    al   lavoro 
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poi,  cosa  inevitabile  aucbe  senza  sua  colpa,  clie  vo- 
lendo la  Giovine  Italia  impiantarsi  in  punti  dove  la 
Legione  Italica  avea  già  qualclie  agente,  gli  uomini 
di  Fabrizi  dicevano  ai  nostri  :  non  fate,  non  intral- 
ciate. E  so  che  si  comincia  cosi;  poi  nascono  le 
gare,  e  le  Associazioni  si  fanno  la  guerra. 

Ho  un'altra  fortissima  ragione  a  non  cedere.  Fa- 
brizi  s' è  messo  in  testa^  per  ciò  appunto  che  egli  ha 
qualche  elemento  in  Sicilia  e  non  altrove,  che  la 
Sicilia  debba  essere  terreno  d'iniziativa  Italiana. 
Differisco,  e  credo  che  la  Sicilia  come  terreno  di 
diversione,  dato  un  moto  Italiano,  sia  preziosa,  come 
terreno  d'iniziativa  pericolosissima.  Una  insurrezione 
Siciliana  isolata  sommerebbe  a  una  carniflcina,  con 
orrori,  dei  Napoletani,  e  a  dar  la  Sicilia  al  x>rotet- 
torato  Inglese. 

Pensa  a  ogni  -cosa  e  scrivimi  liberamente.  In  fretta 
addio  con  un  abbraccio  dell'anima.  Scrivo  a  Lam- 
berti. Ama  il  tuo 

Giuseppe. 


della  Giovine  Italia  con  l'istituzione  della  Xe,^/to«e /^aZica.  s' in- 
terruppe ogni  contatto  fra  i  due;  tuttavia  le  relazioni  furono 
riprese  nel  settembre  del  1842,  forse  per  intercessione  del  Lam- 
berti. Ved.  in  proposito  le  lett.  seguenti.  Ai  concetti  che  si 
proponeva  la  Legione  Italica,  il  Mazzini  aveva  già  accennato 
nelle  lett.  MCCXXIII  e  MCCCVII;  maggiori  notizie  sulF  as- 
sociazione creata  dal  Fabrizi  offrono  le  due  lettere  da  lui 
scritte  da  Bastia  il  30  agosto  e  il  1°  settembre  1839  al  fra- 
tello Paolo,  mandato  appositamente  a  Londra  col  proposito  di 
persuadere  il  Mazzini  a  trasformare  in  Legione  Italica  la  Gio- 
vine Italia  (ved.  la  nota  alla  lett.  MCXCIII  e  la  lett.  MCCXXIII)  : 
esse  furono  pubbl.  nella  Rivista  di  Roma  (un.  del  26  aprile, 
3  e  10  maggio  1902),  dove  pure  si  trovano  ristampati  gli  Sta- 
tuti inediti  della  Legione  Italica. 
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MOCOCXL. 

A  Giuseppe  Lamberti,  h  Parigi. 

[Londra],  29  gennaio   1842, 

Caro  amico, 

Questa  lettera  pagala,  ben  inteso  coi  fondi  sociali. 
Ho  bisogno  di  mandare  P acchiusa  a  Ciani:  poni,  ti 
prego,  una  coperta  colP  indirizzo  :  al  sig.  Giacomo 
Bianchi,  Lugano,  e  mettila  alla  posta.  Eiceverai  con- 
temporaneamente a  questa  o  un  giorno  dopo  la  metà 
dei  giornali,  n.""  4^*,  200,  mi  pare.  Ho  bisogno  di  man- 
darne altri  200,  perché,  come  vedrai  dalle  lettere, 
devi  mandarne  ad  Algeri  e  aggiungervi  quei  di  Tu- 
nisi. Dio  sa  quando  potrò  mandare  gli  altri.  È  bene 
nondimeno  che  per  evitare  il  lungo  ritardo,  tu  mandi 
quei  d^ Algeri  che  ti  segno  nelP  altre  lettere,  che  tu 
dia  ai  giornalisti  la  loro  copia,  e  che  tu  distribuisca 
il  resto,  come  ti  par  meglio:  gli  altri  che  manderò 
per  la  prima  occasione  serviranno  per  l'Italia,  cioè 
per  Federico,  etc.  Bada  che  non  devi  darne  alcuno 
agli  operai,  perché  ne  ho  mandati  50  a  Budini 
e  Minolli,  per  essi.  Dimmi  come  trovi,  come  trovate, 
come  trovano  il  numero,  e  l'articolo  Dio  in  specie. 
Kon  mi  dite  che  non  è  popolare  abbastanza,  perché 
lo  so  da  me;  ma  finché  la  Giovine  Italia  non  ha 
altro  organo,  mi  bisogna  dir  cosa  penso  a  tutte  le 
classi,  e  scrivere  così  fra  due. 

MCCCCXL.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:  «  Mons.  Joseph  Lamberti».  Nel  Protocollo  della 
Giovine  Italia  è  avvertito  che  la  lett.  giunse  per  «  posta, 
franchi  2.  » 
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Vorrei  prima  ch'io  lo  dimentichi,  che  tu  chie- 
dessi a  Belloli  (*)  o  a  chi  meglio  stimi  il  nome  di  certa 
radica,  notissima  in  Isvizzera  e  in  Italia,  potentissima 
contro  il  tenia:  Tho  dimenticato.  Dica  però  il  modo 
con  che  va  preparata  e  presa:  chi  ne  ha  bisogno 
è  un  ragazzo,  figlio  d'un  amico  mio  Italiano.  Non 
dimenticarlo,  e  scrivimene. 

Ho  veduto  il  progetto  del  Circolo,  etc.  Ogni  cosa  va 
bene,  purché  qualche  cosa  si  faccia.  Fate  bensì  in  modo 
che  la  Giovine  Italia  nota  o  no  sia  a  capo  di  ciò  che  si  fa 
e  possa  un  giorno  volgerla  a  sé.  Persisto  a  credere  che 
una  serie  di  Letture  gratuite  sulla  Storia  Patria  date 
ogni  domenica  agli  operai  da  Pietro,  te.  Battista  ed 
altri  risponderebbe  alP  intento  benissimo.  Non  esigono 
fatica.  Aprite  un  libro  di  storia  e  commentatelo  discor- 
rendo. Vi  prego,  pensateci  bene.  Ciò  di  che  abbiamo  bi- 
sogno, è  che  tacitamente  la  Giovine  Italia  diriga  la 
massa  degli  operai  e  faccia  conoscer  loro  i  suoi  membri. 

Non  dimenticarti  di  porre  sulle  due  copie  l'indi- 
rizzo Nardi  e  spedirle.  Bada,  non  è  capriccio:  sono 
inteso  con  lui. 

Dev'essere  a  Parigi  quel  Bolognese  Audinot  (^)  per 
fermarvisi.  Il  suo  fallimento  fu  disgrazia  e   non  al- 

(^)  Rinaldo  Belloli,  di  Scandiano,  dottore  in  medicina,  sul- 
V  e8empio  del  padre,  Cristoforo,  il  qnale  per  i  suoi  principii 
liberali  era  stato  compreso  nella  sentenza  dell'  11  settembre  1822 
del  Tribunale  Statario  di  Rubiera,  aveva  partecipato  alle  co- 
spirazioni che  poi  ebbero  un  epilogo  con  la  rivoluzione  del  1831. 
Trovavasi  però  in  carcere,  da  dove  fu  liberato  la  notte  del 
5  febbraio.  Costretto  all'  esilio,  andò  a  Marsiglia,  dove  si  ascrisse 
alla  Giovine  Italia.  Partecipò  pure  alla  spedizione  di  Savoia 
(ved.  la  lett.  CCLXXIX),  dopo  la  quale  prese  dimora  a  Pa- 
rigi (ved.  la  nota  alla  lett.  D). 

C^)  Su  Rodolfo  Audinot  ved.  il  Protocollo  della  Giovine  I- 
ialia,  voi.  I,  p.   27. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).         3 
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tro;  Audinot  è  ottimo  giovine.  Se  v'è,  parlagli,  digli 
che  mi  scriva,  e  giovatevene  quanto  potete.  È  nostro, 
ed  è  giovine  di  molto  ingegno.  Per  una  scuola  o 
serie  di  letture  ei  potrebbe  servirci  molto. 

Addio:  se  avete  fondi  che  vengano  a  noi,  man- 
dateli. Il  Catechismo  di  che  avrei  voluto  aver  copia, 
è  un  catechismo  per  dimande  e  risposte,  cristiana- 
mente scritto,  che  stampammo  a  diecimila  esemi^lari 
nel  1832  a  Marsiglia.  Devi  ricordartelo.  Ama  il  tuo 

Giuseppe. 

Poni  pure  una  fascia  alla  lettera  per  Algeri,  e 
mandala.  Di'  a  Federico  che  sebbene  abbia  torto  nelle 
sue  considerazioni  sui  motti,  etc.  del  Giornale,  seb- 
bene ei  dimentichi  che  lo  scopo  nostro  è  quello  di  far 
forte  e  nota  l'Associazione,  farò  che  si  tiri  del  5^  nu- 
mero un  certo  numero  di  copie  senza  intestazioni,  etc.  (^) 

I^on  intendo  la  tua  dimanda,  sulle  mie  lettere 
concernenti  l' Italia  :  le  vuoi  in  Inglese  ?  V  originale 
francese  non  V  ho  più.  Come  sai,  furono  stampate,  le 
tre  x>rime  sulla  Revue  Britannique,  la  quarta  sulla 
Eevue  du  Progriès.  Spiegati  chiaro.  (^) 


(0  In  una  lettera  del  15  novembre  1841  al  Lamberti,  il 
quale  la  rimetteva  in  sunto  al  Mazzini,  Federico  Campanella 
s' era  espresso  in  questo  senso  (ved.  Protocollo  della  Giovine 
Italia,  voi.  I,  p.    142). 

(2)  A  questo  punto,  nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è 
aggiunto  :  «  Con  linee  per  Mad.  Giud[itt]a  —  lettera  per  Ciani 
—  lettera  per  Citatji].  »  —  Sulle  quattro  Letters  on  the  State 
and  Prospects  of  Italy,  che  il  Mazzini  aveva  pubbl.  tre  anni 
prima  nel  Monthly  Chronicle,  ved.  l'Introduzione  al  voi.  XXII 
dell' ediz.  nazionale. 
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MOCCCXLI. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  3  febbraio  1842. 

Mia  cara  madre, 

Vi  scrivo  oggi  brevissimo,  per  far  piacere  ad 
Angelo.  Angelo  ebbe  due  mesi  sono  la  disgrazia 
di  perder  la  madre:  d'allora  in  poi,  non  gii  è  riu- 
scito d' aver  mai  una  riga  dal  padre.  Io  suppongo 
che  gii  trattengano  le  lettere,  sul  timore  elisegli 
debba  avere  qualche  cosa  della  dote  materna;  e  il 
Duca  non  ama  che  i  suoi  esuli  abbiano  danaro.  A 
ogni  modo,  sul  dubbio  che  le  lettere  d'Angelo  pro- 
venienti da  Londra  non  siano  giunte  a  suo  padre, 
ei  m'ha  pregato  di  fargliene  impostar  una  da  Ge- 
nova. Vi  prego  dunque  di  staccare  il  mezzo  foglio 
qui  dietro,  piegarlo  com'  è,  e  suggellarlo  con  un'  ostia 
e  impostarlo.  Quanto  a  me  mi  rifarò  nella  ventura. 
Ho  ricevuto  la  vostra  del  21  gennaio  colle  linee 
acchiuse  della  sorella.  Vedo  l'estratto  della  France: 
se  saranno  rose,  fioriranno.  Benissimo  dell'  affare  dei 
Gesuiti:  ma  finché  gl'Italiani  faranno  caricature,  i 
Gesuiti  staranno   al  loro   posto.    La  miseria  va  cre- 


MCCCCXLI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.°^  Agostino,  Gènes, 
États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini 
annotò:  «  3  febb.  1842.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro 
postale,  che  è  :  Paid  3  fé.  1842. 
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scendo  anche  tra  voi;  cresce  pnre  in  altre  parti 
d'Italia  e  specialmente  negli  Stati  del  Po.  Io  co- 
mincio a  non  sentire  più  pietà  pei  miei  compatriotti. 
Quando  venti  milioni  d'  uomini  si  lasciano  portar  via 
la  metà  del  sangue  dai  loro  padroni  e  45  milioni  di 
franchi  dai  Tedeschi,  e  non  sanno  trovare  rimedio^ 
meritano  la  loro  sorte.  —  Qui  non  v'  è  novità  impor- 
tante. Tutta  questa  settimana  vi  sono  state  scioc- 
chezze senza  fine  nelP  alta  società  pel  re  di  Prussia 
venuto  ad  assistere  al  battesimo.  Oggi  s^apre  il 
Parlamento  :  scusate  le  ciarle.  —  Yi  ricordate  d' un  An- 
geloni,  esule  fin  dal  tempo  di  Napoleone,  scrittore  noto^ 
specialmente  per  un  libro  intitolato  «  L' Italia  uscente 
il  1818  :  »  Accechi o  venerando  di  novanta  anni  e  fino  a 
questa  età  rimasto  fermissimo  nelle  jiroprie  idee  repub- 
blicane, e  nel  professarle?  Bene:  egli  è  ora  in  un 
Worlcliouse^  cioè  in  una  casa  di  lavoro,  dove  certo  non 
lo  fanno  lavorare,  sfido  io,  è  mezzo  cieco  e  paralitico; 
ma  dove  s' è  pessimamente  serviti,  e  in  forza  dei  rego- 
lamenti della  casa  non  si  possono  vedere  amici  che  una 
sola  volta  al  mese.  Questa  è  la  sorte  che  gli  Italiani 
fanno  ai  loro  esuli.  (*)  —  Passando  ad  altro,  ho  ricevuto 

(^)  Luigi  Aiigeloni,  frusinate  (1759-1842),  aveva  dato  prova 
de'  suoi  principii  repubblicani  sino  dal  tempo  della  Repubblica 
Romana  del  1798,  durante  la  quale  aveva  occupato  pubbliche 
cariche.  Riparato  in  Francia  subito  dopo  la  riazione  dell'anno  ap- 
presso, prese  parte  alle  cospirazioni  intessute  durante  l' impero- 
napoleonico.  Nel  1823  esulò  in  Inghilterra,  e  a  Londra  pubblicò 
molti  suoi  scritti  politici,  un  de'  quali,  forse  l'ultimo  da  lui 
steso,  intitolato  Alla  valente  Gioventù  Italiana,  Esortazioni  patrie, 
cosi  di  prosa  come  di  verso,  fu  causa  d'  un  dissidio  tra  1'  autore 
e  il  Mazzini  (ved.  lett.  MXXVI,  MXXIX,  MXXXII  e  MXLV). 
È  noto  che  quando  rAngeloni  mori,  due  giorni  dopo  la  data 
di  questa  lettera,  il  Mazzini  lo  commemorò  degnamente  nel- 
V  Apostolato  Popolare  (n.®  ò»  del  15  aprile  1842). 
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già  la  Polizza  di  carico  della  roba  di  che  v^lio  parlato: 
è  partita  il  17  gennaio  da  Liv^oruo,  caricata  per  cura 
di  Tommaso  Paté  e  tìgli  sopra  iiu  bastimento  detto 
Carrara j  capitano  Inglese.  È  notato  sulla  Polizza 
che  pagherà  qui  uno  scellino  per  piede  cubo  per  la 
eassa  n.  8  —  due  scellini  per  piede  cubo  i)er  la 
cassa  u.  9  —  più  lire  tredici,  undici  scellini  e  six 
pence  pel  resto:  sono  otto  casse  mobilia  e  lavori  di 
legno  intagliati  e  dorati:  una  cassa  contenente  una 
Mummia  Egiziana  ed  altri  oggetti  d' Antichità.  —  Ho 
avuto  sempre  un' affezione  speciale  pel  Cipresso:  e 
la  prova  è  che  lo  scelsi  per  simbolo  dell' Associa- 
zione da  me  fondata  nel  1831.  È  albero  che  ha  del 
monumentale:  tende  al  cielo  più  di  qualunque  altro. 
È  emblema  di  persistenza:  è  sacro  perché  è  P albero 
delle  tombe.  E  d' altra  parte  s' io  non  avessi  anche 
queste  ragioni  di  prediligerlo,  mi  basterebbe  il  tro- 
varlo si  raro  fuori  d' Italia,  e  nulla  qui  dove  sono.  — 
Lavoro  sull'articolo  Dante.  —  Stringete  per  me  la 
mano  all'Andrea,  un  abbracio  al  padre,  e  voi  crede- 
temi con  tutta  l'anima 

vostro  amantissimo 

Giuseppe. 

MCCCCXLII. 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   6  febbraio  1842. 
Caro  amico. 

Due  righe  appena.    L'amico  mio  che   ti   recherà 
o  manderà  queste  righe,    ti  farà  pure  avere,    spero, 

MCCCCXLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
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altre  100  copie  del  quarto  numero.  Xon  lio  cosa  che 
valga  a  dirti.  Vorrei  che  tu  facessi  sapere  a  Gra- 
migna una  cosa  che  ho  dimenticato  di  scrivergli,  ed 
è  che  per  certo  caso,  lungo  a  dirsi,  d'incendio,  la 
lettera  eh'  egli  scrisse  a  Usiglio  andò  arsa,  prima 
ch'ei  la  vedesse:  sicché,  se  mai  v'era  cosa  impor- 
tante, riscriva. 

Devi  aver  ricevuto  col  primo  invio  del  n.""  4°  pa- 
recchie mie;  e  ne  attendo  riscontro.  La  Scuola  va 
bene;  iersera  alcune  Signore  Inglesi  che  furono  alla 
lettura  diedero  tre  lire  sterline  in  dono. 

Addio,  in  fretta.  Credimi 

tuo 

Giuseppe.  (*) 

MCCCOXLIII. 
ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  10  febbraio  1842. 

Mia  calli  madre, 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  2S  gennaio  cortissima, 
e  avevate  ragione  non  avendo  nuova  alcuna  di  me. 

dirizzo:  «  Sig.  Gius.  Lamberti.  »  Nel  Protocollo  della  Giovine 
Italia  è  avvertito  che  la  lett.  giunse  al  Lamberti  col  «  mezza 
Linstant,  mulatto.  »  Ved.  su  di  lui  la  nota  alla  lett.  MCCCCXIV. 

(*)  Nello  stesso  Protocollo  è  aggiunto  :  «  Con  lettere  per 
Franc[esca]  Gér[ard]  e  per  Gio[vanni].  » 

MCCCOXLIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  V  in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,  Gènes, 
États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini 
annotò  :  «  10  feb.  1842.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  po- 
stale, che  è  :  Paid  10  fé.  1842. 
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Non  posso  ora  calcolare  se  intorno  a  quel  tempo  la 
colpa  sia  stata  mia,  ossia  delle  cose  mie.  o  no.  Co- 
munque, avete  certo  ricevuto  poco  dopo  avere  spe- 
dito la  vostra  una  lettera  mia;  bensì,  vi  ripeto  che 
non  dovete  mai  interpretar  male  il  mio  silenzio  :  tante 
cagioni,  specialmente  in  inverno,  possono  concorrere 
ad  un  ritardo,  che  non  v'  è  da  allarmarsene.  Oltracciò 
vi  sono  giorni  nei  quali  non  so  risolvermi  a  scri- 
vervi poche  righe  e  non  i)otendo  altro,  io  lascio 
passare  quel  giorno,  e  via  così.  Anch'  oggi  posso  scri- 
vervi poco  ;  ma  voglio  scrivere  ad  ogni  modo.  Avrei 
desiderato  finire  di  ricopiarvi  quell'articolo;  ma  mi 
bisogna  dar  Sabbato  la  fine  dei  due  volumi  del  Dante 
Foscoliano;  il  libraio  mi  rimproverava  che  gli  fo 
perdere  la  stagione,  e  ho  promesso  :  ho  dunque  mol- 
tissimo da  fare.  Siamo  in  quaresima:  non  doveva 
aver  luogo  in  Carnevale  la  famosa  Amnistia'?  Che 
ne  è  ^  Mi  dicono  intanto  •  che  a  Milano  oltre  quel 
tale  vi  sono  stati  altri  arresti  ed  altre  condanne.  Nes- 
suno degli  amici  vostri  legge  il  foglio  di  Milano? 
Quand'anche  i  processi  sono  segreti,  le  condanne 
sono  pubblicate.  —  Dopo  ciò  che  v'  ho  detto  della  mia 
speculazione,  sono  forzato  di  chiedere  formalmente 
al  padre,  prima  di  fare  altri  passi,  se  egli  può  impre- 
starmi per  lo  sdoganamento,  trasporto,  etc.  la  somma 
di  cento  lire  sterline  per  tre  mesi.  Xon  bisogna  che 
vi  ricordiate  d'altre  mie  stolide  speculazioni,  nelle 
quali  per  ignoranza  ho  fallito  :  questa  è  cosa  sicura. 
Prima  che  quel  tale  partisse  per  andare  a  raccogliere 
le  cose,  andammo  insieme  a  presenziare  molte  ven- 
dite ad  asta  pubblica  d' oggetti  simili,  per  accertarci 
dei  prezzi  che  se  ne  ricavano.  Inoltre  Puomo  che 
specula  con  me  è  il  Dottor  Ferlini,  collettore  d'an- 
tichità egizie  da  moltissimi  anni.  Bensì  egli  ponendo 
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tutti  i  fondi  per  la  compra,  io  non  poteva  dirgli: 
ponete  anche  quelli  delle  spese  di  qui.  Il  mio  diritto 
a  partecipare  negli  utili  si  sarebbe  allora  ridotto  a 
nulla.  Pongo  tre  mesi,  perché  a  ritirarle  dal  basti- 
mento, portarle  al  luogo  della  vendita,  venderle  e 
farsi  pagare,  si  vorrà  a  un  dipresso  quel  tempo. 
Quanto  ai  patti  sono  che  io  devo  ritirare  dalla  ven- 
dita tutte  le  spese,  poi  qualche  cosa  se  m'occorre, 
e  mandare  subito  il  resto  per  la  compra  d'altri  og- 
getti e  per  una  seconda  spedizione.  Con  due  o  tre 
si  può  fare  un  guadagno  abbastanza  considerevole. 
Tutte  queste  cose,  il  padre  le  ritenga  come  un  as- 
sioma. Potrei  far  senza  questo  imprestito;  potrei 
chiedere  ai  Ohapman  l'anticipazione  di  tutte  le 
spese,  lasciando  loro  in  mano  a  guisa  di  pegno  di- 
versi oggetti  eguali  al  valore.  Ma  confesso  il  vero, 
mi  dispiacerebbe  un  poco.  I  Ohapman  mi  sono  stra- 
ordinariamente amici,  senza  commendatizie,  senz'altro 
che  una  simpatia  per  me,  e  i)er  la  mia  condotta  con 
essi.  Mi  fanno  mille  piccoli  piaceri  :  ma  temo  che  se 
io  do  loro  codesta  noia,  non  spariscano  gli  uomini  e 
non  vengano  a  galla  i  mercanti.  Se  dunque  il  padre 
può  farmi  codesta  anticipazione,  io  m'obbligo  sul 
mio  onore  con  lui  a  rimandargli  la  somma  dopo  tre 
mesi  dalla  data  dell'  invio.  Mi  risponda  su  questo.  — 
Qui  non  v'  è  nulla  di  nuovo.  —  Sono  venute  altre  Si- 
gnore Inglesi  alla  Scuola  e  hanno  regalato  tre  lire 
sterline.  —  Via  via  che  si  farà  nota,  sono  convinto  che 
andrà  meglio  in  via  rissorse  finanziarie  :  va  del  resto  ab- 
bastanza bene  anche  adesso.  Vi  ho  detto  io  nell'ultima 
mia  che  Angeloni  è  morto!  Povero  vecchio  !  morto  mezzo 
arrabbiato,  per  non  trovarsi  altro  che  facce  straniere 
d'intorno.  Poniamo  il  ritratto  sul  quinto  numero 
Ae\V  Apostolato,  con  un  articoluccio.  E  per  oggi  non 
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posso  dirvi  di  più,  se  non  che  sto  bene,  e  v'amo  e 
desidero  che  sempre  amiate  il  vostro 

Giuseppe. 

MCCCCXLIY. 

ALLA  Madre,  ii  Genova. 

[Loudra],  17  febbraio  1842. 

Mia  cara  madre. 

Rispondo  alla  vostra  dei  4.  Dura  U  occupazione 
per  me;  e  non  so  dove  volger  la  testa.  Ma  spero 
che  in  dieci  o  dodici  giorni  ne  sarò  fuori,  cioè  avrò 
le  mie  occupazioni  regolari,  e  non  più.  Sto  bene  di 
salute;  ma  vado  perdendo  denti  eh' è  una  delizia. 
Non  so  se  ciò  derivi  dal  fumare,  o  dai  dolori  che  vi 
ho  avuto;  ma  il  fatto  è  che  mi  mancavano  già  due 
denti  dei  doppii,  da  un  lato,  e  che  iersera  mi  sono 
privato  io  stesso  del  terzo,  perch'  era  mezzo  rotto  e 
crollava.  Non  è  dente  e  radice,  ma  solamente  la  co- 
rona del  dente  che  va  via.  Comunque  a  me  non  im- 
porta gran  fatto:  quando  non  potrò  più  mangiar 
cose  dure,  mangerò  minestre,  e  patate,  ed  uova.  Non 
so  più  che  cosa  sia  accaduto  del  progetto  del  Conte 
d' Orsay  :  non  ne  odo  a  parlare,  e  non  credo  vi  sia 
finora   principio  alcuno  di    realizzazione.    La  nostra 

MCCCCXLIV.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."^  Agostino,  Génes, 
États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini 
annotò:  «  17  febbraio  1842,  con  indirizzo.  »  La  datasi  ricava 
pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid  17  fé.   1842. 
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Scuola  va  bene  assai  ;  e  anche  gV  Inglesi  vanno  via  via 
interessandovisi  ;  e  più  vi  s^  interesserebbero,  se  1*  In- 
ghilterra non  fosse  ora  in  un'  epoca  di  crisi  tale  che 
tiene  assorti  tatti  gli  animi.  —  Ho  ricevuto  l'altr'ieri 
da  Montevideo  un  numero  del  Giornale  del  Governo 
{El  Nacional)  ;  porta  in  cima  il  motto  nostro  :  Egua- 
glianza, Libertà,  Umanità.  Contiene  un  lunghissimo 
articolo  sui  primi  due  numeri  deìV  Apostolato,  pieno  di 
lode  e  d'estratti  degli  articoli.  (*)  La  simpatia  ch'ec- 
citiamo in  que'  paesi  è  strana.  Tutti  i  giornali  par- 
lano di  noi,  dell'Italia  nei  termini  più  favorevoli. 
È  sperabile  che  la  simpatia  verrà  allargandosi  di 
laggiù  al  nostro  Continente.  Intanto  fa  piacere  a 
vedere  che  i  nostri  Italiani  di  laggiù,  genovesi  la 
più  parte,  si  mantengono  caldi  e  buoni  com'erano 
nel  1833.  Mentre  molti  di  loro  hanno  accudito  ai 
loro  lavori  in  modo  che  hanno  fatto  una  quasi-for- 
tuna,  non  hanno  dimenticato  il  paese  e  le  loro  cre- 
denze d'  un  tempo.  Scrivono  per  V  Italia,  e  spargono 
nei  paesi  ove  sono  i  germi  d'una  simpatia  per  noi 
che  frutterà  un  giorno.  Fossero  così  tutti;  ma  pare 
che  gl'Italiani,  quanto  più  sono  vicini  all'Italia,  si 
guastino  ;  l' emigrazione  Italiana  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra paragonata  all'Americana  fa  vergogna.  —  Ho 
piacere  dell'incasso  fatto  dalla  vostra  Scuola  infantile 
nel  ballo  dato  dai  Direttori.  C^)  Anche  noi  abbiamo  una 
vaga  intenzione  di  dare  un  Concerto  in  quest'anno 
a  benefizio   della  nostra  Scuola  ;  concerto  s' intende 

(1)  Ved.  la  nota  alla  lett.   MCCCCLVII. 

(*)  Il  2  marzo  1842,  nel  palazzo  concesso  dal  marchesi  Cam- 
biaso,  aveva  avuto  luogo  una  festa  a  benefizio  degli  Asili  In- 
fantili di  Genova,  ai  quali  era  venuta  una  somma  di  L.  7520 
sull'incasso  fatto.  Ved.  la  Gazzetta  di  Genova  del  26  feb- 
braio  1842. 
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di  Canto  specialmente  :  e  in  quelP  occasione,  vedremo 
che  cosa  sono  i  nostri  Cantanti  Italiani,  e  se  si  pre- 
stano volenterosi  o  no.  Ma  questa  è  finora  un^  idea  : 
vedremo  più  tardi,  e  ve  ne  riparlerò.  —  V  è  anche 
qui  un  piccolo  indizio  di  primavera,  e  nel  pezzetto 
di  terra  che  abbiamo  davanti  alla  casa,  alcuni  fio- 
rellini bianchi,  simili  al  nostro  livio  (eh' è  un'altra 
delle  mie  predilezioni)  e  che  qui  chiamano  snoic-drops^ 
goccie  di  neve,  vanno  sbucciando.  Il  mio  cipresso 
è  in  un  vaso,  e  finch'è  giovine,  va  benissimo,  ma 
crescendo  non  so  come  potrò  governarmi.  Fuori,  il 
clima  è  sfavorevole.  In  camera,  quando  non  faccia 
un  buco  sul  soffitto,  come  mai  posso  tenere  un  ci- 
presso ?  Vedremo.  —  Sono  tormentato  dal  poeta  Scan- 
dinavo :  non  ha  un  soldo  :  tutte  le  sue  speranze  di 
pubblicazione  in  questi  tempi  di  crisi  sfumano  ad 
una  ad  una:  non  può  partire,  non  può  rimanere: 
viene  ogni  momento  da  me.  Oh  che  roba!  la  Fortuna 
ha  un  gran  torto  a  non  avermi  fatto  milionario  come 
Rothschild:  mi  pare  che  farei  tanto  bene.  —  I  mali 
umori  contro  la  Francia  non  crescono  nel  popolo  Spa- 
guolo  solamente,  ma  in  tutti  i  popoli  :  il  governo  di 
Luigi  Filipiio  ha  fatto  retrocedere  la  Francia  nelle  sim- 
patie dei  popoli  in  questi  dieci  o  undici  anni  più  che 
non  tutte  le  millanterie  e  le  usurpazioni  dei  tempi  della 
Rivoluzione  e  dell'  Impero.  (*)  —  Ora,  volete  permet- 
termi di  ridere  un  poco  sopra  una  cosa  contenuta  nel- 
l'ultima vostra  lettera!  Voi  in  postscriptum  dicevate: 
«  bada  di    aprir   bene  cotesta  mia,  onde   non    strac- 

(*)  Era  corsa  voce,  che  vi  ripercosse  anche  nel  Parlamento 
inglese,  che  il  Governo  di  Francia  favoriva  di  nascosto  una 
insurrezione  in  senso  carlista  contro  il  reggente  Espartero. 
Ved,  a  questo  proposito  il  Journal  dea  Débats  del  5  marzo  1842 
e  8gg. 
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ciarla.  »  Come  mai  posso  io  giovarmi  uelP  aprire  una 
lettera  cF  un  avviso  ch^  è  dentro  la  lettera  ?  Dunque 
ho  un  po'  riso;  poi  ho  pensato,  pensato,  se  volesse 
dire  qualche  cos'  altro  eh'  io  non  capissi  ;  ma  non  ìio 
potuto  venirne  a  capo.  Volete  dirmi  se  intendevate 
che  P  avviso  fosse  generale  per  le  lettere  che  ver- 
ranno dopo,  oppure  sorridere  con  me  sul  vostro  post- 
scriptum I  —  Qualunque  cosa  mi  si  dovesse  mandare, 
non  deve  più,  naturalmente,  essere  spedita  ai  Ros- 
selli, che  non  sono  più  in  commercio,  ma  a  Thomas 
e  Chapman.  Vi  dirò  anche  che,  meno  un  po'  più  di 
noia  per  parte  mia,  potreste  dire  a  chi  avesse  da 
mandare,  che  si  può  mandare  a  me  o  a  Mrs.  Susan 
Tancioni,  4.  York  Buildings,  etc.  :  purch'io  abbia  la 
polizza  di  carico,  posso  ritirare.  Aspetto  ora  la  ri- 
sposta del  padre  alla  mia  inchiesta  speculativa.  E  per 
oggi  basta.  Date  una  stretta  di  mano  all'  Andrea,  e 
un  abbraccio  ad  Antonietta.  Ho  bisogno  di  scrivere 
bigliettini  a  lei,  e  a  Filippo,  e  alla  madre  amica;  ma 
non  ne  ho  avuto  sinora  il  tempo.  L' avrò  per  la  set- 
timana ventura.  Abbiate  P  abbraccio  del  vostro 

Giuseppe. 

MCCCCXLV. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  22  febbraio  1842. 

Mia  cara  madre, 

Rispondo  un  po'  più  presto  del  solito  alla  vostra 
dell'undici   febbraio,    perché    la   materia   lo   merita. 

MCCCCXLV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathau.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
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Prima  di  tutto,  devo  dichiararvi,  che  io  non  intendo 
cosa  alcuna  a  quanto  mi  dite  da  tre  lettere  in  qua 
suH^  aprire  con  cautela  per  non  stracciare,  sul  ve- 
dere se  v^  è  tutto  quello  che  si  contiene  nella  vostra 
lettera,  sul  quietarci  a  vicenda,  etc.  S' io  ho  scritto 
una  volta  la  parola  regola,  Pho  scritta  a  caso.  Se 
dunque  potete,  spiegatevi  più  chiaro;  se  no,  trovate 
altro  modo.  Ciò  a  che  alludete,  riguarda  unicamente 
voi  o  altri!  Cos'è  contenuto  nelle  vostre  lettere, 
ch'esiga  cautela?  Insomma,  mi  sono  logorato  il  cer- 
vello e  non  capisco  nulla.  —  Vengo  ora  all'articolo 
speculazione,  e  rispondo  tanto  al  silenzio  del  padre, 
quanto  alle  osservazioni  che  voi  mi  fate,  e  parlerò 
francamente  come  si  deve  tra  padre  e  figlio  e  madre, 
e  persone  che  s'amano.  In  faccia  a  me  il  padre  ha 
forse  ragione,  in  faccia  a  qualunque  altro  avrebbe 
torto.  E  mi  spiego.  Egli  ha  ragione  in  faccia  a  me, 
perché  pur  troppo  l'esperienza  del  passato  gli  dà 
diritto  di  dubitare.  Spesso,  ho  tentato  speculazioni, 
e  mi  sono  andate  malissimo.  Ma  da  questa  ragione 
in  fuori,  le  altre  che  voi  mi  dite  non  valgono.  In- 
tendetemi bene.  Certo:  voi  non  avete  alcun  dovere 
di  rendermi  questo  servizio;  né  io  ho  mai  un  sol 
momento  pensato  così  ;  ma  solo,  dico  per  soddisfare 
la  mia  coscienza  e  purificarmi  in  faccia  vostra,  che  le 
osservazioni  fattemi  da  voi  non  sono  giuste.  Mi  me- 
rito dieci  mila  rimproveri  da  voi  due  per  altre  cose 
passate  :  per  quest'  ultima  mia  dimanda  sento  di  non 
meritarne.    Se    dopo   la   somma   sborsata   dal   padre 


rizzo  :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."*  Agostino,  Gènes, 
États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  di  mano  diversa  da  quella 
della  madre,  fu  scritto  :  «  22  febbraio  1842.  »  La  data  si  ricava 
pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid  22  fé.  1842. 
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spontaneamente  al  principio  delPanno,  io  avessi  vo- 
luto dirgli:  datemi  altrettanto,  mi  sentirei  non  sola- 
mente indiscreto,  ma  reo.  Bensì,  non  era  intenzione 
mia,  e  credo  d'essermi  spiegato  chiaramente.  Io  ho 
dimandato  al  padre  se  poteva  imprestarmi,  sulla  mia 
parola  d'onore,  quella  somma  per  tre  mesi.  Avrei  na- 
turalmente dando  in  pegno  una  parte  della  mer- 
canzia, e  pagando  una  qualche  cosa  per  interesse, 
potuto  chiedere  e  trovar  qui  P imprestito;  ma  mi 
parve  meglio  domandarlo  al  padre  :  ecco  tutto.  A 
Chapman  o  a  qualunque  altro  io  dimandassi  questo 
imprestito,  voi  sapete  bene  che  sarei  forzato  a  resti- 
tuire la  somma:  e  lo  stesso  quindi  avrei  fatto  col 
padre.  Quand'anche  la  speculazione  andasse  male, 
da  tanti  oggetti  d'un  valore  di  forse  venti  mila' 
franchi,  duemila  cinquecento  si  caveranno  sempre; 
e  queste  sarebbero  mie.  Io  quindi  in  siffatta  fac- 
cenda posso  non  guadagnare,  ma  non  perdere.  E 
questa  è  la  ragione  del  mio  accettare  d' entrarvi.  Ho 
creduto,  ripeto,  che  il  padre  non  avrebbe  forse  dif- 
ficoltà di  farmi  codesto  imprestito  e  quindi  ho  scritto: 
ecco  tutto.  Voi  dunque  potevate  rispondermi:  non 
vogliamo  o  non  possiamo:  potevate  anche  rispon- 
dere :  non  abbiamo  alcuna  fede  ne'  tuoi  calcoli,  e  in 
conseguenza  non  vogliamo  partecipare,  e  rischiare  la 
somma.  Ma  non  potete  rispondermi  :  dopo  due  mesi 
che  il  padre  t' ha  mandato  una  somma  simile,  come 
mai  puoi  domandar  la  seconda;  perché,  ripeto,  io  non 
dimando  che  un  imprestito  a  tre  mesi  data. 

Quanto  ai  consigli  che  mi  date,  quello  di  scri- 
vere all'  amico  che  me  ne  lavo  le  mani,  è  ora  inese- 
guibile, come  avrete  veduto  dall'altra  mia  lettera: 
certo,  non  è  quando  le  merci  sono  già  i)artite,  anzi 
sono  presso  ad  arrivare  che  posso  rompere  un  con- 
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tratto  fatto  tra  me  e  un  altro  che  rischia  tutto^  mentre 
io  non  rischio  cosa  alcuna.  L'altro  di  persuadere 
Chapman  non  obbligandomi  verso  lui,  è  ineseguibile 
pure,  se  vi  pensate  un  momento.  Come  mai  Chapman 
potrebb'egli  imprestarmi  cento  lire  senza  una  sicu- 
rezza ?  Tenterò  forse  con  lui  o  con  altri  il  terzo,  cioè 
quello  di  lasciare  in  pegno  una,  parte  delle  merci,  e 
sdoganare  e  vendere  l'altra. 

Ritenete  bene  che  tutte  queste  cose  io  le  ho  dette 
per  giustificarmi  ai  vostri  occhi  e  a  quelli  del  padre, 
non  per  altro. 

Sto  bene  di  salute.  Qui  cresce  il  malcontento,  e 
i  Cartisti,  operai,  guadagnano  terreno.  La  settimana 
passata,  il  governo  aveva  perfino  timori  d'insurre- 
zione. E  fu  avviato  un  reggimento  alla  volta  di  Man- 
chester. Gli  operai  guadagnano  molti  aderenti  nella 
classe  de'  bottegai.  Ma  ve  ne  parlerò  piti  minuta- 
mente nella  mia  ventura.  Ora,  non  ho  neppur  tempo 
di  finire  la  copia  delP  articolo  Dio.  Mi  giova  assai 
che  voi  l'approviate,  e  che  il  padre  lo  approvi.  Bisogna 
ch'io  esca.  E  vi  lascio  con  un  abbraccio  d'amore. 
Amate  voi  pure  il  vostro 

Giuseppe. 

MCCCCXLYI. 

A  Giuseppe  Pieri,  ji  Parigi. 

[Londra],  25  febbraio  1842. 

Pregiatissimo  signor  Pieri, 
Ebbi  la  vostra  del  10  son  pochi  dì.   Vi  son  grato 
della  franchezza   colla  quale    esponete  l'opposizione 

MCCCCXLVI.  —  Inedita.  Trovasi,  di  pugno  del  Lamberti, 
nel  Protocollo  della  Giovine  Italia,  preceduta  dalle  seguenti  pa- 
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vostra  e  di  quelli  che  rappresentate  ad  alcune  basi 
di  organizzazione  della  Giovine  Italia.  Risponderò 
con  egual  franchezza.  Tra  noi  Italiani,  tendenti  a  far 

role  :  «  12  aprile.  —  A  Pieri  ed  Unione  Operai  consegnata  let- 
tera Pippo  nei  termini  seguenti.  »  —  Il  25  marzo  1841  il  Maz- 
zini aveva  istituita  a  Londra  1'  Unione  degli  Operai  Italiani, 
a  capo  dei  quali  aveva  messo  una  «  Congrega  »  composta  di  Pio 
Tancioni,  del  Cassarini  e  di  Edoardo  Villani  (ved.  la  lettera 
MCCCLIII).  Organo  di  questo  ramo  della  rinnovata  Associazione 
della  Giovine  Italia  era  VJpostolato  Popolare  e  centro  d'  istru- 
zione la  Scuola  gratuita  di  Greville  Street.  Subito  dopo  il  Maz- 
zini aveva  dato  incarico  al  Lamberti  di  istituire  a  Parigi  una  se- 
zione di  questa  Unione  (ved.  la  lett.  MCCCXLV)  e  a  questo  scopo 
faceva  partir  da  Londra  l'operaio  Zantìni  (lett.  MCCCLXLV), 
perché  fosse  d'intermediario  tra  il  Lamberti  e  gli  operai  ita- 
liani in  Parigi.  Fu  pertanto  creata  questa  nuova  sezione  del- 
l' Unione,  la  quale  cominciò  a  funzionare  il  6  gennaio  1842» 
Se  non  che,  nacquero  presto  ire  e  scissioni,  per  più  motivi, 
ma  specialmente  perché  gli  operai  italiani,  istigati  pare  da 
Giuseppe  Pieri,  segretario  dell'  Unione,  al  quale  il  Mazzini 
scrisse  la  lettera  che  è  qui  riprodotta,  piuttosto  che  dipen- 
dere dalla  Congrega  Centrale  di  Londra,  volevano  diretta- 
mente corrispondere  con  quella  di  Parigi,  e  di  più  non  vole- 
vano, strano  a  dirsi,  che  l'Unione  di  Parigi  s'intitolasse  al 
nome  di  operaia.  Queste  ed  altre  modificazioni,  le  quali  sono 
enumerate  e  combattute  nella  lettera  del  Mazzini  al  Pieri,  fu- 
rono dall'  Unione  degli  operai  italiani  di  Parigi  presentate  al 
Lamberti,  il  quale  ne  die^e  avviso  al  Mazzini,  ed  in  pari  tempo, 
giovandosi  d'  uno  dei  membri  di  essa,  il  Minolli,  pur  esso  ope- 
raio, e  fido  al  Mazzini  (ved.  la  lett.  MCCCCXIV),  indirizzò  ai 
dissidenti  la  lettera  seguente  del  22  gennaio  1842,  che  fu  da  lui 
pure  integralmente  inserita  nel  Protocollo  della  Giovine  Italia. 
«  Le  modificazioni  che  proponete  alla  vostra  organizzazione  e  di 
cui  ci  ha  parlato  in  nome  vostro  Minolli,  ci  ha  condotti  a  presen- 
tarvi le  seguenti  osservazioni.  Voi  chiedete  che  la  Congrega  Cen- 
trale si  assuma  anche  la  direzione  della  vostra  Sezione  :  ma  oltre 
alla  necessità  di  attenersi  quanto  più  si  possa  all'  uniformità  col 
centro  di  Londra  che  ha  stabilite  due  direzioni  diverse  perciò  che 
particolarmente  concerne  le  due  Sezioni,  voi  potete  persuadervi 
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il  ben  del  paese,  la  Macia  ha  da  esser  illimitata  e 
per  esser  illimitata  è  necessario  che  ci  intendiamo  pri- 
ma fraternamente  in  tutto  e  per  tutto.  Bensì,  permet- 

ohe  la  Congrega  Centrale  di  Francia,  aggravata  già  da  faccende 
la  cni  e8tensione  va  ogni  di  più  allargandosi  quanto  più  P As- 
sociazione riprende  vigore  ed  attività,  non  sarebbe  in  caso  di 
prestarvi  quell'  assistenza  ed  attenzione  che  avete  diritto  di 
richiedere.  Alla  vostra  proposta  si  oppone  anche  la  misura 
prescritta  che  la  Congrega  Centrale  di  Francia  non  abbia  ad 
esercitare  in  ciò  che  vi  riguarda  particolarmente  ed  in  cui  dovete 
aver  tutta  quella  indipendenza  che  non  contradica  ai  principii 
fondamentali  dell'Associazione  una  influenza  qualunque.  Un'  altra 
ragione  milita  anche  in  favore  della  divisione  delle  due  dire- 
zioni separate  :  la  sicurezza  di  tutte  e  due.  Nei  paesi  in  cui 
P  associazione  per  tema  di  persecuzioni  e  contrarietà  dei  go- 
verni ostili  deve  quant'  è  possibil  mantenersi  segreta,  un  tra- 
ditore, un  imprudente,  un  troppo  fidente,  V  esperienza  ce  lo 
dice,  può  comprometter  i  nomi  conosciuti  della  Congrega  vostra 
o  nostra,  ed  è  quindi  prudente  ed  opportuno  farli  conoscer  a 
quanto  minor  numero  si  possa,  perché  una  rivoluzione  qualunque 
siasi  scopra  i  minori  nomi  possibili.  Non  è  d'uopo  dirvi  che 
il  governo  francese,  pei  nostri  principii,  malgrado  che  lo  scopo 
nostro  sia  solo  di  lavorar  unicamente  pel  nostro  paese,  tenen- 
doci totalmente  lontani  dalle  faccende  politiche  di  questo,  ci  è 
sempre  ostile  e  che  dobbiam  in  Francia  ancora  aver  le  più 
grandi  cautele.  Proponete  ancora,  né  questo  potremmo  assumerci 
di  accordarvi  essendo  cosa  fondamentalmente  prescritta  dalla 
Istruzione  generale,  modificabil  solo  dal  Centro  quando  un  voto 
generale  dell'Associazione  ne  lo  richiedesse,  proponete,  ripeto, 
di  sopprimer  1'  articolo  di  non  appartener  ad  altra  società  po- 
litica. Ora,  r  articolo  è  stato  dalla  saggezza  di  chi  istituì  l' As- 
sociazione a  dovere  dettato,  per  non  trovarsi,  come  certo  sa- 
rebbe accaduto,  in  collisione  ed  opposizione  con  altre  società, 
che  sotto  falsi  colori  potrebber  esigere  dall'  associato  altri  prin- 
cipii, o  imporgli  doveri  incompatibili  colla  nostra.  Molti  dei 
nostri  di  limitata  intelligenza  o  di  poca  esperienza  potrebber 
lasciarsi  trascinare  in  questa  contradizione  funesta  in  ogni  epoca 
per  l'Associazione.  Perciò  l' Istruzione  generale  dichiara  che  chi 
vuol  esser  con  noi,  lo  deve  essere  esclusivamente,  volendo  essa, 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).  4 
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tetemi  di  protestare  e  una  volta  per  tutte  contro  le  vo- 
stre frequenti  espressioni  di  amor  proprio  e  simili,  come 
di  cose  che  potrebbero  impedire  l'intelligenza.  Desidero 
che  non  esista  in  alcuno  più  amor  proprio  di  quello  che 
esiste  in  noi.  Ma,  generalmente  parlando,  se  qualcuno 
affaccia  obiezioni  comincia  per  annunziare  che  nel  caso 


per  così  dire,  una  sola  chiesa,  e  chi  non  vuole,  Dio  lo  illumini 
e  vada  con  Dio. 

Vi  parrebbe  in  fine  opportuno  che  il  giuramento  fosse  lìiii 
calzante,  più  rivestito  di  formalità,  più  minaccioso.  A  questo 
può  rispondervi  la  storia  delle  società  segrete  passate,  scadute 
appunto  nell'  opinione  pubblica  per  aver  stabilite  pene  gravi, 
castighi  terribili  pei  traditori,  e  non  aver  poi  corrisposto  col- 
V  esecuzione  :  1*  epoca  nostra,  d'  altra  parte,  non  si  presta  piti 
a  formole  e  minacce  che  perderon  del  loro  valore  e  si  contenta 
dell'  infamia  di  cui  è  coperto  in  faccia  all'  Associazione  chi 
manca  alla  propria  parola,  alla  promessa  sacra. 

Convinti  che  queste  nostre  osservazioni  vi  persuadano,  vi 
ripetiam  la  proposizione  fattavi  già  col  mezzo  del  MinoUi  di 
ammetter  reciprocamente  alle  riunioni  un  incaricato  di  confi- 
denza reciproca  che  comunichi  ai  due  rami  le  risoluzioni  e 
le  proposte,  conservando  poi  in  quanto  riguarda  l' interesse  ge- 
nerale dell'Associazione  l'unità  e  l'unione  indispensabili.  » 

Per  le  vicende  di  questa  controversia  sono  da  vedere  le  lett. 
seguenti.  Qui  occorre  avvertire  che  il  Pieri,  resosi  poi  celebre 
per  la  parte  da  lui  avuta  nel  complotto  di  Felice  Orsini  contro 
Napoleone  III,  era  nato  a  Santo  Stefano,  presso  Lucca,  nel  1808. 
Laureatosi  a  Pisa,  e  costretto  all'  esilio  di  Francia,  aveva  mi- 
litato nella  Legione  straniera  in  Africa,  quindi,  tornato  in 
Francia,  e  ammogliatosi  a  Lione,  aveva  fissata  la  sua  residenza 
a  Parigi,  dove  esercitava  il  mestiere  di  berrettaio.  Più  tardi 
combatté  alle  barricate  parigine  del  1848,  e  tornato  in  Italia, 
partecipò  alla  guerra  d'indipendenza,  raggiungendo  il  grado 
di  maggiore.  L'anno  appresso  riprese  la  via  dell'esilio;  scac- 
ciato di  Francia  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre,  si  ri- 
fugiò in  Inghilterra,  dove  s'incontrò  con  Felice  Orsini,  e  con 
esso  concertò  il  complotto  del  14  gennaio  1858.  Mori  decapi- 
tato a  Parigi  il  13  marzo  successivo. 
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in  cai  non  siano  ammesse  "ei  lo  attribuirà  ad  amor 
proprio,  lo  stesso  diritto  è  in  chi  ribatte  quelle  obie- 
zioni: partendo  da  questa  cosa,  non  v'è  più  modo 
di  discutere,  né  d' operare.  Non  intendo  bene  in 
nome  di  chi  mi  scriviate.  La  Giovine  Italia  ha  tra 
gli  operai  alcuni  agenti  in  Parigi,  ai  quali  avea 
commesso  di  formar  una  sezione  delF  Associazione^ 
ad  imitazione  di  quella  di  Londra  e  a  norma  delle 
circolari.  Non  devo  supporre  che  siano  tra  vostri 
elettori  quelli  de'  quali  io  parlo.  Appartenenti  già 
alla  Giovine  Italia  e  dopo  averne  già  esaminate  ed 
accettate  le  condizioni  vitali  liberamente,  essi  non 
avrebber  certo  cangiato  il  giuramento  prestato  o 
chiesto  di  appartenere  contro  il  consenso  unanime 
dei  loro  fratelli  ad  altre  società.  Penso  dunque  che 
voi  scriviate  come  Segretario  d' un  certo  numero 
d' Italiani  non  appartenenti  finora  alla  Giovine  Italia^ 
ma  desiderosi  di  farne  parte,  salve  alcune  modifica- 
zioni che  propongono.  E  in  nome  della  Giovine  Italia 
rispondo:  «Le  domande  che  fate  basano  tutte,  secondo 
a  me  pare,  sopra  una  idea  inesatta  dei  principi i  e 
dello  scopo  della  Giovine  Italia.  »  La  Giovine  Italia  ha 
dichiarato  e  dichiarerà,  se  volete,  in  un  numero  del- 
l' Apostolato  Popolare  che  non  v'  è  a'  suoi  occhi  dif- 
ferenza alcuna  di  doveri  e  di  diritti  fra  i  cittadini 
futuri  d'Italia,  che  tutti  gl'individui  d'un  paese 
devon  esser  associati  fraternamente  in  un  simbolo 
di  eguaglianza  per  promovere  il  proprio  sviluppo 
e  quello  della  Nazione.  La  Giovine  Italia  ha  predi- 
cato abbastanza  esplicitamente  la  fede  democratica 
da  non  dar  sospetto  ad  alcun  Italiano  di  covare  una 
ineguaglianza  contro  la  quale  essa  si  è  formata  e 
combatterà  occorrendo.  La  denominazione  di  una  Se- 
zione della  Giovine  Italia  —  Unione  degli  Operai  Ita- 
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liani,  proposta  dagli  operai  stessi  e  universalmente 
adottata,  non  ha,  né  può  dunque  avere  che  due  scopi  : 
il  primo  era  quello  di  mostrare  a  tutti  che  le  classi 
cosi  dette  popolari,  accusate  dai  capi  delle  insurre- 
zioni passate  d^  esser  rimaste  fredde  e  più  osserva- 
trici che  attive,  volevano  anch'esse  e  forse  piti  del- 
l'altre un  cangiamento  radicale  nelle  condizioni 
sociali  e  politiche  del  loro  paese;  il  secondo,  quello 
di  dar  loro  una  garanzia  che  non  sarebbero  deluse 
dalla  prossima  rivoluzione,  come  lo  furono  dalle  pas- 
sate :  e  questa  garanzia  stava  appunto  nelP  organiz- 
zarsi compatte  in  una  Sezione,  nel  riunirsi  insieme, 
invece  di  perdersi  individualmente  nelle  fila  dell' As- 
sociazione e  nelP  esprimerne,  concertandone  l' espres- 
sione, i  loro  bisogni  finora  neglietti.  1  bisogni  delle 
classi  che  già  possiedono  educazione  e  ricchezze  son 
in  gran  parte  j^oh'tici:  i  bisogni  delle  classi  alle  quali 
fu  ricusato  finora  dall'  organizzazione  di  tutti  i  paesi  il 
benefizio  delP  educazione  e  della  proprietà  sono  prin- 
cipalmente sociali.  Bisogna  quindi  conoscerli  esatta- 
mente, e  i  soli  che  possan  farli  conoscere  sono  gli 
operai  medesimi.  È  tanto  vero  che  la  Società  sentiva 
questo  bisogno,  che  prima  dell'  Unione  degli  Operai 
non  esistevano  riunioni  numerose  sociali  e  che  oggi 
pure,  fuori  dell'Unione  non  esistono  riunioni  gene- 
rali di  Giovine  Italia^  fuorché  di  Congreghe.  Dove 
riunioni  di  Giovine  Italia  esistessero,  non  v'  è  dubbio 
alcuno  intorno  al  diritto  di  ogni  operaio  apparte- 
nente alla  Fratellanza  di  assistervi.  Le  sole  riu- 
nioni qui  in  Londra,  alle  quali  la  Giovine  Italia  fu 
invitata,  furon  quelle  straniere  e  l'invito  fu  natu- 
ralmente comunicato  a  tutti  i  fratelli.  La  scelta,  del 
resto,  di  appartenere  alla  propria  Sezione  è  nella 
Giovine   Italia    interamente    facoltativa   a    ciascuno. 
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Dove  a  un  certo  numero  di  operai  piacesse  di  ap- 
partenere alla  Giovine  Italia^  ma  riescisse  evidente 
il  bisogno  di  unirsi  al  lavoro  speciale  che  gli  operai 
dirigono  qui  in  Londra,  essi  sono  liberi  affatto.  Bensì, 
non  intenderei  in  quel  caso  in  virtù  di  che  e  con 
quale  oggetto  speciale  potrebbero  essi  costituirsi  in 
un  corpo  chiamato  Unione  od  altro.  Come  Giovine 
Italia  semplicemente  essi  dovrebbero  allora  ricono- 
scere come  direttrice  la  Congrega  Centrale  del  paese 
ove  sono  e  adempire  agli  obblighi  indicati  dalP  Istru- 
zione generale.  La  proposizione  quindi  di  corrispon- 
der direttamente  con  Londra  non  potrebbe  in  quel 
caso  esser  accettata  senza  romper  in  quel  caso  in- 
teramente l'organizzazione  generale,  mentre,  preve- 
dendo la  vostra  inchiesta,  s'è  già  da  molto  tempo 
dichiarato  che  la  Sezione  di  operai  che  si  stabili- 
rebbe in  Francia  corrisponderebbe  colla  Congrega 
di  qui  e  non  riconoscerebbe  la  Congrega  Centrale  di 
Parigi  che  come  intermediaria  per  facilitare  co'  suoi 
mezzi  il  contatto.  La  questione  della  libertà  dei  eulti, 
com'  è  generalmente  proclamata  dalla  Carta  dei  go- 
verni monarchici-costituzionali,  non  ha  che  fare  con 
noi.  La  Giovine  Italia  ha  naturalmente  nel  suo  con- 
cetto una  credenza:  questa,  e  non  avrei  creduto  do- 
verlo dire  a  chi  ha  lette  le  cose  nostre,  non  è  la 
cattolica:  non  è  alcuna  delle  attualmente  organiz- 
zate. La  Giovine  Italia  cerca  e  cercherà  colla  predi- 
cazione di  far  x)revalere  la  propria.  SupjDonendo  che 
fatta  V  insurrezione  la  maggiorità  degli  Italiani  l' ac- 
cetti, sarà  dovere  del  governo  di  dirigere  per  quella 
l'educazione  nazionale.  —  Quanto  2i\V imporla  colla 
forza,  o  al  proscrivere  gii  altri  culti,  non  i)uò  en- 
trare in  capo  ad  alcuno  che  la  Giovine  Italia,  dichia- 
randosi dissidente  da   tutti,  possa  volerlo.  Ma   essa 
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non  può  legarsi  colla  formola  de'  governi  monar- 
chici, e  introdurre  V  anarchia  nelP  educazione,  quando 
la  maggiorità  degli  Italiani  avrà  espressa  la  sua  cre- 
denza. —  La  Giovine  Italia  non  può  ammetter  la 
menoma  differenza  di  giuramento  tra'  suoi  membri. 
Accettarne  una,  accettarne  cento,  e  disciogliere  la 
società,  torna  tutt'uno,  se  ci  pensate.  Quanto  alla 
maniera  di  prestarlo,  la  Giovine  Italia,  pur  non 
amando  i  terrori  e  le  forme  complicate  delle  vecchie 
società,  e  credendo  che  bisogna,  per  usar  le  vostre 
parole,  parlare  agli  uomini  linguaggio  d' uomini,  la- 
scia al  giudizio  delle  diverse  Sezioni  l'aggiungere 
quelle  piccole  solennità  che  possono  parere  richieste 
dall'  indole  degli  iniziati  :  vieta  l' uso  del  Crocifisso, 
appunto  perch'  essa  non  può  voler  partire  dal  punto 
d' una  credenza  attuale  esclusiva.  —  La  scuola  che  si  è 
qui  stabilita  (e  l'altre  che  si  stabiliranno),  non  è 
cattolica.  Non  parla  di  religione  se  non  nei  termini 
generali,  d'amore  e  dovere:  insegna  le  cose  che  voi 
sapete,  più  la  Nazionalità  Italiana  in  tutti  i  modi 
possibili.  —  La  Giovine  Italia  non  può  prescindere 
dall'  articolo  che  vieta  d' appartenere  ad  altre  società. 
Non  vi  è  spergiuro  quando,  in  un  certo  numero  d' as- 
sociazioni rappresentanti  tutte  un  grado  d'educazione, 
un  individuo,  trovando  un'  associazione  più  innanzi 
dell'altra,  entra  in  quella  ed  abbandona  l'altra:  ma 
v'  è  contradizione  ed  assoluta  impossibilità  di  riescire 
ad  esser  torti  e  giovevoli,  se  i  membri  di  una  ap- 
partengono a  pid  altre,  riconoscendo  quindi  per  capi 
diversi  centri  ed  esponendosi  a  ricevere  ordini  con-, 
tradittorii.  La  lega  di  cui  voi  parlate  fu  fatta  e  segnata 
dalla  Giovane  Europa,  ma  era  ed  è  un  patto  fra  le 
Associazioni  e  non  fra  gli  individui  :  non  diceva,  né 
poteva  dire  :   «  Un  Giovine  Italia  è  in  alleanza  colla 
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Carboneria  riformata,  »  od  altro;  diceva:  «  La  Giovine 
Italia  è  in  alleanza  colla  Carboneria  riformata  e  le 
due  società  prepareranno  i  loro  uomini  all'  azione 
concordemente  e  con  un  i)iano  concertato  tra  i  go- 
verni delle  Associazioni.  »  Anche  in  questo  momento, 
uomini  della  Giovine  Italia  si  occupano  in  Italia  di 
affratellare  in  un  piano  comune  le  diverse  associa- 
zioni repubblicane,  ma  il  mezzo  per  far  procedere 
unitariamente  un  esercito  non  è  quello  di  confondere  i 
soldati  d' un  reggimento  con  quello  delFaltro.  —  Altre 
cose  contenute  nella  vostra  lettera,  ma  meno  impor- 
tanti, non  giova  trattarle  ora,  e  finché  non  siam 
d'accordo  sulle  basi.  Leggete  queste  mie  osserva- 
zioni con  attenzione  e  pesatele  collo  stesso  amore 
col  quale  le  ho  scritte,  e  pensate  da  fratello  italiano, 
ve  ne  sup])lico,  se  invece  di  cercare  fin  d'oggi  ri- 
forme in  un  corpo  costituito .  pel  bene  e  diretto  al 
bene  e  già  forte,  non  sarebbe  obbligo  di  tutti  con- 
correre a  farlo  sempre  più  forte  e  riescire  a  quel- 
la Unità  predicata  sempre  e  non  mai  raggiunta.  Scri- 
vetemi, etc. 

G.  Mazzini.  0 

(1)  Insieme  con  questa  lett.  il  Mazzini  inviava  al  Lam- 
berti, con  incarico  di  rimetterlo  al  Pieri,  il  seguente  : 

«  Estratto  del  processo  verbale  della  seduta  straordinaria  23  feb- 
braio 1842  delV  Unione  Operai  Italiani,  Sezione  I,  Giovine 
Italia. 

Il  fratello  G.  Mazzini  ha  comunicato  all'  Unione  la  lettera  del 
fratello  Pieri  e  V  Unione  all'unanimità  ha  stabilito  quanto  segue, 
ordinando  al  suo  Segretario  di  inviarne  copia  al  fratello  Pieri.  — 
Art.  1»  I  Giovine  Italia  che  hanno  assunto  il  nome  di.  Unione 
degli  Operai  Italiani,  etc.  dietro  autorizzazione  della  direzione 
della  Giovine  Italia  si  deciser  a  ciò,  considerando  che  in  tutte 
le  Associazioni  anteriori  alla  Giovine  Italia  sono  stati  assorbiti 
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MCCOOXLVII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 


[Londra],  2  marzo  1842. 


JMia  cara  madre, 


Eicevo  oggi  —  credo  a  motivo  del  vento  che  ha 
ritardato  i  vapori  —  la  vostra  colla  cambiale  acchiusa. 


dalle  altre  classi  e  non  avendo  avuto  possibilità  di  esprimere 
i  loro  bisogni  speciali,  non  son  mai  stati  contemplati  nel  pro- 
gramma dell'  insurrezione.  Essi  però  non  si  cousideran  una 
classe  divisa  dall'  altre,  ma  bensì  avente  una  funzione  speciale 
da  compiere  nei  futuri  destini  d' Italia  ;  —  2°  La  libertà  dei  culti 
è  sancita  da'  governi  costituzionali  per  garanzia  contro  il  go- 
verno stesso  cbe  si  dichiara  per  un  de'  culti  esistenti.  La  Gio- 
rine  Italia,  dichiarandosi  dissidente  da  tutti,  dichiara  col  fatto 
ed  invoca  per  se  stessa  la  libertà  ;  —  3°  L'  Unione  protesta  contro 
qualunque  alterazione  al  giuramento  stabilito  dalla  Giovine  Italia 
come  aprendo  la  porta  all'  anarchia  ed  alla  disuguaglianza  fra 
i  fratelli  e  raccomanda  la  semplicità  delle  forme,  perché  vuole 
che  r  uomo  sia  convinto  e  non  impaurito  ;  però  non  ammette 
né  Cristo,  né  pugnale.  In  quanto  a  non  appartenere  ad  altra 
società,  1'  Unione  non  riconosce  per  fratello  nessun  che  ricusi 
quest'articolo.  È  troppo  noto  dai  fatti  passati  quanto  im- 
porti che  un  individuo  non  riceva  due  ordini  differenti,  forse 
da  due  governi  d'Associazioni  al  momento  dell'azione. 

Tancioni,  Segretario.  » 

MCCCCXLVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.°^  Agostino,  Génes, 
États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  da  mano  diversa  da 
quella  della  madre,  è  annotato:  «  2  marzo  1842.  »  La  data  si 
ricava  pure  dal  timbro  postale,   che  è  :  Paid  2  mr.   1842. 
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E  vi  scrivo  due  righe  appena  per  annunciarvene  ri- 
cevuta. Poi  vi  scriverò  venerdì  o  sabbato  la  mia 
solita  lettera  in  risposta  a  questa  e  alP  antecedente. 
Eiugrazio  il  padre  della  i)rova  di  fiducia  clie  mi  dà  : 
lo  ringrazio  tanto  più  caldamente  quanto  più  ei  s' è 
deciso  prima  d'aver  ricevuto  la  mia  nella  quale  io 
mi  giustificava.  La  sua  fiducia  non  sarà  tradita.  La 
somma  è  sacra,  e  verrà  restituita,  tre  mesi  dopo  V  ar- 
rivo della  roba.  Fin'  ora  non  ho  alcun  avviso.  Ma  non 
credo  possa  star  molto.  Ringraziate  anche  P  Andrea, 
che  come  consigliere  amico  della  nostra  casa  sup- 
pongo conosca  V  affare  e  abbia  votato  anch'  egli  colla 
stessa  fiducia.  E  non  posso  scrivervi  altro  oggi.  Sto 
bene.  Fa  un  vento  che  stordisce,  e  non  v'è  novità 
importante.  Credete  tutti  e  due  alP  amore  del  vostro 

figlio  ed  amico 
Giuseppe. 

MOOCCXLVIIL 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra,  3  mnrzo  1842 

Caro  amico. 

Ho  ricevuto  le  tue  del  9,  del  12,  del  14,  Atelier,  stam- 
pati polacchi,  ricetta,  etc,  etc.  —  Rispondo  in  fretta, 
per  mezzo  d'un  nostro  che  parte,   tappezziere,    buo- 

MCCCCXLVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  V  in- 
dirizzo: «  Sig.  G.  Lamberti,  Café  de  France,  Cour  des  Fon- 
tainea,  Paris.  »  Nel  Protocollo  della  Giovine  Italia,  oltre  alla  data, 
è  avvertito  che  la  lettera  giunse  col  «  mezzo  Tommas[ini].  » 
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nissimo,  che  già  conosci.  —  Dovresti  aver  ricevuto  la 
mia  e  nostra  risposta  al  Pieri,  e  mi  dirai  il  risul- 
tato. —  Ho  piacere  che  aveste  già  prima  risposto  come 
va;  n'esca  quello  che  la  stoltezza  degli  uomini  può 
farne  escire:  ripeto  con  voi;  e  chi  non  vuole,  Dio 
lo  illumini  e  vada  con  Dio.  —  Se  i^er  altro  avete 
un  po'  di  pazienza,  staccherete  da  lui  Minolli  e  gli 
altri  nostri.  Prendetevi  queste  noie  in  pace,  perché 
vi  giuro  che  ne  ho  io  pure  la  parte  mia,  e  non 
grido.  —  Il  resto  verrà  col  chiasso  maggiore  o  mi- 
nore che  noi  faremo.  L' Atelier^  per  esempio,  promette 
tradurre  articoli  nostri:  se  lo  farà,  ci  ricondurrà 
qualche  operaio  italiano.  Quant' altri  più  giornali 
parleranno  delP  Associazione,  gioveranno.  A  propo- 
sito deìV Atelier  potresti  dire  a  Leneveu,  (*)  che  uscendo 
il  loro  numero,  lo  mandi  qui  per  la  posta  ;  s' è  tim- 
brato, mi  farà  spendere  un  mezzo  soldo  e  non  più. 
Anzi,  dacché  credo  debbasi  pagare  un  altro  mezzo 
soldo  o  soldo  a  Parigi,  prendilo  tu  da  lui,  ma  im- 
postalo subito.  —  Cavaignac  al  quale  ho  scritto,  mi 
dice  non  aver  mai  avuto  che  il  primo  numero  qui 
a  Londra.  Cavaignac  ha  influenza  nel  Journal  du 
Peuple:  perché  non  darglielo!  —  Ti  mando  tre  delle 
mie  lettere  sull'Italia:  non  so  s'io  m'abbia  la  prima. 
È  copia  mia;  né  posso  spender  mezza  corona  per 
comprare  il  numero.  Questa  prima  a  ogni  modo,  la 
più  importante  forse,  è  tradotta  nella  Revue  Britan- 
nique:  è  facile  averla:  anzi  non  intendo  come  mai 
Gramigna  s' incapricci  d'averla  in  inglese,  traduzione 
e  tristissima.  —  Forse  ti  recherà  pure  (il  latore)  al- 


(^)  Il  tipografo  Leneveu  era  il  direttore  delV Atelier.  Sulle 
dottrine  filosofiche  e  politiche  di  questo  periodico,  ved.  G.  Weill, 
op.  cit.,  pp.  212-213. 
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Clini  numeri  o  del  3°  o  del  4°  :  altri  ti  verranno  pre- 
stissimo. —  Non  intendo  die  cosa  sia  l'indirizzo 
centrale  da  far  lasciare  le  carte  per  me,  che  mi 
chiedi:  spiegati  meglio  e  farò  quel  che  vuoi.  —  I  la- 
vori delle  Americhe  del  Sud  sono  ora  regolarmente 
costituiti:  centro,  la  Congrega  Centrale  di  Monte- 
video:  indirizzo:  G.  B.  Cuneo,  presso  i  Sig.  Antonini 
Fratelli  e  C.  —  Yaletevene,  come  fratelli,  ogni  qual- 
volta occorresse.  —  Il  Nacional,  giornale  del  Governo 
di  Monte  video,  ha  presa  la  nostra  divisa  L.  E.  U. 
e  ha  scritto  un  lungo  articolo  snlV  Apostolato.  —  Se 
avete  relazioni  in  quei  paesi,  suggeritele.  —  Rice- 
vesti e  consegnasti  tempo  fa  una  mia  letterina  per 
Lesti  ?  non  disse  più  altro  ì  —  Unirò,  se  ho  tempo, 
un  bigliettino  per  Audinot  :  dagli  i  numeri  esciti,  ti 
prego.  Perdio!  oltre  all'essere  egli  giovine  buono,  ha 
amici  in  Bologna  :  adorate  V  eco,  perdio  !  —  In  punto 
danaro^  quota  di  diritto,  apostolato,  etc,  vedo  che 
malgrado  le  mie  lettere,  serbate  un  generoso  silenzio, 
e  me  ne  duole.  —  Che  hanno  detto  del  quarto  nu- 
mero ?  il  quinto  è  sotto  stampa.  —  Minolli  e  Bud[ini] 
han  fatto  bene  a  prendere  i  giornali;  bensì,  erano 
da  me  incaricati  di  venderli  e  mandare  o  consegnarvi 
il  risultato  della  vendita  :  P  hanno  fatto  ?  —  Non  ho 
la  relazione  che  chiedi  d'Angelo:  non  ha  stampato 
nulla  mai  :  non  so  se  me  la  darà  :  spronerò.  (^)  —  Del 
mio  discorso  avete  concertato  inserzione  ì  —  I  Gior- 
nali a  Ciani  gli  spedisco  io  per  altra  via.  —  Vorrei 
che  rispondesse  alla  mia.  —  I  primi  due  volumi  del 
Dante  Foscoliano  non  sono  fuori  ancora,  benché  tì- 
niti.  Bsciranno,  credo,  il  15  del  mese.  V  è  una  pre- 

(^)  Nella  lettera  del  12  febbraio  il  Lamberti  (Protocollo  della 
Giovine  Italia,  rol.  I,  p.  167)  aveva  chiesto  al  Mazzini  :  «  Fammi 
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fazioucella  mia,  che  leggerai  —  se  le  paure  del  Ro- 
landi  non  la  sopprimono  —  per  vedere  lo  spleen 
letterario  che  mi  divora.  —  IN'on  negligete,  vi  prego,  il 
progetto  del  soldo.  —  Qui  i  Cartisti  fanno  progressi 
forti  pid  assai  che  non  pare:  cosi  pure  il  partito 
repubblicano  in  Ispagna.  —  Il  Circolo  è  andato  in 
fumo  come  dovea:  non  vi  sorride  come  verificabile 
il  mio  progetto  delle  Letture  di  Storia  Patria  alla 
Domenica  i)er  gli  Operai?  Pensateci  bene,  e  fa  che 
Pietro  e  Griambattista  P  addormentato  ci  pensino.  (^) 
Una  sala  ;  in  afiitto  per  una  sera  :  un  libro  di  Storia 
in  mano  :  alcune  riflessioni  a  voce  qua  e  là,  a  modo 
di  conversazione:  qualche  placarci:  ecco  tutto.  E  la 
Giovine  Italia  sola  a  farle.  —  Cosa  accadde  di  quel 
Collina  I  (-)  cercate  regolarizzare  quanto  più  potete  le 
iniziazioni:  semplici  sono;  ma  pure,  sapere  chi  è  no- 
stro giurato,  bisogna.  —  Se  mai  v'accade,  Dio  lo 
voglia,  d'  avere  qualche  cosa  da  mandarmi  in  danaro, 
ritenete  tre  lire,   ossia    75    franchi,    che  vi  dirò  tra 


grazia  di  chiedere  ad  Angelo  [Usìglio]  se  stampò  mai  relazione 
degli  affari  di  Modena  pel  '31  :  ad  ogni  modo  bisogna  che  mandi 
stampata  o  scritta  relazione  esatta  quanto  più  presto  x)uò  :  è 
per  Louis  Blanc,  cui  abbiam  promesso.  »  Com'  è  noto,  il  Blanc 
attendeva  allora  a  scrivere  la  Histoire  de  dix  ans,  la  quale  ai 
capp.  XVIII  e  XIX  narra  le  vicende  della  rivoluzione  dell'  Italia 
Centrale  nel  1831.  E  a  un  certo  punto  della  narrazione  l'au- 
tore annotò  che  i  materiali  storici  dell'  avvenimento  gli  erano 
etati  dati  da  Giambattista  Ruffini. 

(})  Fin  da  quando  (1837)  avevano  menato  vita  comune  a 
Londra,  il  Mazzini  lamentava  la  mancanza  d' iniziativa  del- 
l'esule  modenese.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MIII  e  la  lett.  MLXIV. 

(2)  Veramente  nell'  autografo  è  scritto  Pollina,  ma  è  senza 
dubbio  un  errore.  Però  nel  Protocollo  si  legge  Collina,  e  si  rife- 
risce al  dott.  Primo  Collina,  sul  quale  è  da  ved.  la  nota  alla 
lett.  MCCCXLV. 
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non  molto  di  dare  aìV Atelier:  se  non  avete  nulla, 
scrivetemelo  subito,  onde  io  non  dia  ordini  a  casse 
non  esistenti  e  mandi  invece  il  danaro.  Anche  que- 
sta affare  della  sottoscrizione  Boyer  va  male.  (*)  Una 
volta  iniziata,  bisognava  farla  forte,  per  provare  ad 
altri  il  nostro  numero.  Ho  scritto  a  Budini,  etc.  che 
facessero  una  sottoscrizione,  tenessero  il  danaro  o 
lo  rimettessero  a  voi;   ma  mandassero   i    nomi  o  le 

(^)  Adolfo  Boyer,  operaio  tipografo  assai  al  disopra  della 
sua  condizione,  e  lo  mostrò  pubblicando  un  libro  di  questioni 
sociali  (De  VÉtat  des  ouvriers,  Paris,  1841),  b'  era  ucciso  per 
miseria  a  Parigi,  il  17  ottobre  1841.  lasciando  la  vedova  e  tre 
figli.  In  sua  lode  scrisse  nobili  parole  il  Mazzini  neìV Apostolato 
Popolare  (u.°  4°  del  1®  gennaio  1842),  in  cui  aprì  pure  una  sot- 
toscrizione tra  gli  Italiani  a  Parigi  e  a  Londra,  in  favore  degli 
orfani.  Si  riproduce  qui,  estraendola  dai  nn.  4°  e  5°  del  perio- 
dico, perché  prova  il  proposito  del  Mazzini  che  alla  stessa  con- 
tribuisse specialmente  la  classe  operaia  : 

«  Sottoscrizione  a  favore  deìla  vedova  e  de'  figli  di  Adolfo  Boyer, 
•  Prima  lista.  t  a 

-Li.       S.       O. 

Giuseppe  Mazzini 5 

L.  Bucalossi 2  6 

C.  G.  M.   C,   Cappellaio 2  6 

O.  y.,    id ^    .  2  6 

Giuseppe   Castiglioni.    id ,  5 

Mario,    id 2  6 

Antonio  Berni,  id 5 

Luigi  Bombardini,  Sarto 2  6 

S.  P.  R.,  irf 0  6 

Modesti,    id ". 2  6 

T.    R.,    id 2  6 

Giuseppe  Pochetti,    Calzolaio 2  6 

M.  N.,    id 1 

S.  T.,  Inverniciatore 0  6 

R.  D.,   Compositore 1 

Pio  Tancioni,   Orefice 2  6 
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iniziali  e  la  cifra  tanto  da   fare   una   seconda  lista. 

I^on  me  ne  parlan  neppure.  —  Addio;  t'abbraccio. 

Ama  il  tuo 

Giuseppe. 

Ti  mando  un  passaporto  che  dicono  debba  ser- 
virti a  ritirar  l'altro.  —  Il  latore  si  fermerà  due  o 
tre  giorni  a  Parigi:  poi  va  a  Marsiglia:  e  di  là  in 
Italia:  giovatene,  e  introducilo  a  Federico. 

Forse  avrai  con  questa  una  lettera  per  Pisa  da 
impostarsi.  (^) 

Seconda  lista. 

L.    8.    d. 

Filippo  Pistrucci 2  (5 

T.,  Tappezziere 2  6 

C.  F.,   Calzolaio 1  0 

R.  G.,    id 1  6 

M.   T.,  Sarto 1  0 

R.  V.,  Inverniciatore 0  6 

T.,  Formatore 1  0 

A.  D.,   Cappeìhdo -  1  0 

R.  N.,  Formatore 1  0 

G.  S.,  Specchiaro  .  .   .   . 1  0 

N.  N 3 

V.,   Compositore 1  0 

G.    M 3  0 

3     0     6 

L'  ammontare  di  queste  due  liste  è  stato  versato  nelle  mani 
del  Direttore  diéiV Atelier.  »  Su  questa  sottoscrizione,  della  quale 
sembra  non  fosse  degna  la  vedova  di  A.  Boyer,  ved.  pure  le 
lett.  seguenti. 

(})  A  questo  punto,  nel  Protocollo  è  annotato  :  «  Con  let- 
tera a  Sag....,  Pisa,  10  n.^  3<>,  passaporto  Pist[rucci],  lettera 
ad  Aud[inot],  lettera  a  Giov[anni  Ruffini],  fascicoli  24  giornali 
inglesi  per  Giov[anni],  3  fascicoli  Month[ly\  Chron[icle'\  per  Gra- 
m[igna].  » 
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MOOCCXLIX. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  7  marzo  1842. 

Mia  cara  madre, 

Rispondo  dunque  a  due  vostre,  anzi  a  tre,  18, 
19  e  26  febbraio,  P  ultima  delle  quali  ricevuta  ieri 
ed  in  tutta  regola.  Bensì,  dopo  aver  parlato  tanto 
chiaro,  non  è  da  annettere  grande  importanza  a 
questa  parola.  Uso  lo  stesso  metodo;  ma  valga  o 
non  valga,  poco  importa  a  noi:  il  punto  essenziale 
è  che  le  nostre  lettere  ci  vengano  rimesse.  —  Non 
v^  è  la  menoma  freddezza  tra  IVIad.  Oarlyle*  e  me  : 
Dio  ne  guardi  I  la  povera  donna  è,  come  vi  dissi, 
credo,  nelP  ultima  mia,  malata  a  Liverpool,  dove 
giunse  malata,  e  dove  ebbe  a  ricevere  dalle  cugine 
la  nuova  della  morte  della  madre.  Le  scrissi  su- 
bito alcune  righe,  perché,  comunque  in  siffatte  cose 
non  vi  sia  consolazione  possibile  oltre  che  la  reli- 
giosa, pur  nondimeno  una  parola  d' amico  dà  un  po'  di 
forza.  Non  m^ha  risposto,  ma  mi  ha  fatto  scrivere 
da  sua  cugina,  e  poi  ha  fatto  la  soprascritta  alla 
lettera,  e  suggellato  col  suggello  che  ha  preso  da  me 
^'  ora  e  sempre.  ''  Appena  avrà  ripreso  forze,  tornerà  a 
Londra.   —    Il  marito  pure  è  partito,    benché    dopo 


MCCCCXLIX.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
V  indirizzo  :  «  Madame  Maria  Geromiua  Bottaro,  q.™  Agostino, 
Génes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  una  mano  diversa 
da  quella  della  madre  annotò  :  «  7  marzo  1842.  »  La  data  si 
ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid  9  mr.   1842. 
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lei;  e  penso  vada  ad  assistere  al  funerale.  (^)  —  Il 
marito  del  resto  è  filosofo  e  prende  molto  filosofica- 
mente le  cose.  —  Sto  bene  di  salute.  Accetto  ed 
uso  le  precauzioni  raccomandate  dal  padre  in  fatto 
di  denti  ;  ma  è,  credo,  chiudere  la  porta  della  stalla 
dopo  che  i  buoi  sono  esciti.  Penso  che  sia  dovuto, 
come  dite,  ai  molti  dolori  che  ho  patito  ne^  denti. 
Ne  ho  perduti  due  da  una  imrte  e  due  dall'altra: 
ne  perderò  presto  un  altro  :  tutti  quei  davanti  sono 
in  piedi  finora,  e  credo  staranno  ancora  un  pezzo. 
Mi  cadono  senza  dolori  e  mi  salveranno  probabil- 
mente dolori:  le  radici  rimangono.  Del  resto,  come 
v'  ho  detto,  non  m' importa  per  nulla,  e  non  ci  penso 
un  momento  solo.  —  Continuo  per  mille  cose  ad  es- 
sere occupatissimo;  ed  oltre  a  ciò  che  devo  scrivere 
e  scrivo,  ho  mille  seccature,  che  mi  danno  lo  spleen 
per  l'ore  che  mi  rubano.  Lo  Scandinavo  tra  gli 
altri  diventa,  per  la  forza  delle  cose,  una  vera  san- 
guisuga: capita  quasi  tutti  i  giorni,  e  come  il  padre 
indovina,  pranza  con  me:  la  cosa  diventa  seria,  non 
tanto  pel  pranzo  che  a  un  dipresso  meno  un  po'  più 
di  pane,  e  un  po'  più  di  birra,  è  lo  stesso  del  solito^ 
ma  per  la  noia.  Dio  sa  se  non  vorrei  far  bene  a  tutte 
persone,  e  specialmente  a  quelle  che  appartengono 
alla  mia  credenza;  ma  vorrei  farlo  senza  vederle. 
Il  ciarlare  m' annoia  in  un  modo  strano.  Se  fossi  Roth- 
schild,  stabilirei  una  specie  di  banca  in  Londra,  con 
autorizzazione  di  spendere  dieci  scellini  al  giorno  in 
sovvenzioni;  ma  con  patto  che  nessuno  venisse  a 
vedermi,  e  me  ne  andrei  in  campagna  senza  comu- 


(*)  Era  morta  il  20  febbraio  1842.  Sul  doloroso  viaggio 
della  moglie  del  Carlyle  e  su  tutte  le  altre  notizie  qui  date  son 
da  ved.  le  Reminiscences  (ediz.  cit.,  p.   132  e  sgg). 
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nicare  il  mio  indirizzo  ad  anima  viva.  —  Ora,  cerco 
quanto  posso  per  far  partire  lo  Scandinavo  per  Rio 
Janeiro,  dove  ha  pane  assicurato  come  pittore  ;  e  lo 
cerco  facendo  una  lotteria  di  certi  suoi  disegni,  rac- 
comandandolo nello  stesso  tempo  alle  logge  Masso- 
niche ;  e  se  vi  riesco,  avrò  veramente  un  cruccio  di 
meno.  —  Ora  vi  dirò  che  il  17  di  questo  mese,  Londra 
deve  andar  sottosopra  per  un  terremoto  che  deve 
oltre  Londra  sconvolgere  dieci  miglia  all'intorno. 
L'ha  predetto  un  prete  irlandese,  al  quale  lo  ha 
detto  un  angelo  venuto  apposta  dal  cielo,  non  so 
poi  con  che  scopo  :  tant'  e  tanto,  se  non  v'  è  rimedio, 
era  inutile  l'avvertimento.  Il  governo  ha  messo  il 
prete  in  prigione  tanto  che  almeno  divida  la  stessa 
sorte.  Intanto,  gì'  Irlandesi  che  sono  qui  numero- 
sissimi, sono  tutti  sconvolti.  Alcuni  sono  partiti: 
altri  sta  per  partire.  Sicché  quest'  è  l' ultima  o  pe- 
nultima lettera  che  voi  riceverete  da  me.  A  un  ter- 
remoto non  si  può  far  fronte.  Mi  dispiace  pel  debito 
col  padre;  vedete  bene  che  quand'anche  il  basti- 
mento —  non  ancora  arrivato  ma  incontrato  in  questi 
paraggi  e  vicinissimo  ad  arrivare  —  arrivi,  non  ar- 
riva che  per  naufragare,  dacché  suppongo  che  le 
dieci  miglia  di  periferia  comprendano  anche  il  Ta- 
migi. Il  terremoto  dev'  essere  preceduto  da  due  giorni 
di  tenebra.  Se  il  diavolo  fa  che  il  14  o  il  15  vi  sia 
qui  quella  nebbia  che  chiamano  fog^  si  densa  che 
costringe  chi  vuol  vedere  ad  accendere  i  lumi,  vuol 
esser  bella,  e  m'aspetto  di  vedere  Londra  deserta.  — 
Xon  dirò  che  il  padre  non  abbia  un  po'  ragione  a 
credermi  un  po'  troppo  corrivo  in  dare:  non  so  come 
resistere,  quando  vedo  un  uomo  senza  pane,  e  penso 
che  io  ho  pane,  e  pietanza.  iSTondimeno,  egli  non  deve 
credere  che  una  somma  ch'io  dimando  per  una  spe- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).         5 
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culazione,  e  che  devo  e  voglio  restituire  e  restituirò, 
possa  essere  da  me  rivolta  a  siffatti  scopi.  Il  padre 
deve  considerare  questo  invio  come  quel  deposito 
fatto  pel  famoso  processo  Grisquet,  che  fu  restituito 
senza  altra  deduzione  che  quella  delle  spese.  (^)  Qui, 
invece,  non  vi  sarà  deduzione  alcuna.  Ecco  tutto  — 
sempre  salvo  P  affare  del  terremoto.  —  Aprile  s'ac- 
costa: vedremo  dunque  presto  i  bei  miracoli  del- 
l'amnistia. Fin  d'ora  vi  dico,  che  quando  escisse 
qualche  cosa,  vogliate  scrivermelo  subito,  non  per 
me  che  non  ci  ho  che  fare,  ma  per  altre  ragioni.  — 
Ringrazierò  nell'altra  mia  il  profeta  deìV Indicatore.  (^) 
—  Nulla  di  nuovo  che  importi.  Ma  perché  mai  da 
tutti  i  continui  sconvolgimenti  che  accadono  in  Por- 
togallo e  in  tutti  i  paesi  costituzionali,  invece  di  de- 
durre la  conseguenza  che  gli  uomini  sono  cattivi,  etc. 
etc,  non  deduce  che  v'  è  una  malattia  nella  Società,  che 
la  ricetta  delle  tre  dosi  di  Monarchia,  aristocrazia, 
e  democrazia  non  può  guarire  :  e  che  si  vogliono  altri 
rimedi,  quelli  appunto  da  noi  indicati?  Perché  non 
ricorda  gli  ultimi  tempi  delP  Impero  Romano,  quando 
v'  erano  rivoluzioni  pretoriane  ad  ogni  momento,  e 
scontenti  e  apostasie,  e  tumulti  per  ogni  dove?  non 
avrebbe  egli  fatto  le  stessissime  osservazioni  sugli 
uomini  e  sui  mali  da  non  potersi  rimediare?  pure, 
da  quel  fango,  da  quegli  elementi  usci  1'  uoììio  nuovo, 
uscì  il  Cristianesimo.  Siamo  a  tempi  analoghi.  —  L' ul- 
tima ora  della  notte  è  la  più  vicina  al  giorno.  — 
Neppur  oggi,  interrotto  da  visite,  ho  potuto  far  par- 
tire questa  lettera,  sicché  conviene  aver  pazienza. 
Ho  finito,    per   la   Dio    grazia,   prefazione  e  quanto 

(*)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCLXIV. 
(2)  Ved.  la  lett.  MCCCLXXXVI. 
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riguarda  i  primi  due  volami  del  Dante,  sicché  ver- 
ranno fuori^  spero,  nel  mese,  alla  fine.  E  allora  si 
scioglierà  il  gran  problema  se  entrano  o  non  en- 
trano in  Italia.  Addio,  madre  mia;  un  abbraccio  di 
cuore  al  padre  e  ad  Antonietta  :  una  stretta  di  mano 
ad  Andrea  che  godo  approvi  gli  scritti  miei,  e  voi 
abbiatevi  tutta  P  anima  del  vostro 

GrIUSEPPE. 

MOOCOL. 

A  Giuseppe  Lamberti,  ìi  Parigi. 

[Londra],   11  marzo  1842. 

Caro  amico^ 

Ho  ricevuto  le  tre  tue  righe  del  28  febbraio. 
Tu,  spero,  il  giorno  dopo  avrai  ricevuto  un  plico  da 
me  :  colle  risposte  al  Pieri  :  poi  altre  lettere  per  mezzo 
di  Tommas[ini].  Ora  riceverai  diversi  num.  3*^  e  4*^,  e 
una  lettera,  se  la  finisco,  da  dare  ad  Accursi.  —  Ho 
piacere  di  Euiz;  anche  Accursi  mi  scrive  che  paga 
il  suo  mese;  io  jjeraltro  non  vedo  quota.  Ho  avuto 
lettere  da  Ciani.  —  Dacché  la  tua  del  28  mi  capitò 
tre  giorni  sono,  e,  quanto  al  MinoUi  mi  dicevi  di 
scrivere  per  la  posta,  lo  suppongo  partito:  del  resto, 
poche  istruzioni  potrei  dargli.  Quei  pochi  delP  interno 
non  vogliono  contatto  che  con  gente  scelta  da  loro  ; 


MCCCCL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo: «  Mons.  J.  Lamberti,  con  un'altra  lettera  per  Fi- 
renze. » 
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sicché  non  potrei  che  dirgli:  prendete  con  voi  ce- 
landola, una  copia  deW  Istruzione  generale  o  impa- 
ratene le  cose  essenziali  a  mente,  e  se  avete  core  e 
modo,  cercate  un  operaio  intelligente  e  costituitelo 
Organizzatore  nella  sua  sfera.  Saputo  il  nome,  ci  por- 
remo a  contatto  diretto,  facendogli  giungere  per  via 
sicura  istruzioni.  Se  mai  per  caso  fosse  ancora  in 
Parigi,  parlagli  tu  in  questo  senso,  benché  son  con- 
vinto che  non  farà  nulla  laggiù.  —  Conosci  Maron- 
celli!  è  amicissimo,  mi  dicono,  anzi  tiranno  di  La- 
blache:  interessalo,  se  puoi,  perché  prepari  Lablache 
alla  proposizione  che  faranno  qui  di  un  Concerto 
Italiano  per  la  Scuola.  Avvisami,  ti  prego,  quanto 
prima,  per  quiete  nostra,  se  hai  ricevuto  la  lettera 
unita  qui  per  Firenze.  (^)  —  Angelo  non  ha  né  stampato, 
né  scritto  ciò  che  chiedi:  non  ne  ha  voglia:  ma  ten- 
terà: se  tenta  e  riesce,  manderò  subito.  —  ]S"on  ho 
ricevuto,  ma  riceverò,  credo,  a  giorni  trenta  franchi 
che  Giacopello  (^)  ha  dato  a  un  Capitano  d'una  nave 
mercantile  Komana  che  vedrò  Domenica.  Suppongo 
siano  i  franchi  dati  da  F[ederico]  a  Sterbini.  —  Xon 
posso  finir  la  lettera  ad  Accursi.  —  Scrivimi  di  Pieri^ 
di  tutto;  e  se,  fra  tutte  le  difficoltà  e  le  vergogne 
inevitabili,  la  Giovine  Italia  fa,  non  fors' altro  moral- 
mente, qualche  progresso.  —  Addio,  in  fretta 

tuo 
Giuseppe. 


(i)  Nel  Protocollo  è  aggiunto:  «  Con  lettera  All[od....]  per 
Firenze  e  12  3»,   12  4-^. 

(*)  Su  Ambrogio  Giacopello,  ved.'  la  nota  alle  lett.  CXXI 
e  MCCCLXII. 
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MCCCCLI. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra,]  18  marzo  1842. 
Caro  amico, 

Ti  mando  una  lettera  per  Celeste;  un^ altra  per 
Lamennais,  alla  quale  aggiungerai,  se  non  P  ebbe,  un 
num.  4°.  —  Sperava  giovarmi  di  questa  occasione  per 
altre  cose,  ma  non  ho  avuto  tempo.  Quanto  a  te, 
aspetto  risposta  a  piti  mie  ;  e  la  sollecito,  per  la 
cassa,  per  la  faccenda  Pieri,  per  tutto.  —  Le  ciarle 
d'amnistia  IVIodenese  sono  inette;  sarà  pregna  d'ec- 
cezioni: nondimeno,  dacché  la  nostra  è  pressoché- 
certa,  anche  il  Duca  farà  qualche  cosa  forse:  pongo 
il.  caso:  che  farete  voi  altri?  (*)  —  Di'  a  Battista  che 
se  può  preparare  i  cantanti  nostri  alla  proposta  d' un 
Concerto  per  la  Scuola  Italiana,  lo  faccia.  Addio,  in 
fretta,  e  sperando  lettere  oggi  o  domani  da  te. 

Tuo 
Giuseppe. 

MCCCCLI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  essa,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  F  in- 
dirizzo :  «  Sig.  Lamberti.  »  Sullo  stesso  lato  quest'  ultimo  annotò  : 
«  Cappelli  -  Cuoio  e  lettera  inedita.  »  Nel  Frotocollo  della  Giovine 
Italia  è  avvertito  che  questa  lettera,  e  le  due  seguenti,  giunsero 
al  Lamberti  col  «  mezzo  Giorg[io]  e  da  lui  data  al  Bud[ini].  » 

(^)  La  voce  era  corsa  tra  gli  esuli  modenesi,  quando  si  ce- 
lebrò il  matrimonio  dell'  arci<lnca  Francesco  Ferdinando  d' Este 
«on  la  Principessa  Adelgonda  di  Baviera,  avvenuto  il  30  marzo 
1842.  Ma  la  speranza  era  infondata,  poiché  il  Duca  di  Mo- 
dena nulla  concedette. 
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MCOCCLII. 

Madre,  a  Gè 

[Londra],  sabbato,   19  marzo  1842. 

Mia  cara  madre, 

Ho  tutte  le  vostre  fino  a  quella  delPll  marzo, 
esattamente  ed  in  regola.  Non  v'ho  scritto  prima, 
e  scrivo  breve  anche  ora,  perché  invece  di  dimi- 
nuirCj  mi  cresce  il  da  fare.  È  già  molto  del  resto  che 
io  possa  scrivere.  Sapete  del  gran  terremoto  che 
dovea  venire,  per  ora  contromandato.  Molte  famiglie, 
irlandesi  specialmente,  avevano  lasciato  la  città.  V  è 
chi  ha  rinunziato  a  un  impiego  di  quattrocento  o  cin- 
quecento lire  sterline  per  lasciar  la  città.  Basta,  il  gran 
giorno  è  passato,  e  siam  vivi.  Sia  lodato  il  Signore.  — 
È  arrivato  il  bastimento  famoso  colle  merci  che  devono 
farmi  ricco.  Mi  dispiace  ora  d' aver  pagato  cinque  lire 
sterline  d'assicurazione;  ma  forse,  se  non  lo  avessi 
fatto,  il  bastimento  si  sarebbe  perduto.  Le  merci  sono 
in  buono  stato,  da  alcune  poche  in  fuori  che  si  sono 
rotte  per  essere  state  male  incassate  ;  V  accomodarle 
richiede  nondimeno  poca  opera  di  falegname.  Si  pensa 
ora  a  portarle  giù,  sdoganarle,  riporle  in  una  camera 


MCCCCLII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.*"  Agostino,  Gènes, 
États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  di  mano  diversa  da 
quella  della  madre,  è  annotato  :  «  19  marzo  1842.  »  La  data  si 
ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid  19  mr.  1842. 


[1842]  EPISTOLARIO.  71 

presa  nelle  vicinanze,  etc.  :  cose  tutte  ohe  mi  fareb- 
bero impazzire  se  non  avessi  i  CbapmaUj  i  quali  si 
prestano  con  una  gentilezza  strana  a  sorvegliare,  etc. 
per  conto  mio.  La  Mummia  è  sana  e  salva,  come  una 
Mummia  può  essere.  Non  ho  finora  sborsato  altro 
denaro  che  quello  delF  assicurazione  ;  perché  non  po- 
tendo io  essere  sempre  sul  luogo,  eh'  è  tanto  lontano 
da  me,  i  Ohapman  segnano  ogni  cosa  e  poi  mi  da- 
ranno il  conto  generale.  Allora  ve  ne  dirò.  Ciò  che 
posso  ora  dirvi  si  è  che  vi  sono  degli  oggetti  ma- 
gnifici, i  quali  hanno  da  vendersi  pel  doppio  del 
prezzo  di  compra.  —  La  povera  Madama  Oarlyle,  la 
quale  come  v'  ho  detto,  ha  perduto  la  madre,  dovea 
tornare  da  Liverpool  ieri  notte  :  appena  scritto,  andrò 
a  vederla.  Temo  di  vederla,  perché  so  che,  suscetti- 
bile com'  è,  avrà  una  scossa  vedendomi,  ed  io  non 
ho  potenza  di  consolarla  di  siffatta  perdita.  Vi  dirò 
il  come  sta  nella  prima  mia.  —  Soffia  un  vento  dia- 
bolico. Del  resto  il  tempo  non  è  cattivo.  —  Vedo 
con  piacere  i  trionfi  delF  Andreino  ;  e  rallegratevi 
con  lui  da  parte  mia,  quando  lo  vedrete.  —  Figu- 
ratevi se  non  ricordo  il  Giarretta;  e  va  bene  del 
legato  all'Asilo  infantile.  Anche  la  nostra  Scuola 
qui  prospera  ;  gli  allievi  passano  i  duecento.  — 
Anche  il  Duca  di  Modena  fa  ciarlar  d' Amnistia  :  ve- 
dremo ;  ed  io  pure  la  desidero  per  quei  che  sono  in 
prigione.  Kipeto,  il  giorno  in  cui  qualche  cosa  ha 
luogo,  avvertitemene  subito,  trascrivendomi,  potendo, 
il  Decreto.  —  ]N"on  v^è  cosa  alcuna,  secondo  me,  da 
temere  per  la  Spagna;  il  clero  v'è  molto  meno  in- 
fluente che  non  si  crede  :  il  popolo  fa  passi  rapidis- 
simi, e  non  mi  sorprenderebbe  —  tenete  bene  a  mente 
la  profezia  —  che  in  un  anno  vedeste  la  Spagna  co- 
stituita in  repubblica.   I  nemici    preparano  un   ten- 
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tativo  :  ed  è  precisameute  questo  tentativo  che  por- 
terà le  cose  innanzi  molto  più  che  non  pensano.  Il 
Papa  è  matto.  (^)  —  Qui,  nulla  di  nuovo  di  importante. 
—  Angelo  ha  ricevuto  nuova  in  conseguenza  di  quella 
lettera  che  inviaste.  Del  resto  è  sempre  nella  stessa 
situazione^  cercando  un  altro  impiego  e  non  trovan- 
dolo. —  Sto  fermo  nell'idea  di  un  Concerto  per  la 
Scuola.  A  proposito  della  Scuola,  un  vecchio  di  Mo- 
neglia  avea  da  tre  anni  il  figlio  in  Londra  senza 
averne  nuove:  il  giovine  era  venuto  con  un  cieco 
che  suonava  non  so  che  :  il  padre  avea  dato  incom- 
benza a  un  marinaio  di  cercarlo  :  figuratevi  !  trovare 
un  povero  diavolo  di  questa  sorte  in  una  città  di 
due  milioni  d'uomini  e  dove  non  sono  polizie  né 
altro,  ignorando  per  giunta  P inglese!  Fortunatamente 
mi  trovai  in  un  luogo  dov'  era  il  marinaio,  e  gii  dissi 
che  r  avrei  trovato  fuori  io.  Infatti,  scorrendo  il  re- 
gistro della  scuola,  trovai  il  suo  nome,  e  cercatone 
lo  vidi:  è  diventato  suonatore  d'organo;  si  mise  a 
piangere  quando  gli  dissi  di  suo  padre;  lo  mandai 
poi  al  bastimento,  dove  avrà  veduto  conoscenze  sue 
del  paese.  In  questo  momento  grandina,  e  splende 
il  sole.  Penso  di  mettermi  in  viaggio  per  vedere 
Madama  Carlyle.  V'abbraccio  ambedue  con  tutto  l'a- 
more di  che  si  sente  capace 

il  vostro 
Giuseppe. 


(i)  Gregorio  XVI  aveva  emanato  il  22  febbraio  1842  un 
Breve  «  col  quale  si  raccomandavano  e  si  prescrivevano  so- 
lenni preghiere  per  1'  infelice  stato  della  religione  nella  Spa- 
gna, concedendo  ancora  P  Indulgenza  plenaria  in  forma  di  Giu- 
bileo. »  Fu  pubbl.,  tradotto  in  italiano,  nel  supplemento  al 
n.   16  del  Diario  di  Roma  del  26  febbraio  1842. 


[1842] 
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MCCCCLIII. 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 


[Londra,  22  marzo  1842]. 


Caro  amico, 


Ho  ricevuto  ieri  la  tua  del  16  marzo;  colle  -ac- 
chiuse, che  ricapito  oggi.  —  Tutte  le  volte  che  rice- 
verai lettere  da  me  per  F  Italia  senz^  altra  istruzione, 
impostale  a  dirittura.  —  Scriverò  a  Lesti  appena 
potrò.  —  Mi  duole  assai  che  non  sia  giunto  il  plico 
Pieri:  farò  indagini  oggi.  La  persona  che  reca  queste, 
è  precisamente  quella  che  s'assunse  F incarico  di 
farlo  giungere.  Chiedine  a  lui.  —  Scriverò  del  Maz- 
zini a  New  York  e  a  Montevideo.  (*)  Possa  egli,  per  le 
intenzioni  posso  dirlo  senza  che  m'accusiate  di  va- 
nità;  far  onore  al  nome  che  porta  !  Conosce  me  di 
nome?  —  Chiederò  a  Cassarini  o  ad  altri  valente 
quant'  egli  è,  ciò  che  vuoi.  —  Andrà  lo  scritto  nelle 
mani  di  Francia. 

Ho  il  piacere  d' annunziarvi  che,  per  le  cure  del 
nostro  ordinatore,  Professor  Bachi,  C)  Siciliano,  s'è 
aperta  una  Scuola  simile  alla  nostra  in  Boston  :  tre  volte 


MCCCCLIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Mons.  Joseph  Lamberti,  Café  de  France,  Cour  des 
Fontaines,  Paris.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale,  che 
è:  J.  22  mr.   1842. 

(i)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCCLVIL 
(^)  Sn  Pietro  Bachi  ved.  il    Protocollo  della   Giovine  Italia, 
voi.  L,  p.  116. 
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la  settimana  s' insegna  leggere  e  scrivere,  e  Storia  Pa- 
tria. Destatevi,  perdio  !  —  La  nostra  conta  già  due- 
cento allievi.  —  I  lavori  negli  Stati  Uniti  procedono 
stranamente  bene.  In  Boston,  i  Giovine  Italia  si  riu- 
niscono periodicamente  colla  coccarda  nazionale,  etc. 
Tre  agenti  sono  stati  spediti  dalla  Congrega  Centrale 
di  New  York  per  organizzare  alla  New  Orléans  dove 
sono  parecchie  migliaia  d'Italiani.  Un  altro  viaggia 
per  le  Antille.  Cito  questi  come  indizi  dell'  attività 
che  i  nostri  fratelli  di  là  spiegano.  E  badate  che 
l'eco  giunge  in  Italia,  per  mezzo  della  nostra  marina 
mercantile. 

Odo  che  il  Tommasini  rimanga  in  Parigi,  e  non 
vada  in  Italia,  come  credeva.  Fa  d'interpellarlo,  e 
s'egli  ha  smesso  ogni  pensiero  di  ripatriare,  chiedigli 
tre  bigliettini  ch'egli  ha  per  l'Italia,  e  rimandameli. 

Addio  in  fretta;  abbraccia  i  nostri,  e  credimi  tuo 

Giuseppe. 

P.  S.  Questa  dovea  partire  per  occasione  diffe- 
rita ora  sino  a  domenica.  —  Eicevo  ora  la  tua  dell' 11. 
Pietro  non  m'ha  spedito  mai  danaro:  ordinate  un 
po'  questo  affare:  fate  i  conti  di  cassa  sociale  da 
quel  primo  versamento  in  poi,  e  vedete  che  cos'  è  il 
mio  terzo.  Se  avanza  qualche  cosa  oltre  i  75  franchi  che 
pagherai,  ricevendo  il  5°  numero,  mandatelo.  Mettete 
da  una  parte  il  versamento  di  Min[olli],  vendita  d^  Apo- 
stolato, etc.  e  mandatelo,  poco  o  molto  che  sia,  intero 
unito  al  mio  terzo.  A  domenica.  (^) 


(^)  Nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  a  questo  puuto  è  an- 
notato :  «  Con  lettera  per  Markwins[ki]  ;  »  ed  era  compresa 
nello  stesso  foglio,  da  cui  fu  tagliata  via. 
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MCCCCLiV. 
A  Giambattista  Passerini,  a  Zurigo. 

[Londra],  24  marzo  1842. 

Forse  saprete  da  [Ciani]  che  è  stato  conchiuso 
tra  lui  e  me  quel  tale  lavoro  desiderato  anche  da 
voi.  Vi  pongo  subito  mano,  e  di  due  mesi  in  due 
mesi  darò  un  volume.  Il  libro  s' intitola:  Byroìi- Goethe j 
studi  critici  intorno  alla  letteratura  europea  degli  ul- 
timi cinquanta  anni  per  Giuseppe  Mazzini.  Avrei  vo- 
luto intitolarlo  più  sinceramente  critica .  delV  ultimo 
periodo  di  sviluppo  della  letteratura  cristiana,  dacché 
prendo  per  letteratura  cristiana  tutta  la  letteratura 
il  cui  perno  è  nelP  individualità.  Ma  poiché  a  [Giani] 
dispiacerebbe  e  nuocerebbe  forse  allo  spaccio  del- 
P  edizione  che  non  è  mia,  noi  fo.  Il  pensiero  a  ogni 
modo,  sgorgherà  da  ogni  pagina,  inavvertito  dai  più, 
s' intende  (^). 

Non  so  se  abbiate  ricevuto  ancora  il  quarto  numero 
déìV Apostolato,  spedito  da  molto.  Il  quinto  sarà  spe- 
dito a  giorni.  Vorrei   sentire  il   vostro  parere   sulla 


MCCCCLIV.  —  PubbL  frammentaria  da  J.  W.  Mario,  Della 
Vita  di  G.  Mazzini,  cit.,  p.  272.  Ved.  la  lett.  MCCCCXXXIV. 

(^)  Come  si  legge  anche  nella  lett,  ora  citata,  l'articolo 
su  Byron  e  Goethe,  pel  quale  è  da  ved.  V Introduzione  al  voi.  XXI 
delFediz.  nazionale,  avrebbe  dovuto  formare  il  primo  capitolo 
di  questo  voi.  che  si  sarebbe  pubblicato  dal  Ciani,  nella  tipo- 
grafia del  Ruggia  da  lui  poco  innanzi  acquistata.  Se  non  che, 
per  ragioni  ohe  si  troveranno  esposte  in  seguito,  l'opera  non 
fu  mai  messa  sotto  stampa. 


76  EPISTOLARIO.  [1842] 

serie  d' articoli  intitolati  Morale.  Mi  tocca  escire  dal 
Cristianesimo  senza  dirlo.  A  ogni  modo  mi  pare  che 
se  tutti  i  buoni  lavorassero  a  dedurre  la  morale  da 
principii  superiori  a  qualunque  epoca  religiosa  deter- 
minata, le  darebbero  base  più  ferma  che  non  rannet- 
tendola  ad  un  ciclo  transitorio  dopo  un  certo  giro 
di  secoli. 

Lavoriamo  tutti  sopra  una  via  eh'  è  a  un  dipresso 
la  stessa.  E  solo  mi  duole,  che  voi  tutti  non  sentiate, 
corneo  lo  sento,  il  bisogno  d'uscire  dall'isolamento 
per  unificare  tutti  gli  sforzi  in  una  grande  Associa- 
zione Nazionale  contenente  naturalmente  più  gradi, 
dissimili  da  quelli  delle  vecchie  associazioni,  e  cor- 
rispondenti alle  diverse  missioni  che  le  circostanze 
e  le  vocazioni  diverse  ci  danno,  d'  educatori,  di  co- 
spiratori, etc.  L'associazione  sola  può  sperare.  La 
Giovine  Italia,  fraintesa  dai  più,  è  precisamente  im- 
piantata su  questo  concetto.  E  vorrei  che  voi  lo  aveste 
intero  e  aveste  voluto  contribuire  fraternamente  alla 
verificazione. 


MCOOOLV. 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  Sabbato  26,  credo  [1842]. 

Caro  amico. 

Le  mie  con  questa  occasione  ti  vengono  come  gli 
strati  geologici,  per   sovrapposizione.  Leggile  in  or- 

MCCCCLV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Natban.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
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dine,  e  rispoDdi,  ti  prego,  a  ogni  cosa,  segnatamente 
a  ciò  che  riguarda  il  terzo  delia  cassa,  etc.  Ho  le 
tue  del  .  .  .  .;  (^)  inoltre,  un  Cotta  C^)  mi  scrive  che  ha 
due  tue  lettere  da  darmi,  senza  darmele  peraltro  ;  né 
so  dove  prenderle,  dacché  non  mi  dà  indirizzo.  Le 
avrò  fors'  oggi,  ma  non  potrò  scriverti.  Succinta- 
mente: —  gl'indirizzi  centrali  che  chiedi  per  pacchi 
ed  altro  sono:  P.  Eolandi  20,  Berner's  Street,  Oxford 
Street  —  e  Mr.  Turner,  Chemist,  Coventry  Street^ 
Corner  of  Haymarket.  Ha  il  nome  scritto  a  lettere 
cubitali  sulla  farmacia.  —  Quanto  alPaffar  del  soldo^ 
sta  scritto  che  dalla  Francia  non  devono  venirmi  che 
negative.  Chi  ha  chiesto  a  Federico  o  a  voi  d' occu- 
parsi delP interno?  Quanto  alla  scroccheria  per  l'estero^ 
se  tutti  gli  scrocchi  si  limitassero  a  un  soldo,  il  vo- 
cabolo probabilmente  non  sarebbe  stato  trovato  fuori  ^ 
e  se  a  chiedere  un  soldo  per  beneficenza  s' esige  un 
fermento  europeo  —  suppongo,  Thiers  al  ministero  — 
stiam  freschi.  Fate  quello  che  Dio  v'ispira.  Ma  ri- 
cordate che  da  cosa  nasce  cosa,  e  che  fare  è  il  mi- 
glior i^artito  per  noi.  —  Quanto  alla  Scuola,  dissento 
pure,  come  sta  scritto.  —  I  due  estremi  della  cosa 
sono:  insegnare  a  chi  non  sa:  avere  le  scuole  nelle 
mani  della  Giovine  Italia,  Scrivendo  al  Libri,  can- 
cello ipso  facto  il  secondo  estremo.  Le  scuole  hanno 
ad  essere  una  leva  dell'Associazione.  Voi  altri  avete 

dirizzo:  «  Sig.  G.  Lamberti,  Parigi.  »  Sullo  stesso  lato,  il  Lam- 
berti scrisse  a  lapis  i  seguenti  nomi  :  «  Giac.  Ciani,  Mad.®  Man- 
drot,  Passerini,  Frane.  Gerard,  Lamb[erti?],  Cittati,  Pieri.  » 
La  data  si  ricava  dal  Protocollo  della   Giovine  Italia. 

(^)  Il  Mazzini  lasciò  iu  bianco  questa  data. 

(2)  Era  un  operaio,  il  quale,  come  si  vedrà  in  seguito,  fu 
per  pochissimi  mesi  presidente  dell'  Unione  degli  operai  ita- 
liani di  Parigi,  poi  di  quella  di  Londra. 
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il  difetto  di  vedere  le  cose  complicatissime,  mentre 
io  provo  che  V  azione  le  semplifica  in  un  modo  strano. 
Il  Problema  per  fondare  una  Scuola  a  Parigi  si  riduce 
a  questo:  trovare  tanti  uomini  Giovine  Italia  che 
vogliano  spendere  un^ora  della  sera  ogni  giorno,  o 
ogni  due  giorni,  insegnando  Pa.  b.  e.  e  qualche 
cosa  altro  ai  loro  fratelli  poveri;  più  spendere  qualche 
diecina  di  franchi  in  una  Sala:  non  altro:  cominciata 
la  Scuola,  o  per  meglio  dire,  dichiarata  la  volontà 
di  cominciarla,  voi  trovate  sottoscrizioni  che  bastano. 
Non  verranno  allievi?  Dimando  scusa:  gli  organisti 
di  Londra,  etc.  non  sono  di  pasta  diversa  da  quei  di 
Parigi  :  i  nostri  discutevano  intrepidamente  come  voi 
fate  se  vi  sarebbero  dodici  o  sedici  allievi  :  ho  aperta 
la  Scuola  e  sono  duecento.  Or  sapete  come  ho  aperta 
la  Scuola?  senza  un  soldo:  con  una  Circolare  che 
diceva:  parecchi  Italiani  hanno  deciso  etc;  il  Diret- 
tore è  il  signor  tale  ;  le  sottoscrizioni  sono  di  mezza 
corona  mensile,  etc.  Son  venuti  allievi  e  sottoscri- 
zioni; se  mi  fermava  a  studiare  chi  potrebbe  stabi- 
lirla e  come  potrebbe  stabilirsi,  non  esisteva  a  que- 
st'ora. G.  B.  Ruffini,  tu,  A[ccursi]  ed  altri,  decidetevi  ad 
insegnare  per  un'  ora  V  abbicci  :  Pietro  a  dare  lettura 
di  Storia,  e  la  Scuola  è  aperta.  Del  resto,  fate  quello 
che  Dio  v'ispira.  —  Le  lettere  al  Pieri  sono  trovate, 
e  te  le  reca  chi  reca  questa.  Fatene  Puso  che  Dio 
v'ispira.  (*)  —  Addio  in  fretta;  credimi 

tuo    sempre 
Giuseppe. 

(*■)  A  questo  punto,  nel  Protocollo  è  annotato  :  «  Con  lettera 
e  Processo  Verbale  Unione,  lettere  a  Cian[i],  a  Cit[tatiJ  per  Ce- 
leste, a   Fran5[oÌ8e]    Gerard,    a    Mad.    Mandrot,    e   lettera    La- 

men[nai8]. 
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MCCCCLVI. 

ALLA  Madke,  a  Genova,. 

[Londra],  28  marzo  1842. 

Mia  cara  madre^ 

Vi  scriverò  ancli^oggi  breve;  mi  bisogna  correre 
fuori,  prima  dalla  signor  Carlyle  eh'  è  tornata  più  ma- 
laticcia di  quando  lasciò  Londra:  poi  nella  Città 
propriamente  detta,  per  le  cose  del  bastimento.  For- 
tuna che  ho  trovato  i  Ohapman  per  aiutarmi,  se  no 
manderei  al  diavolo,  roba,  amico,  danaro.  Tutti  i 
giorni  promettono  di  sdoganare,  poi  rimandano  al 
giorno  venturo:  la  Dogana  è  cosi  x>iena  di  roba  da 
sdoganarsi  in  ordine,  che  non  arriva  mai  il  mio  turno. 
Poi  la  verificazione  :  sono  tanti  oggetti  da  esaminarsi 
ad  uno  ad  uno  i)er  l'estimo  del  dazio.  Basta;  tra 
pochissimi  giorni  sarà  tutto  finito;  e  allora  m'occu- 
però della  vendita.  La  Carlyle  come  dissi,  è  tristis- 
sima; dapprima,  com'è  naturale,  per  la  perdita  della 
madre  ;  poi,  perché  rimane  sola  sola  nella  vita  :  non 
ha  figli;  il  marito  è  buono,  ma  come  tutti  quasi  gli 
scrittori,  non  vive  che  nelle  idee,  ne'  propri  libri, 
nel  cervello  insomma  più  che  nel  cuore.  Essa  è  donna 


MCCCCLVI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.'"  Agostino, 
Génes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  di  mano  diversa 
da  quella  della  madre,  è  scritto  :  «  28  marzo  1842.  Proposta  del 
soldo.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid 
28  mr.   1842. 
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di  sentire  squisito,  anzi  un  pochino  esaltato  :  non  ha 
né  sorelle  né  fratelli:  è  sola  e  si  sente  sola  nel 
mondo.  Sicché  tra  Puna  cosa  e  P  altra,  potete  im- 
maginarvi com'è.  È  tornata  da  Liverpool  con  una 
sua  cugina  che  le  ha  immensa  cura;  e  starà,  sup- 
pongo, finché  non  torni  il  marito  eh'  è  rimasto  in 
Iscozia  per  aggiustare  gli  affari  conseguenza  della 
morte.  (^)  —  ii^on  ho  saputo  mai  più  nulla  del  Compa- 
gnoni. —  Xon  abbiate  paura  per  la  Spagna.  Yì  sono 
certi  punti  a'  quali  giunta  una  volta  una  nazione  non 
può  retrocedere.  Ricordo  tre  o  quattro  anni  addietro, 
quando  le  bande  di  Gomez  e  di  non  so  quali  altri  capi 
carlisti  erano  alle  j^orte  di  Madrid  e  la  causa  di  Cri- 
stina pareva  perduta,  scommisi  non  so  che  con  taluno 
eh'  era  impossibile  il  trionfo  di  Carlos.  C^)  Ricordo  e- 
gualmente  che  in  un  altro  tempo,  quando  si  diceva  che 
l'Inghilterra  e  le  Potenze  esigevano  che  la  Francia  si 
ritirasse  da  Algeri,  e  anche  per  fatto  degli  indigeni, 
le  cose  francesi  andavano  male,  scommisi  che  la  Fran- 
cia non  evacuerebbe  mai  da  Algeri.  Di  siffatte  scom- 
messe ne  feci  parecchie.  Quando  anni  sono,  il  mare- 
sciallo Gerard  marciò  sul  Belgio  contro  gli  Olandesi, 
quando  venne  l'affare  d'Egitto,  feci  scommessa  che  non 
vi  sarebbe  guerra.  (^)  E  di  tutte  queste  scommesse  io  non 


(^)  Tutto  ciò  è  pure  ampiamente  narrato  nelle  Beminiscences 
(ediz.  cit.),  p.   129  e  sgg. 

(2)  Michael  Gomez  fu  certamente  il  più  audace  dei  capi 
carlisti  ;  avrebbe  continuato  con  fortuna  la  lotta,  se  non  in- 
terveniva il  convegno  di  Vergara,  del  27  agosto  1839,  tra 
1'  Espertero  e  il  Maroto  (ved.  la  nota  alla  lett.  MCC). 

(3)  Il  maresciallo  Gerard  (1777-1852),  vecchio  generale  del- 
l'impero, aveva  comandato  P  esercito  francese  spedito  nel  Bel- 
gio (1832)  per  difenderlo  contro  l'Olanda,  che  non  aveva  vo- 
luto accettare  la  convenzione  detta  de'  Fentiquattro  articoli  della 
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do  ragioni  ;  la  ragione  sta  in  alcune  idee  fisse  che  nel- 
r  epoca  nostra  devono  dominare  gli  avvenimenti  e  che 
a  me  pare  d' avere  afferrate.  Così  della  Spagna.  Pos- 
sono far  piovere  encicliche  o  sommosse,  la  Spagna, 
credete  a  me,  non  va  più  addietro.  Bensì  possono 
farla  correr  più  presto  ch'essa  non  farebbe  natural- 
mente a  repubblica.  —  Conosco  di  nome  P  Isabella 
Kossi;  (^)  non  il  suo  libro:  il  soggetto  è  buono;  non  èia 
Signora  che  mi  richiese  di  scrivere  qualche  cosa  nel- 
P Album:  quella  si  chiama  Angelica  Palli-Bartolom- 
mei.  (^)  —  Grandina,  piove,  fa  vento;  e  freddo  e  caldo 
quasi  nella  stessa  ora,  che  Dio  benedica  il  cielo  d' In- 
ghilterra. Sto  bene  nondimeno  di  salute.  —  Avete 
mai  udito  parlare  d' un  giovine  collo  stesso  mio  nome 
e  cognome,  medico,  se  non  erro,  di  Xovara  ?  È 
stato  arrestato,  tempo  fa,  in  Lombardia,  perché  lo 
credevano  me;  come  s'io  mai  potessi  viaggiare  in 
Lombardia  con  un  passaporto  al  nome  mio.  Ora  è 
fuori,  e  credo  vada  a  viaggiare  nelle  Americhe,  dove 
vuol  far  nascere  fra  i  tanti  che  mi  conoscono  sen- 
z'  avermi  veduto,  dei  belli  equivoci.  —  (^)  V  ho  detto 


conferenza  di  Londra.  Assediò  ed  espugnò  Anversa,  costrin- 
gendo il  re  Guglielmo  d'  Olanda  a  riconoscere  definitivamente 
l'indipendenza  belga.  Per  la  minaccia  di  guerra  alla  quale  qui 
si  accenna,  ved.  L.  Blanc,  Histoire  de  dix  ans,  cap.  XXXI.  Snl- 
r«  affare  d'Egitto,  »  ved.  la  nota  alla  lett.  MCCXCIII. 

(^)  Poetessa  fiorentina,  la  quale  V  anno  innanzi  aveva  pubbl. 
a  Firenze  (tip.  Granducale)  due  voli,  di  poesie  e  di  prose. 

(*)  Angelica  Palli  (1798-1875),  sposa  di  Giampaolo  Barto- 
loramei,  era  pur  essa  cólta  poetessa,  ammirata  pel  suo  ingegno 
dal  Lamartine,  dal  Manzoni,  dal  Giusti,  ecc.  Il  Guerrazzi 
aveva  dedicato  a  lei  la  Battaglia  di  Benevento.  Per  i  pensieri 
inviati  dal  Mazzini,  ved.  la  lett.  MCLXXVI. 

(3)  Per  il  dott.  Giuseppe  Mazzini  di  Novara  si  rimanda  alla 
nota  alla  lett.  seguente. 

MAzziNr,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).         6- 
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nell'altra  mia  che  in  Boston  (Stati  Uniti)  hanno  già 
aperto  una  Scuola  per  gl'Italiani  poveri  dove  tre 
volte  la  settimana  imparano  a  leggere  e  scrivere,  e 
la  Storia  Patria?  —  Vedete  che  le  cose  buone  frut- 
tano. —  Ho  ricevuto,  ben  inteso,  e  in  tutta  regola, 
la  vostra  del  18  marzo.  Avrete  probabilmente  rice- 
vuto V  ultima  mia  aperta  :  ed  ecco  il  come.  Dopo 
averla  scritta  e  piegata,  io  era  premurosissimo  d'escire, 
perché  aveva  promesso.  Cercai,  col  cappello  in  testa, 
dell'ostie,  e  trovai  che  la  scatolina  era  in  alto. 
Pregai  Susanna  a  suggellarla  essa  stessa  prima  di 
mandarla  alla  posta.  Quando  tornai,  trovai  Susanna 
tutta  confusa,  che  mi  confessò  d'  aver  dimenticato 
la  mia  commissione  e  d'averhi  mandata  cosi  com'era: 
dimodoché  se  non  è  venuto  in  testa  a  un  por- 
tiere di  suggellarla,  l' avrete  ricevuta  aperta,  per 
maggiore  convenienza  di  quei  Signori  che  talvolta 
le  aprono  prima  di  consegnarvele.  —  ]S^on  v'è  qui 
nulla  di  nuovo.  In  questa  settimana,  anzi  dopo  di- 
mani, deve  decidersi  un  certo  affare  da  cui  dipende 
se  lo  Scandinavo  (^)  potrà  o  non  potrà  partire:  Dio  me 
la  mandi  buona,  perché  malgrado  tutta  la  fratel- 
lanza, non  ne  posso  pid.  E  non  dico  quanto  pel 
pranzo,  ma  per  le  lamentazioni  che  durano  ore  della 
sera  ogni  giorno,  e  che  mi  fanno  venire  il  cuore  e 
la  testa  com'  un  osso  di  ciliegia,  nervosamente  stretti. 
Se  parte,  quel  giorno  spendo  tre  scellini  in  una  bot- 
tiglia di  vino  e  m' ubbriaco  per  la  seconda  volta  in 
mia  vita.  —  Agostino  aveva  per  concorrente  in 
Edinburgo  un  maestro  di  lingua  italiana,  amico  mio 
pure,  ma  che  stabilito  da  anni  colà,  assorbiva  tutte 
quasi  le  buone  lezioni.  Ora  a  questo  amico  è  venuto 

(^)  Harro  Harring.  Ved.  le  lett.  seguenti. 
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in  testa  di  cercare  impiego  e  fortima  altrove  qui 
vicino  a  Londra.  Lascia  dunque  Edinbargo,  fidando 
ad  Agostino  tutte  le  sue  lezioni  per  un  anno;  nan 
gli  lascia  P utile:  ma  se  alla  fine  delPanno  ei  non  è 
tornato  e  ha  trovato  da  allogarsi  altrove,  tutte  le 
sue  lezioni  rimarranno  ad  Agostino.  Dio  faccia  eh'  ei 
trovi  a  far  bene,  perché  è  tal  clientela  che  baste- 
rebbe a  dar  vita  agiata  ad  Agostino.  {*■)  —  Ora  vi  di- 
chiaro un  mio  desiderio,  sul  quale  pondererete,  e  deci- 
derete: ma  vorrei  che  lo  comunicaste  da  parte  mia 
a  Filippo,  a  l!^[apoleone],  a  Garzia,  alP Andrea,  e  gene- 
ralmente agli  amici,  lasciandoli  liberi  di  realizzarlo 
o  no.  Vorrei  che  voi  dimandaste,  in  tutto  il  corso 
deW anno,  un  soldo  né  più  né  meno  a  tutti  i  vostri 
conoscenti  uomini  e  donne.  Vorrei  che  fra  i  vostri 
amici  e  le  vostre  amiche  sceglieste  quelli  o  quelle 
che  vi  parranno  migliori  all'  uopo,  e  non  solo  prele- 
vaste un  soldo  da  loro,  ma  li  i)regaste  a  far  lo  stesso 
colle  loro  conoscenze,  facendosi  centro.  Vorrei  che  gli 
amici  da  me  indicati,  facessero  altrettanto,  cioè  di- 
mandassero nell'anno  un  soldo  a  tutte  le  loro  co- 
noscenze, e  scegliessero  altri  centri  di  sottoscrizione 
tra  i  loro  amici;  e  via  così  all'infinito.  Trattan- 
dosi d'un  soldo  non  v'è  pericolo  alcuno,  perché 
un  soldo  in  un  anno  si  dimanda  brevi  manu^  senza 
liste   o   chiasso   di    veruna    sorte.    Un    franco   esige 


(^)  Giuseppe  Giglioli,  sul  quale  ved.  la  uota  alla  lett.  lY. 
Intorno  alle  relazioni  corse  in  Edimburgo  tra  lui  e  Agostino 
Raffini,  quest'ultimo  cosi  scriveva  nel  Diario  autobiografico, 
inedito  in  gran  parte  presso  la  R.  Commissione  :  «  In  questo 
anno  (1842)  partiva  il  Giglioli  verso  il  finire  della  stagione, 
cui  io  sottentrava  in  varie  scuole.  —  Sua  trista  condotta  a 
mio  riguardo.  »  Certamente,  il  Ruffini  alludeva  allo  strano 
patto  messo  dal  Giglioli  riguardo  ai  compensi  delle  lezioni. 
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sottoscrizioni  e  noie:  non  tutti  possono  darlo,  non 
tutti  vogliono  darlo;  ma  dire:  «  volete  farmi  il  pia- 
cere di  darmi  un  soldo  per  una  famiglia  povera  ?  » 
costa  poco,  e  nessuno  può  ricusarlo.  Lo  scopo  sarebbe 
un'opera  di  misericordia;  il  fondo  che  risulterebbe 
da  tutti  questi  soldi  deve  servire  ad  aiutare  una 
massa  d'italiani,  tedeschi,  polacchi,  e  che  so  io,  po- 
veri, affamati,  che  si  trovano  qui  ad  ogni  momento, 
esuli  e  non  esuli.  —  Ma  a  chi  non  giovasse  dir  que- 
sto, non  importa;  basta  il  dire,  come  ho  detto  or 
ora:  «  volete  darmi  un  soldo  per  soccorrere  una  fa- 
miglia numerosissima  e  povera?  »  e  non  credo  che 
per  un  soldo  si  domandino  molte  spiegazioni.  11  pen- 
siero può  far  ridere  da  principio;  ma  tutto  sta  nel 
volerlo  eseguire  con  insistenza  di  pensiero.  Suppo- 
nete voi,  Filippo,  N[apoleone],  Garzia,  Andrea,  mia 
sorella,  qualche  cugina,  etc,  etc,  decisi  a  far  questa 
cosa:  ognuno  di  loro  ha  un  amico  o  un'amica  da 
incaricare  dello  stesso  aliare  ;  e  via  cosi  :  non  è 
da  immaginarsi  il  numero  di  persone  che  possono 
mettersi  in  moto  senza  che  una  sappia  dell'altra:  le 
donne  specialmente  sono  per  cose  siffatte  eccellenti  : 
una  donna  che  si  trovi  con  una  conversazione  di  otto 
o  dieci  persone,  può  dire:  volete  prima  di  separarvi 
dare  un  soldo  a  testa  per  un'elemosina?  chi  ricusa? 
II  tempo  essendo  lungo,  e  una  persona  avendo  mesi 
e  mesi  davanti  a  sé,  purché  non  dimentichi,  può 
cogliersi  facilmente  l'occasione  d'un  pranzo,  o  qua- 
lunque altra.  Ben  inteso,  la  cosa  non  si  limita  a  voi. 
Qui,  e  in  molte  altre  città,  v'  è  chi  s' interessa  nella 
stessa  cosa.  Ora  vi  dirò  che  l' anno  scorso,  una  Si- 
gnora Inglese  essendosi  messa  in  testa  di  stabilire  un 
negòzio  per  uua  famiglia  onesta  e  caduta  per  di- 
sgrazia in   bassa    fortuna,  riuni,  con    una    sottoscri- 
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zioue  d'  un  soldo,  in  tutto  V  anno  tra  V  Inghilterra  e 
V  Irlanda,  la  somma  di  duemila  lire  di  sterline.  Sono 
convinto  che  sette  o  otto  persone  le  quali  volessero 
davvero  incaricarsi  di  siffatta  cosa,  e  pensarvi  tutto 
Tanno,  potrebbero  a  forza  d^  inaunellare  conoscenze  di 
<;ouoscenze  fare  moltissimo.  Voi  sola,  dentro  Fanno, 
potete  senza  dubbio  chiedere  un  soldo  a  più  di  cin- 
quanta persone,  zie,  figliocci^  e  che  so  io  :  ognuno  di 
quelli  che  ho  nominato  può  far  lo  stesso.  N[apoleone] 
può  far  fare  lo  stesso  al  Profeta,  etc,  etc.  Tutto  sta 
in  volere  e  cominciare,  e  senza  sagrificii  d'alcuno, 
sarebbe  fatta  un'  opera  buona,  della  quale  Dio  e  vo- 
stro figlio  vi  terranno  conto.  Non  dimenticate  par- 
larmene seriamente,  e  a  ogni  modo  qualunque  sia  la 
vostra  opinione,  comunicate  questo  i^aragrafo  a  quelli 
che  v'ho  accennati.  Se  non  dissentite,  chi  s'incarica 
deve  farsi  una  cassetta  con  un  buco,  simile  a  quelle 
che  ogni  ragazzo  ha  e  che  le  chiese  hanno,  e  cacciarvi 
dentro  ogni  giorno  ciò  che  raccoglie.  Alla  fine  del- 
l'anno, ognuno  aprirebbe,  e  concentrerebbe  nelle 
vostre  mani  ciò  che  troverebbe.  Io  pure  ho  una  simile 
«assa  in  casa. 

V  ho  dato  da  pensare  ;  ed  ora  non  mi  resta, 
avendo  scritto  più  a  lungo  che  non  credeva,  se  non 
ad  abbracciarvi  ambedue.  Dite  al  padre  che  anch'  egli, 
volendo,  potrebbe  chiedere  un  soldo  a  tutti  i  frati  di 
San  Filippo.  Amate  com'egli  v'ama  e  v'amerà,  il 
vostro 

Giuseppe. 
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MCOOCLVII. 

A  Giambattista  Cuneo,  a  Montevideo. 

[Londra],   28  marzo  1842. 

Fratello, 

La  vostra  lettera  e  i  numeri  deìVItaliaìio  (^)  giun- 
sero tardi  alle  mie  mani  ;  il  mercante  al  quale  era 
diretto  il  plico  falliva:  le  carte  andavano  in  mana 
a'  stralciari  e  vi  rimanevano  dimenticate  parecchie 
settimane;  quando  Dio  volle,  mi  capitarono.  Il  plica 
costò  una  lira  sterlina  e  quindici  scellini,  e  se  non 

MCCCCLVII.  —  Pubbl.  quasi  tutta  in  J.  W.  Mario,  Della 
vita  di  G.  Mazzini,  etc,  cit.,  pp.  238-243.  Qui  si  riscontra  sull'au- 
tografo conservato  dal  cav.  Zunini  di  Genova.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indirizzo  :   «  Signor  G.  B.  Cuneo.  » 

(1)  Di  questo  rarissimo  periodico,  che  si  pubblicò  a  Mon- 
tevideo nel  1841,  esiste  una  copia  nel  Museo  del  Risorgimento  del 
comune  di  Genova,  ed  è  descritto  nel  modo  che  segue  nel  diligente 
Catalogo  compilato  da  A.  Neri  (Milano,  Alfieri  &  Lacroix,  1915, 
pp.  330-331),  per  i  cimelii  del  citato  Museo  :  «  Si  pubblicava  a  fa- 
scicoli di  pp.  8.  Non  ha  numeri  progressivi  ;  le  pagine  hanno  nu- 
merazione continuata  dall'  1  al  64.  Fino  a  questo  punto  è  in-8,  a 
doppia  colonna.  Segue  a  stamparsi  in  4  pp.  »  coi  numeri  dal  9®  al 
24**  fino  al  23  settembre  1841.  «  Questi  numeri,  salvo  1' ultimo^ 
hanno  in  fine:  Direttore  dtl  Giornale  G.  B.  Cuneo,  e  sotto  :  Mon- 
tevideo, Stamperia  Costitncional.  Sono  compilati  nella  stessa 
forma  deW  Apostolato  Popolare  ;  portano  in  alto  G.  I.  e  la  leggenda  : 
Libertà,  Uguaglianza,  Umanità,  Indipendenza,  Unità.  Riproduce 
molti  articoli  deW Apostolato,  e  ogni  numero  si  chiude  con  una 
sciarada  politica,  e  col  movimento  del  porto.  In  calce  alla  p.  64 
si  avverte  la  sospensione  del  periodico  con  la  promessa  che  sarà 
ripreso  tra  breve.  Alla  fine  poi  flel  n.^  24<'  si  nota  che  l' Itaìiaìio 
non  comparirà  più  nei  sabati,  ma  ad  epoche    indeterminate.  » 
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veniva  da  Montevideo,  si  ricusava;  ma  eravamo  an- 
siosi d^aver  vostre  nuove,  e  avremmo  speso  anche  più. 
Nondimeno,  fate  in  modo  che  le  cose  vostre  ci  vengano 
pili  economiche.  Giovatevi  d'occasioni:  se  mandate 
stampati  non  timbrati  non  li  i^onete  sotto  fascia  a  uso 
giornali,  ma  fatene  pacco.  Qualunque  cosa  mandata  per 
me,  all'indirizzo:  —  Thomas  and  Ohapman,  9.  Kew 
Broad  Street,  City,  London  —  mi  verrà  ricapitata. 
Quanto  a  lettere,  potete  anche  inviarle  coli' indirizzo: 
S.  Hamilton,  Esq.  4,  York  Buildings,  King's  Eoad, 
Chelsea,  London^  senz'  altra  sotto-coperta.  Non  vi  ser- 
vite pili  dell'indirizzo  Kosselli. 

Noi  dunque  siamo  fratelli,  interamente  fratelli. 
Non  m' aspettava  meno  da  voi,  e  nondimeno  ho  pro- 
vato una  gioia,  ricevendo  lettere  e  giornali  da  voi, 
che  non  cercherò  d' esprimere  a  parole  :  ogni  città 
italiana  ci  è  patria;  pure  ricordo  Genova  con  amore 
e  parmi  che  i  Genovesi  mi  siano  doppiamente  fra- 
telli, non  tanto  pel  dialetto  che  un  giorno  sommer- 
geranno nella  lingua  della  Nazione,  quanto  per  le 
memorie  di  dolore:  il  1833  ha  imposto  a  noi  doveri 
più  sacri  che  non  a  molti  altri  Italiani;  Genova,  mi 
duole  il  dirlo,  li  dimentica  troppo  ;  però  mi  giova 
poter  offrire  ai  fratelli  nostri  come  rappresentanti 
Genova  gli  esuli  genovesi.  Quando  dico  Genova 
immemore,  non  parlo  del  pensiero  che  fermenta  nelle 
moltitudini;  parlo  dei  giovani  educati,  e  di  quei 
che  giurarono  dar  corpo  al  pensiero. 

Veniamo  a  noi.  Dalla  Circolare  che  v'  acchiudo, 
uniforme  a  quelle  che  costituiscono  ogni  Congrega 
Centrale,  intendete  il  mio  pensiero.  Costituiti  che 
siate  in  Congrega  Centrale,  datemene  avviso  legale  : 
trasmettetemi  i  nomi  dei  componenti  la  Congrega: 
scegliete  un  nome  di  guerra  pel  Segretario  e  inseritelo 
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nella  Circolare.  (^)  Sotto  quel  nome  corrisponderete 
sia  con  me,  sia  colle  altre  Congreghe  Centrali  al- 
l'estero.  Con  quel  nome  firmerete  tutti  gli  atti,  le 
Circolari  che  darete  ai  vostri  iniziati,  le  elezioni  de- 
gli Ordinatori,  i  registri  di  cassa,  etc.  Farete  noto 
il  vero  nome  del  Segretario  o  dei  membri  a  chi  vi 
parrà,  a  nessuno  fuorché  a  me,  come  Centro  generale, 
per  obbligo.  Semplitìcate  quanto  mai  volete  e  potete 
V  amministrazione  delle  cose  vostre  ;  ma,  fissata  una 
volta,  serbatela  severamente.  La  nostra  forza  starà 
in  proporzione  della  regolarità  colla  quale  procede- 
remo. Dobbiamo  penetrarci  non  solamente  dei  doveri, 
ma  anche  dei  poteri  che  la  missione  assunta  ci  con- 
ferisce. Finché  V  Italia  è  schiava,  e  non  ha  governo 
che  la  rappresenti,  noi  siamo  rai)presentanza  e  go- 
verno legittimo,  perché  vogliamo  il  bene.  L'Asso- 
ciazione è  l'Italia  futura  in  germe. 

I  doveri  vostri  principali,  voi  potete  desumerli  dalla 
Circolare.  Costituite  dovunque  potete  Ordinatori  buoni: 
segnate  la  sfera  dei  loro  poteri  d'organizzazione;  oltre 
quella  non  diano  che  indicazioni,  nomi,  commendatizie 
e  consigli;  in  quella  eleggano,  e  amministrino,  salvo 
il  dovere  di  rendiconto.  Insistete  sulla  regolarità 
dei  registri  degli  iniziati,  e  sull'esattezza  delle  con- 
tribuzioni. Al  di  sopra  d'  una  cifra  uniforme  tanto 
bassa  che  tutti  possano  senza  inconveniente  pagarla, 
ognuno  degli  iniziati  si  tassi  da  per  sé  per  una  piccola 
contribuzione  mensile  in  lìroporzione  de'  suoi  mezzi, 
all'atto  dell'iniziazione.  Le  contribuzioni  rifluiscano 
agli  Ordinatori  e  dagli  Ordinatori,  salve  le  loro  spese 


(^)  Sul  modo  come  si  costituì  la  Congrega  Centrale  della 
Giovine  Italia  per  P America  meiidionale,  ved.  la  nota  alla 
lett.  MCCCLXXXIV. 
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di  corrispondenza,  ed  altre,  a  voi.  Abbiate  un  libro  di 
cassa:  un  modello  di  ricevute  per  gV  iuvii  degli  Ordi- 
natori. Dividete  Pammontàre  delle  contribuzioni  in  di- 
verse parti,  secondo  le  necessità  del  lavoro  vi  suggeri- 
scono ;  ma  con  una  norma  fìssa.  11  terzo  della  somma 
totale  dovete  spedirlo  periodicamente  qui  a  noi  :  un  terzo 
dovrebbe  bastarvi  alle  spese  vostre  ;  V  altro  terzo  può 
servirvi  alle  spese  di  propaganda  stampata,  o  alP  edu- 
cazione. Se  riuscite  a  ripubblicare  Vitaliano,  tanto 
meglio,  e  non  abbiamo  allora  bisogno  d'  aiuti  al- 
V Apostolato:  dove  no,  V  Apostolato  dovrà,  secondo  il 
numero  delle  copie  che  dichiarerete  poter  prendere, 
essere  pagato  :  si  stampa  colle  contribuzioni  d^  una 
sola  sezione  degli  Operai  !  ed  è  giusto  che  sia  j)agato. 
Il  danaro  frutto  della  vendita  delV  Apostolato,  o.  se  uon 
vorrete  venderlo,  quel  tanto  che  crederete  poter  pre- 
levare sul  terzo  della  Cassa  consecrata  all'educazione, 
dev'essere  spedito  qui  a  me  per  V  Unione  degli  Ope- 
rai che  ve  ne  manderà  ricevuta.  —  Il  nome  degli  Or- 
dinatori supremi  nelle  diverse  città  dev'essermi  tra- 
smesso. 

L'Associazione  ha  un  modo  di  riconoscimento; 
un  amico  che  parte,  credo,  tra  pochi  giorni  per  Eio 
de  Janeiro  sarà  incaricato  di  trasmettervelo  :  se  mai 
non  partisse,  l'avrete  da  me  direttamente. 

Vi  trasmetterò  gl'indirizzi  delle  diverse  Con- 
greghe collo  stesso  mezzo,  onde  possiate  corrispon- 
dere fraternamente  o  raccomandare  individui.  Intanto 
importa  che  sappiate  di  due:  da  una  riceverete  forse 
una  commendatizia  per  un  Italiano,  ed  è  la  Con- 
grèga Centrale  della  Giovine  Italia  per  la  Francia: 
il  nome  di  guerra  del  segretario  è  Raimondo  Mon- 
tecuccoli  (Giuseppe  Lamberti)  :  colP  altra  è  necessario 
che  vi  poniate,  se    non    v'hanno    già    prevenuto,  in 


90  EPISTOLARIO.  [1842] 

corrispondenza  attiva  e  continua:  è  la  Congrega  Cen- 
trale di  ^ew  York. 

La  Congrega  Centrale  di  Xew  York  dirige  in  un 
modo  esemplare  1  lavori  della  Giovine  Italia  negli 
Stati  Uniti,  America  del  Xord.  Il  i^-esidente  è  il 
dottor  Felice  Foresti,  l'unico  quasi  dei  prigionieri 
dello  Spielberg  che  non  abbia  mutato  di  volontà  e 
d'energia.  La  firma  del  Segretario  è  Masaniello.  (*) 
I  lavori  di  quella  Congrega  procedono  cosi  attiva- 
mente e  con  tanta  regolarità  che  non  potremmo  deside- 
rare meglio.  Pagano  cinquecento  copie deìV Apostolato: 
mandano  viaggiatori.  L'Ordinatore  di  Boston  ha  già  a- 
perto  una  scuola  come  quella  a  un  dipresso  di  che  il 
quarto  numero  delV Apostolato  parla.  (^)  Il  tenore  della 
loro  corrispondenza  m^  insegna  che  la  Giovine  Italia 
trarrà  un  giorno  grandi  vantaggi  dalV America  del 
I^ord.  Ho  dunque  pensato  bene  avvertir  quella  Con- 
grega della  missione  di  che  intendevamo  affidarvi,  ed 
esortarla  a  porsi  immediatamente  in  contatto  con  voi. 
Credo  lo  avranno  fatto;  dove  no,  fatelo  voi:  scrivete 
come  Congrega  Centrale  e  indirizzate  le  vostre  lettere 
al  signor  Albinola,  47,  Warren  Street,  New  York.  Trat- 

(^)Era,  come  s'è  visto  (nota  alla  lett.  MCCCXLIII),  il  nome 
che  aveva  assunto  P Albinola,  affiliandosi  alla   Giovine  Italia. 

(*)  Dell'apertura  della  scuola  italiana  a  Boston  si  dava  no- 
tizia nel  n.o  5°  àelV  Apostolato  Popolare  con  le  seguenti  parole  del 
Mazzini  :  «  Annunziavamo  nel  numero  quarto  dell'Apostolato  lo 
stabilimento  d'una  Scuola  elementare  gratuita  in  Londra  per  gì'  I- 
taliani  privi  di  mezzi,  al  n.^*  5,  Greville  Street,  Hatton  Garden. 
Annunziamo  oggi  con  gioia  riconoscente  che  una  Scuola,  si- 
mile a  quella  di  Londra  per  la  classe  d'  uomini  contemplata 
e  per  le  intenzioni,  è  stata  aperta  in  Boston  {Stati  Uniti  d'A- 
merica) per  cura  del  prof.  Bachi,  Italiano  di  Sicilia.  —  L' inse- 
gnamento gratuito  che  comprende  il  leggere,  lo  scrivere  e  la 
Storia  Patria,  ha  luogo  tre  volte  la  settimana.  » 
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tate  que'  vostri  fratelli  con  amore  e  riconoscenza  per 
lo  zelo  dell'opera  loro:  trattate  Foresti  con  amore 
quasi  filiale  e  come  merita  un  nomo  in  età  già  avan- 
zata escito  da'  lunghi  patimenti  dallo  Spielberg  più 
caldo  e  attivo  di  prima,  e  influente  fra'  suoi  com- 
pagni. Dibattete  con  essi  la  circoscrizione  della  vostra 
sfera  d'attività.  Essi,  e  specialmente  un  Avezzana,  {*■) 
membro  anch'esso  della  Congrega,  hanno  relazioni 
numerose  nell'America  Spagnuola,  e  avrebbero  im- 
l^reso  a  ordinarvi  l'Associazione  s'io  lo  avessi  con- 
cesso. Chiedete  loro  cousigli,  indicazioni,  commen- 
datizie. La  loro  sfera,  come  fu  determinata  all'  epoca 
della  istituzione,  comprende  i  venticinque  Stati  Uniti, 
piti  Cuba,  1'  Avanna,  la  West-Indies,  la  repubblica  di 
Grenada,  Equator  e  Venezuela  :  l' Ordinatore  nostro 
in  quest'ultima  è  il  capitano  Simone  Sardi,  risiedente 
in  La  Guaira.  Fino  a  quel  punto  dovreste  cercare  di 
stendervi.  Se  nel  Messico  non  avete  relazioni,  do- 
vreste dichiararlo  ad  essi  e  chieder  loro  d'  assumersi 
l'incarico.  Lo  faranno  con  successo. 

La  raccomandazione  che  forse  vi  verrà  dalla  Con- 
grega Parigina  è  a  favore  d'un  Giuseppe  Mazzini 
(arrestato  non  da  molto  in  Lombardia  perché  lo 
credevano  me),  medico  di  Kovara,  giovine  a  quanto 
m'  affermano,  buono  assai.  Non  fu  tentato  a  Parigi, 
perché  temevano  l'influenza  negativa  d'un  dottor 
Tadini,  che  gli  è  zio,  esule  del  '21,  buono  in  fondo, 
ma  sconfortatissimo.  È  intenzione  de'  nostri  che  cer- 
chiate iniziarlo.  C^) 


(A)  Su  Giuseppe  Avezzana  ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCLXXXI. 

(-)  Non  esiste  traccia  del  dott.  Giuseppe  Mazzini  di  No- 
vara. Ben  diversamente  può  dirsi  del  dott.  Francesco  Tadini 
di  Cameri,  nel  Novarese  (1786-1860),  il   quale,    dopo  'di    aver 
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Mi  varrò  del  nome  che  mi  suggerite  per  la  Spa- 
gna, e  lo  indicherò  ai  nostri  di  quelle  parti.  Sugge- 
ritemi via  via  quanti  vi  parranno  capaci  di  bene. 
Andrò  io  pure  aiutandovi  per  le  parti  che  dovete 
dirigere.  Conoscete  un  Ferraris,  direttore  del  Museo 
di  storia  naturale  a  Buenos  Ayres?  io  vi  manderò, 
se  occorrerà,  un  biglietto  per  lui. 

Il  quarto  numero  deìV  Apostolato  vi  fu  mandato 
verso  la  fine  di  febbraio  snW  Arab  A.  J.,  comandante 
T.  Ramsay:  trenta  copie  e  unite  altre  trenta  del 
terzo:  se  non  avete  quel  pacco,  vogliate  farne  ri- 
cerca. Gli  altri  invii  vi  saranno  fatti  colle  cure  che 
indicate. 

Barro  Harring,  poeta  Scandinavo,  autore  delle 
Mémoires  de  la  Jeune  Italie  e  compagno  nostro  in 
tutti  i  nostri  lavori,  partirà  forse  per  Eio  Janeiro 
sui  primi  del  mese  venturo;  di  là  ei  si  porrà  in  con- 
tatto con  voi.  Se  vi  giungesse  dalla  Danimarca  una 
lettera  per  lui,  vogliate  serbargliela.  —  Un  Kalus- 
sowski,  polacco,  viaggierà  pure,  credo,  per  le  parti 
vostre;  abbiategli  tutta  fede,  s'ei  si  presenta  a  voi, 
e  giovatevi,  occorrendo,  delP  opera  sua. 


partecipato  ai  moti  del  Ventuno  nella  sua  provincia  natale, 
era  stato  condannato  a  morte  in  contumacia.  Sulla  motivazione 
della  sentenza  del  2  marzo  1842  a  suo  riguardo,  ved.  G.  B.  Fi- 
NAZZi,  Notizie  biografiche  d^ Autori  Novaresi',  Novara,  tip.  Rizzatti 
e  Merati,  1890.  pp.  130-132.  Andato  in  esilio  in  Svizzera,  poi 
in  Francia  e  in  Inghilterra,  il  Tadini  verso  il  1830  si  stabilì 
a  Parigi,  dove  esercitò  con  fortuna  la  sua  professione.  Nel  1842 
tornò  in  Italia  per  effetto  dell'  amnistia,  ma  già  dal  14  gen- 
naio 1841  aveva  avuta  una  «  prima  grazia,  »  non  ostante, 
come  afferma  il  Manno  (Informazioni,  ecc.,  cit.,  p.  195),  fosse 
dalla  polizia  «  rappresentato  fra  gli  agitatori  dei  Comitati  di 
Londra.  » 
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V'ho  mandato,  e  vi  verrà  da  New  York  V As- 
sedio di  Firenze^  copia  unica  ch'io  aveva:  alP edi- 
zione è  prefissa  una  prefazione  mia.  Serbatela  per 
ricordo  mio.  —  Cantù  (*)  è  guasto,  e  brancola  tra 
un  cattolicesimo  mentito  e  una  adulazione  sistema- 
tica, tanto  più  pericolosa  quanto  più  riveste  aspetto  di 
libertà,  al  dominio  Austriaco.  —  Pellico  è  più  guasto 
anch'  egli  che  non  credete.  —  Manzoni  tace,  e  ta- 
cerà. In  generale,  la  scuola  Manzoniana  tutta  quanta 
predica  rassegnazione.  (^) 

Xon  ho  mai  ricevuto  la  lettera  che  mi  spediste 
per  mezzo  di  Quinzio.  (^)  Il  suo  nome  mi  ridesta  l' idea 
dUm  Soragni,  della  Romagna,  ch'era  con  lui,  e  che 
alcuni  mi  dicono  morto,  altri  vivo:  potreste  darmene 
nuove  certe?  (*) 


(*)  Cesare  Cantu  era  da  più  tempo  scaduto  nel  concetto 
che  di  lui  aveva  avuto  il  Mazzini  (ved.  la  lett.  MCCCLVIII)^ 
al  punto  da  considerarlo  «  messo  tedesco.  »  Pure,  nel  1834  Fe- 
sule  genovese  s' era  commosso  alla  notizia  corsa  della  sua 
morte  nelle  prigioni  di  Milano  (lett.  CCCCXLIX),  e  nel  1839  a- 
veva  provato  emozione  alla  lettura  della  Margherita  Pusterla 
(lett.  MCLXXVII).  Nel  1843  si  videro  a  Londra,  ma  non  s'intesero. 

(*)  Ved.,  anche  per  il  Manzoni,  la  lett.  MCCCLVIII. 

(3)  Su  Angelo  Quinzio  ved.  la  nota  alla  lett.  X.  Come  si 
vedrà  in  seguito,  tornato  in  Europa  dopo  un  lungo  soggiorno 
in  America,  si  riaccostò  al  Mazzini.  La  lettera,  alla  quale  qui 
si  accenna,  è  quella  che  il  Lamberti  trovò  fermo  in  posta  a 
Parigi.  Ved.  il  Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  I,  p.   174. 

(^)  È  certamente  Eleonoro  Soragni  di  Ravenna,  coinvolto 
nelFaccusa  rivolta  a  Primo  Uccellini  di  aver  diffuso  nel  1826 
un  opuscolo  satirico  all'  indirizzo  del  cardinale  Rivarola.  Ved. 
P.  Uccellini,  Memorie,  cit.,  p.  183-185.  Probabilmente  andò  in 
esilio  dopo  la  rivoluzione  del  1831,  e  visse  alcun  tempo  a  Marsi- 
glia, dove  nell'agosto  del  1832  fu,  insieme  col  Quinzio,  uno  dei 
firmatari  della  protesta  degli  esuli  italiani  «  relativa  allo  sfratta 
del  Mazzini  dalla  Francia.»  Ediz.  nazionale,  voi.  V,  pp.  485-487. 
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L'articolo  del  Hacional  riesce  grato  assai.  Riu- 
graziererao  l'editore  nel  quinto  numero  deìV Aposto- 
lato. (^)  Continuate  a  diffondere  germi  di  simpatìa  per 

(i)  Nel  n.o  5°  dell'  Apostolato,  sotto  la  rubrica  di  «  In- 
coraggiamenti, »  il  Mazzini  scriveva  infatti:  «Abbiamo  nel 
numero  antecedente  dell'  Apostolato  citato  con  gratitudine  le  te- 
stimonianze di  simpatia  che  venivano  alla  nostra  causa  dal- 
l'America Settentrionale.  Citiamo  oggi  con  eguale  affetto  altre 
testimonianze  che  ci  vengono  dall'America  Meridionale.  Le 
citiamo  per  più  ragioni:  perché  ogni  testimonianza  di  simpatia 
escita  da  terre  dove  affluiscono,  esuli  e  non  esuli,  gl'Italiani, 
parla  a  favore  della  loro  condotta  ;  —  perché  se  siamo,  da  un 
lato,  fermamente  convinti  che  l'Italia,  a  costituirsi  Nazione, 
non  deve  invocare,  o  accettare  aiuto  materiale  straniero  da  qua- 
lunque parte  gli  venga,  sappiamo  dall'  altro,  che  a  gente  ve- 
gliata, dispersa,  educata  pur  troppo  dalla  persecuzione  e  dal 
mal  esito  dei  tentativi,  alla  diffidenza  d'altrui  e  di  sé,  il  con- 
forto morale  della  lode  alle  intenzioni  e  degli  incoraggiamenti 
a  persistere,  giunge  prezioso  e  raddoppia  le  forze  ;  —  perché 
le  manifestazioni  di  fratellanza  ch'escono  da  terre,  alcune  go- 
vernate a  repubblica,  altre  destinate  ad  esserlo  tra  non  molto, 
preparano  la  via  a  quella  unificazione  delle  credenze  democra- 
tiche che  noi  tutti  dobbiamo  tentare  e  senza  la  quale  non  v'  è 
speranza  di  raggiungere  stabilmente  l'intento. 

Il  Nacional,  giornale  del  Governo  in  Montevideo,  che  porta 
in  fronte  la  nostra  leggenda.  Libertà,  Eguaglianza,  Umanità, 
ha  consecrato  un  lungo  articolo  d'approvazione  ai  due  primi 
numeri  dell'  Apostolato,  e  d' incoraggiamento  all'Associazione. 
Ed  espressioni  di  vivissima  simpatia  hanno  salutato  e  salutano 
in  tutti  i  giornali  non  officiali  i  lavori  della  Giovine  Italia  e 
il  foglio  che  i  fratelli  nostri  impresero  a  pubblicare  in  Mon- 
tevideo e  del  quale  il  secondo  numero  dell'apostolato  ricopiò 
il  manifesto.  Citiamo  a  saggio  un  frammento  d'articolo  iscritto 
nel  Paquete  di  Buenos  Aires  (24  aprile  1841). 

''  Alcuni  Italiani  generosi  hanno  pubblicato  il  manifesto 
d'  un  giornale  consecrato  alle  idee  di  rigenerazione  che  desi- 
derano per  il  loro  paese:  la  sua  pubblicazione  è  gratis;  que- 
sta circostanza  dà  la  misura  del  disinteresse  e  della  nobiltà 
delle  mire  dei  suoi  redattori.... 
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la  causa  uostra,  e   inviate    sempre   le   testimonianze 
che  potrete  averne. 

Il  Re  di  cui  mi  parlate  va  in  ogni  modo  lasciato 
da  parte.  So  tutto  di  lui,  la  colpa,  le  giustificazioni, 
il  pentimento.  Ma  fu  traditore,  e  il  mondo  lo  cono- 
sce tale.  Colpe  siffatte  s'espiano,  quando  si  vuole, 
colF  azione  solitaria,  individuale  :  e  temo  eh'  egli 
non  sia  da  tanto.  La  Giovine  Italia  non  deve  gio- 
varsi di  lui:  badate  a  non  dimenticarlo.  Guai  se  il 

«  Siano  gli  editori  dell'  Italiano  felici  nella  loro  impresa  ! 
Uniamoci  a  tutti  coloro  che  lavorano  per  la  libertà,  e  parti- 
colarmente per  la  libertà  di  quei  popoli,  ohe  si  cattivarono  le 
simpatie  dell'  Umanità  oprando  grandi  cose  per  essa.  L' Italia 
è  in  questo  numero,  ed  ha  ne'  suoi  elementi  germi  di  cose  non 
meno  grandi  per  1'  avvenire.  Là  le  rivoluzioni  fecondano  forse 
r  intelligenza,  come  i  torrenti  di  lava  vi  fecondano  la  terra. 
La  vite  e  l'arancio  sorgono  rigogliosi  alle  falde  del  Vesuvio. 
Che  ?  Avrebbe  forse  la  Provvidenza  distrutto  il  modello  con 
cui  formò  i  suoi  eroi,  i  suoi  savi,   ed  i  suoi  artisti? 

«  No  :  perché  è  la  sua  terra  di  predilezione.  Quando  volle 
dare  al  mondo  un  altro  mondo  ignorato,  predestinò  all'  im- 
presa un  Italiano;  quando  volle  rivelare  le  leggi  misteriose 
dell'equilibrio  armonioso  degli  astri  scelse  l'Italiano  Galileo; 
quando  volle  che  l'arte  elevasse  a  Dio  i  templi  più  splendidi  e 
scrivesse  la  storia  della  Religione  col  pennello  o  col  marmo, 
creò  d'un  soffio  Raffaele  il  divino  e  Michelangelo  il  miraco- 
loso, ambedue  Italiani.  " 

Parole  siffatte,  o  Italiani,  proferite  a  tanta  distanza  da 
noi,  e  a  fronte  dei  nostri  tre  secoli  di  schiavitù  sopportata  da 
uomini  di  sincero  intelletto,  v'  impongono  ben  altro  debito  che 
di  pura  riconoscenza  :  v'  impongono  debito  di  risponder  coi 
fatti,  debito  di  mostrarvi  degni  di  que'  presentimenti  e  de'  vo- 
stri padri.  V  è  pur  troppo  piti  presso  a  voi  chi  v'impone  lo 
stesso  debito  coli' insulto.  Smentite  l'insulto  e  avA'^erate  la 
lode.  Siate  grandi,  perché  lo  potete.  Risponderemo  allora  col 
perdono  all'  insulto  e  colla  fratellanza  efficace  dei  liberi  alle 
parole  dei  generosi  che  non  aspettano  il  fatto  per  indovinare 
il  nostro  avvenire.  » 
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tradimento  potesse  cancellarsi  con  un  po'  di  danaro! 
Del  resto  —  e  questo  è  pur  nondimeno  considerazione 
secondaria  —  la  sua  coopcrazione  screditerebbe  voi 
tutti  e  l'Associazione.  Prima  che  mi  giungesse  la 
vostra  lettera^  s'era  sparso,  per  opera  non  so  di  chi, 
romore  in  Parigi  ch'ei  lavorasse  per  le  cose  nostre  in 
Monte  video;  e  n'ebbi  rimproveri  acerbi  dalla  Con- 
grega nostra  di  Francia.  (^) 

La  stampa  della  Giovine  Italia  è  inuoltrata.  (^)  Man- 
derò come  dite.  Se  la  cambialetta  giungerà,  antici- 
pata siccome  dite,  gioverà  a  bilanciare  le  spese 
abbastanza  gravi,  e  rese  pili  gravi  dal  lungo  ritardo 
che  le  distanze  frammettono  al  pagamento. 

Non  ho  bisogno  di  dirvi  quanto  mi  sarà  cara  la 
conoscenza  dell'  avvocato,  che  mi  nominate  ;  altri  Ita- 
liani m'  hanno  parlato  onorevolmente  di  lui,  ed  io 
gli  sono,  prima  pur  di  conoscerlo,  grato  dell'amicizia 
ch'ei  vi  ha  dimostrato. 

L[ivio]  Z[ambeccari]  è  a  Bologna  :  ebbe  ostacoli  da 
principio  al  soggiorno  ;  più  tardi  ottenne.  Lo  vidi  qui 
in  Londra.  Si  mantiene  buono,  benché  non  quanto 
io  sperava:  vizio  generale  di  quanti  ripatriano,  pen- 
sar molto,  parlare  anche,  ma  concretar  poco.  (^) 

Dei  Ruffini  uno  è  in  Edinburgo,  l' altro  in  Pa- 
rigi. Un  abbraccio  ai  fratelli,  ad  Antonini,  a  Gallino, 
a  Caffarena,  se  gli  scrivete.  (^)  A  Garibaldi  scrivo  al- 


(O'Ved.  infatti  la  lett.  MCCCCVII,  e  il  Protocollo  della 
Giovine  Italia,  voi.  I,  p.   113. 

(^)  Per  il  progetto  rimasto  sempre  a  questo  stato  (ed  è 
strano  che  il  Mazzini  affermi  qui  il  contrario)  d'  una  ristampa 
della  Giovine  Italia,  ved.  la  nota  alla  lett.   MCCCLXXXV. 

(3)  Su  Livio  Zambeccari  ved.  la  nota  alla  lett.  MCCLV. 

(4)  Su  Paolo  Antonini,  ved.  la  nota  alla  lett.  CCXXXVI, 
Del  Gallino  non  s"  hanno  notizie.  Gio.  Battista  Caffarena  «  del 
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cune  righe  qui  dentro.  (^)  Fra  pochi  giorni,  per  mezzo 
di  Harro,  s'ei  parte,  riscriverò;  forse  ei  vi  recherà 
il  quinto  numero  deW  Apostolato.  Addio,  fratello;  con- 
fortateci di  vostre  nuove,  lavorate  cauto  e  indefesso, 

e  credete  alP  affetto  del 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

Dopo  tanti  romori  d^  Amnistie  mal  fondati,  ho 
ragione  di  credere  che  nelF  aprile  un'  Amnistia  pie- 
montese avrà  luogo,  abbastanza  estesa.  Ditemi  le  in- 
tenzioni vostre  e  de'  vostri  in  quel  caso. 

MCOCOLYIII. 
AD  Antonio  Gallenga,  a  Londra. 

[Londra],  martedì  [....  marzo  1842]. 

Caro  Gallenga, 

Conservate  amici  a  ]N"ew  York  ?  Un  Polacco,  an- 
tico nostro,  che  parte  a  quella  volta,  che  ha  moglie 

vivente  Adamo,  d' anni  26,  commesso  di  commercio,  nato  e 
domiciliato  a  Genova,  »  con  sentenza  del  Consiglio  Divisionaria 
di  Gnerra  sedente  in  Genova,  in  data  7  agosto  1833  era  stato 
condannato  a  due  anni  di  carcere,  perché,  insieme  col  Castagnino, 
col  Thappaz,  ecc.  era  informato  d' una  cospirazione  ordita  in 
Genova  tendente  a  far  insorgere  le  regie  truppe  e  a  sconvolgere 
«l'attuale  Governo  di  S.  M.  il  Re,  »  e  non  l'aveva  «denun- 
ciato alle  autorità  superiori,  »  anzi  vi  si  era  «  associato.  »  Ved. 
la  Gazzetta  di  Genova  del  10  agosto  1833.  Andò  in  esilio  in 
America,  forse  insieme  con  P  Antonini. 

{*■)  È  questo  certamente  il  primo  contatto  epistolare  avve- 
nuto tra  il  Mazzini  e  il  Garibaldi. 

MCCCCLVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  era  anni  or  sona 
in  vendita  presso  il  libraio  Loescher,  di  Koma.  A  tergo  di  esso^ 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi  XXIII.  (Epistolario,  voi.  XI).         7 
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e  figli,  che  avrebbe  bisogno  d'occuparsi  con  profitto,  e 
la  cui  moglie  sa  di  musica,  di  francese,  d^  inglese,  e 
d' altro,  vorrebbe  raccogliere  quante  commendatizie,  e 
quanti  mezzi  di  conoscenza  è  possibile  dargli.  Po- 
treste concorrere  !  Il  suo  nome  è  Henri  Kalussowski. 
—  Vi  saremo  grati  tutti.  Addio,  credetemi 

vostro 
Giuseppe. 

MOCCCLIX. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra,   ....  marzo  1842]. 

Caro  amico, 

Eccoti  una  risposta  pel  Pieri:  eccoti  pure  un 
estratto  di  processo  verbale,  etc.  Bisogna  che  prima 
di  comunicargli  la  lettera,  voi  tre  chiamiate  Minolli 
e  qualch'  altro  dei  nostri,  comunichiate  la  lettera  e 


di  pugno  del  Mazzini,  stava  l'indirizzo:  «  Signore  Mariotti.  » 
Questa  lettera  è  certamente  in  stretta  relazione  con  quella  pre- 
cedente, nella  quale  è  fatto  cenno  della  partenza  «lelT  esule 
polacco  per  l'America.  —  Antonio  Gallenga  era  tornato  dagli 
Stati  Uniti  in  Europa  nel  luglio  del  1839.  Ved.  la  lettera 
MCLXXXVIII. 

MCCCCLIX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  V  in- 
dirizzo: «  Sig.  Gina.  Lamberti.»  Nel  Protocollo  della  Giovine 
Italia  questa  lettera  è  collocata  insieme  con  quella,  pure  del 
Mazzini,  in  data  26  marzo,  e  v'  è  annotato  :  «  Altra  senza 
data,  ma  forse  di  data  posteriore.  » 
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il  processo  verbale,  poi  dimandiate  a  loro  da  parte 
mia  e  da  parte  dell'Unione  com'è  che  avendo  pre- 
stato giuramento  alla  Giovine  Italia  e  accettato  un 
mandato,  cominciano  a  mutilare  il  giuramento  e  fal- 
sare il  loro  mandato.  Vedete  insomma  se  veramente 
il  Pieri  è  stato  eletto  segretario  da  loro,  e  cercate 
preparare  il  terreno  contro  lui,  in  caso  di  rivolta  :  poi 
date  la  lettera  a  Pieri. 

Non  ho  che  un  momento  per  iscrivere  ;  ma  voi 
dovete  e  potete  commentare  il  pochissimo. 

Ho  ricevuto  le  lettere  mandate  pel  Giorgio,  e 
contenenti  la  Lettre  de  l^ Atelier  —  non  finora  quelle 
che  annunzi  coi  giornali,  etc. 

Linstant  ha  lasciato  i  giornali  a  Londra,  o  alla 
frontiera?  Li  aveste,  o  no? 

Cassarini  e  Fochetti  salutano  specialmente  Pie- 
tro ;    il   primo    gli    risponderà    i)resto. 


Addio,  addio. 


[Giuseppe]. 


MCOOCLX. 


[Londra],  6  aprile  1842. 
Mia  cara  madre. 

Tra  le  cose  della  spedizione  Ferlini,  tra  il  Poeta 
Scandinavo  che  non  mi  lascia  un  momento  di  riposo, 

MCCCCLX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  1'  in- 
dirizzo :    «  Madame    Maria    Geronima    Bottaro,    q.'"    Agostino, 
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che  parte  tutti  i  giorni  e  non  parte  mai,  tra  i  denti 
che  per  giunta  m'hanno  tormentato  passabilmente^ 
non  ho  potuto  scrivervi  prima.  Ora  la  guancia  s'  è 
enfiata,  e  il  dolore  se  ne  va:  dolore  del  resto  che 
non  è  mai  forte,  ma  continuo  e  noioso  :  vorrei  aver 
volentieri  il  dolore  al  doppio,  e  aver  lo  Scandinavo 
in  mare;  perché  ora,  tra  il  sapere  che  può  partire, 
che  probabilmente  partirà,  e  il  vedermelo  continua- 
mente davanti,  a  maledire  la  razza  umana  e  la  sua 
fatalità  e  che  so  io,  mi  diventa  una  febbre.  Tra  lui 
ed  altri,  io  che  non  avrei  bisogno  d'altro  che  d'esser 
solo,  non  ho  un  momento  sicuro.  Basta,  tutto  è  fis- 
sato, e  non  dipende  che  dal  bastimento  ossia  dal 
vento  favorevole.  Spero  che  nella  prima  mia  potrò 
dirvi  «  è  partito.  »  Ho  ricevuto,  in  i>erfetta  regola, 
la  vostra  del  25  marzo.  L'osservazione  intorno  alle 
parole  «  i  preti  vi  scomunicheranno  »  sono  in  parte 
giuste,  e  mi  furono  fatte  anche  da  qualche  operaio. 
Ma  d'altra  parte,  il  fatto  è  questo:  i  iH*eti  nemici 
nostri  si  mostrano:  gli  amici,  se  ve  ne  sono,  non  si 
mostrano.  Sentite  questa:  due  domeniche  fa,  il  Cap- 
pellano della  Cappella  Sarda,  Rev.  Baldacconi,  (^) 
nella  cui  chiesa  rifluiscono  precisamente  quei  tali 
Operai  che  vengono  alla  nostra  Scuola,  predicò  dal- 
l'altare  contro  la  Scuola,  la  chiamò  Scuola  del  Dia- 
volo, e  disse  che  tutti  quelli  i  quali  andrebbero  alle 
Letture  sarebbero  scomunicati:  parlò  poi  in  confes- 


Géues,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  6  aprile  1842.  Col  prete  Sardo,  che  ha  pre- 
dicato sulla  Scuola.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  po- 
stale, che  è:  Paid  7  ap.  1842. 

(^)  Sul  Baldacconi,  il  Mazzini  dà  ampie  notizie  nelle  Jett» 
«nccessive. 


I 
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sioiie  con  altri  e  disse  che  oltre  alla  Scomunica,  avreb- 
bero guai  in  Italia.  Tre  poveri  giovani  vennero  due 
giorni  dopo  quasi  piangendo  a  restituirci  Pabeceda- 
rio.  dicendoci  che  i  loro  padroni,  dietro  la  predica 
di  Baldacconi,  avevano  loro  proibito  di  venire  alla 
Scuola.  Altri  venti  o  venticinque  si  sono  pure  al- 
lontanati. Quanto  alla  Scuola,  non  importa:  il  più 
gran  numero  ci  resterà.  Ma  non  è  tanto  da  scor- 
dare tutti  i  riguardi  e  metter  le  cose  in  chiaro? 
Abbiamo  tentato  ogni  cosa  per  far  intendere  ragione 
ai  preti,  per  far  loro  capire  il  loro  dovere  e  la  pu- 
rità delle  nostre  intenzioni.  Xon  s' è  detto  nella 
Scuola  una  parola  che  toccasse  la  religione,  e  non 
s' appoggiasse  al  Vangelo.  S' è  spinta  l'attenzione 
Ano  al  punto  d' avvertire  gli  allievi  della  Domenica 
che  dicessero  le  ore  della  loro  chiesa,  onde  non  le 
incontrassimo  senza  volerlo.  N^on  è  dunque  la  reli- 
gione, ma  la  politica  che  determina  scene  siftatte: 
non  è  la  religione  che  i  preti  vogliono  servire,  ma 
i  nostri  governi.  Ora,  noi  vogliamo  rovesciare  i  go- 
verni attuali  :  facciamo  loro  guerra  aperta  :  se  i 
preti  s'ostinano  a  far  causa  comune  con  essi,  tal 
sia  di  loro:  faremo  guerra  aperta  anche  ad  essi. 
Siamo  più  sacerdoti  eh'  essi  non  sono,  e  non  abbiamo 
bisogno  della  loro  mediazione  per  intendercela  con 
Dio  e  colla  nostra  coscienza.  Il  Baldacconi  è  un 
uomo  che  ha  lasciato  morire  senza  sacramenti  due 
'poveri  diavoli,  perch'  egli  pranzava,  ed  essi  non 
potevano  offrirgli  danaro.  I  nostri  maestri  volevano 
rivelar  la  sua  vita  nella  Scuola,  e  romperla  a  viso 
aperto.  Ho  proibito  qualunque  reazione,  e  intimato 
<ìhe  non  si  dicesse  una  sola  parola  concernente  il 
prete  ;  ma,  se  vedrò  che  la  Scuola  va  in  rovina  per 
ie  trame  loro,  mi  riservo  a  parlar  io,  e  lo  farò.  Ora, 
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come  ripeto,  dove  sono  i  preti  buoni?  Vengano,  si 
mostrino,  e  vedranno  con  quale  rispetto  e  con  quale 
amore  li  accoglieremo.  Ma  se  dappertutto  i  preti 
faranno  causa  comune  cogli  uomini  del  diavolo,  ri- 
cordino che  la  Riforma  Protestante  ha,  per  colpa 
loro,  staccato  la  metà  d'  Europa  dal  loro  Papa,  e 
che  qualche  cosa  di  meglio  della  Riforma  può  stac- 
care Faltra  metà.  —  Venendo  ad  altro,  in  questo 
momento  posso  annunziarvi  che  il  poeta  Scandinavo 
è  sul  bordo  del  bastimento,  e  che  parte  ;  m'  ha  fatto 
scene  dell'altro  mondo,  m'ha  abbracciato,  piangendo, 
m'  ha  detto  che  s'  egli  credeva  ancora  nell'Umanità, 
era  dovuto  a  me,  etc,  etc.  e  se  n'è  andato,  che 
Dio  l'accompagni:  ottimo  uomo,  ma  che  non  sa  so- 
stenere una  crisi  con  quella  calma  che  conviene  a 
noi.  —  M'aspetto  a  momenti  ricevere  la  nuova  della 
famosa  Amnistia.  —  Perché  non  scrivete  alcune  ri- 
ghe alla  Carlyle  in  proposito  della  sua  disgrazia? 
V'ama  tanto,  che  le  farebbero  bene.  —  L'incidente 
delle  Lettere  Popolari  cangiate  in  Letture  di  Famiglia 
è  bellissimo  e  ho  piacere  di  saperlo.  (^)  —  Vi  scrivo 
breve  in  oggi,  perché  lo  Scandinavo  m' ha  rubato 
tutto  il  mio  tempo;  ma  non  abbiamo  a  dolercene, 
perché  se  ne  va,  ed  è  una  benedizione.  —  Aspetto 
con  desiderio  la  vostra  risposta  alla  mia  proposi- 
zione del  soldo.  —  Sto  anche  lavorando  intorno 
alla  Mummia,  che  bisognerà  fare  aprire  prima  di  pro- 

(})  Sulla  soppressione  delle  Letture  Popolari,  ved.  la  nota 
alla  lett.  MCCCLXIV.  A  questo  proposito  il  Manno  (Aneddoti 
documentati  sulla  censura  in  Piemonte,  cit.,  p.  61)  avverte:  «Lo- 
renzo Valerio  faceva  della  politica  scoperta  nelle  Letture  Popo- 
lari che,  soppresse  (27  luarzo  1841),  riapparvero  come  Letture 
di  Famiglia;  pur  queste  soppresse  quando  già  si  largheggiava 
per  la  stampa.  » 
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porla,  perché  credo  possa  aver  dentro  dei  papiri,  i 
quali  le  accrescerebbero  valore.  —  I  denti  non  mi 
tanno  ora  più  male.  Il  tempo  che  d' altronde  era 
tutti  questi  giorni  passati  pessimo,  e  freddissimo  è 
ora  buono.  —  Yi  lascio  con  un  abbraccio,  e  con  una 
stretta  di  mano  ad  Andrea.  Credete  alPaft'etto  del 
fìgliuol  vostro 

Giuseppe. 


MCOCOLXI. 

A  Giambattista  Cuneo,  a  Montevideo. 

[Londra],  6  aprile  1842. 

Fratello  mio, 

V'ho  scritto  non  ha  molto  una  lunga  lettera:  v'ho 
mandato  molto  innanzi  il  giornale.  Spero  che  a 
quest'ora  avrete  ricevuto  ogni  cosa.  Vi  riscriverò  tra 
breve  mandandovi  V Apostolato.  V'avrei  riscritto  a 
lungo  coir  occasione  d'  Harro  Harring,  fratello  nostro 
che  parte;  ma  la  partenza  mi  colse  in  un  subito  e 
non  ho  potuto.  Ebbi  P  altrieri  le  lettere  mandate 
per  Quinzio  a  Marsiglia.  Vi  manderò  col  giornale  la 
carta  d'Ordinatore  della  Giovine  Europa  per  Harro 
Harring  :  la  serberete  in  un  colle  lettere  che  po- 
tessero giungervi  per  lui  sino  al  momento  in  che 
v'  avvertirà  egli  stesso  del  suo  indirizzo  da  Rio  Ja- 
neiro. 

MCCCCLXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  il 
cav.  Zunini,  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  r  indirizzo  :  «  Sig.  G.  B.  Cuneo,  presso  i  Sigg.  Anto- 
nini Frat.iii  e  C,  Montevideo.  » 
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La  Giovine  Europa  sta  riordinandosi  e  ne  darà 
il  primo  segno  con  una  Circolare  che  vi  manderò 
con  istruzioni.  {*■)  Intanto  vi  trasmetto  per  mezzo  suo 
la  parola  d^ ordine  semestrale  per  la  Giovine  Italia, 
Scrivete,  e  credete  all'affetto  del  fratello  vostro 

Giuseppe. 

MCCCCLXII. 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  7  aprile  1842, 

Caro  amico, 

Vi  reca  questa  un  nostro,  operaio  sarto,  che  natu- 
ralmente si  porrà  in  contatto  con  uno  dei  drappelli 
esistenti.  Qui  ho  ricevuto  la  lettera  recata  dal  Cotta, 
e  poi  un^  altra  senza  data  con  acchiuse  le  due  man- 
date da  Quinzio.  Mi  sorprende  che  in  quest^  ultima 
tu  non   mi    accusassi   ricevuta   delle    infinite   che  ti 


(*)  1j^  Istruzione  generale  per  gli  affratellati  nella  Giovine  Ita- 
lia, che  il  Mazzini  divulgò  dopo  la  ricostituzione  dell'Associa- 
zione, erano  identiche  a  quelle  che  preparò  nel  1831.  Solamente, 
all'*  art.  3,  in  cui  s*  accennava  alla  predicazione  dei  principii, 
alle  parole  Giovine  Italia  erano  sostituite  quelle  di  Giovine  Eu- 
ropa ;  e  di  più,  mentre  nelle  antecedenti  il  simbolo  dell'  asso- 
ciazione era  il  cipresso,  in  quelle  nuovamente  emanate  era  di- 
chiarato :  «  Il  simbolo  della  Giovine  Italia  è  una  foglia  d'ellera 
congiunta  ad  un  ramo  di  cipresso.  »  E  la  foglia  d'  ellera  era 
il  simbolo  della  Giovine  Europa.  Ved.  P  ediz.  nazionale,  voi.  IV, 
p.  245. 

MCCCCLXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo:  «  Lamberti,  » 
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venivano  per  mezzo  di  Giorgio.  A  quest'ora  le  liai 
certo,  e  con  esse  il  plico  Pieri.  Appena  ne  saprete 
r  effetto,  scrivetene  subito,  perché  è  importante.  Mi 
sorprende  ciò  che  mi  dici  d'indirizzarmi  non  a  te, 
ma  a  Pietro  per  gli  affari  di  Cassa  :  non  mi  scrivi 
tu  come  Segretario  di  Congrega?  non  comunichi  tu  la 
parte  sociale  delle  mie  lettere?  Insisto  dunque  su 
che  venga  subito  eseguita  la  mia  dimanda  nei  termini 
esposti  nelle  antecedenti  mie^  e  che  del  resto  non 
avreste  bisogno  vi  fossero  ricordati  da  lettere.  Pos- 
sibile ch'io  non  possa  ottenere,  non  forme  inutili,  ma 
un  po'  di  regolarità  da  voi?  dai  tre  che  più  inten- 
dono il  concetto  della  Giovine  Italia,  e  che  mi  sono 
più  amici?  da  una  delle  Congreghe  più  importanti 
per  le  cose  nostre?  Poni  —  questo  dico  a  te  Se- 
gretario, che  io  dovessi  mostrare  a  una  Congrega 
Centrale  di  qui  della  quale  io  mi  fossi  capo  le  let- 
tere della  Congrega  Parigina,  che  cosa  direbbero 
delle  continue  bestemmie  contro  gli  uomini,  del  con- 
tinuo disperare  delle  cose  nostre  ?  Tutte  le  Congreghe 
scrivono  sommariamente  le  cose  sociali:  poi  v'ag- 
giungono lettere  per  me  solo  del  Presidente,  o  d'altri  : 
le  prime  son  ostensibili.  Come  mai  non  possa  otte- 
nere da  voi  Italiani  ciò  che  l'ultima  delle  Associa- 
zioni francesi  o  altra  ottiene  da'  suoi,  cioè  serietà 
e  convinzione  che  quanto  si  fa,  poco  o  molto  non 
monta,  è  quel  tanto  di  meglio  che  uomini  esuli  pos- 
sano fare,  m'è  inconcepibile.  Ho  bisogno,  comunque 
siasi,  che  le  cose  siano  da  voi  dirette  con  regolarità 
e  precisione  e  insistenza.  Le  cose  nostre  prendono 
piede  abbastanza  perché  si  governino  e  governo  non 
v'è.  So  le  occupazioni  di  Pietro,  e  ne  so  la  salute: 
so  la  tua,  e  so  la  tua,  comeché  brontolante,  atti- 
vità. Di  Battista,  giovine  e   addentrato   quant' altri 
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nel  concetto,  so  nulla;  pessimo  segno.  Non  posso  io 
e  non  può  la  Giovine  Italia  fare  a  meno  di  voi  ;  ma 
non  potreste  infondervi  un  po'  di  vita  e  crescervi 
aiuto  contro  il  lavoro  crescente,  aggiungendovi  a 
norma  della  Circolare  due  membri  giovani  e  siedendo 
regolarmente  con  essi?  Se  entrate  in  questa  mia  idea^ 
suggerite  voi  medesimi  i  nomi  nuovi  :  Porro  è  a  Pa- 
rigi? Audinot  vi  farebbe'?  è  povero  in  oggi,  ma  lo 
credo  onesto,  lia  ingegno  assai,  ed  è  noto  alla  gio- 
ventù Bolognese.  Pensateci  seriamente,  e  risponde- 
temi si  ch'io  gli  scriva,  occorrendo.  Potrete  allora 
dividervi  il  lavoro:  destinate  un  membro  al  contatto 
colla  Sezione  Operai  che  acquista  e  acquisterà  più 
sempre  importanza,  ma  esige  una  influenza  continua 
della  Congrega,  e  via  così.  —  Tra  pochi  giorni,  e 
su  dimande  venute  da  più  punti,  P  altro  grado  del- 
l'Associazione,  quello  che  rappresenta  P  Umanità,  e 
che  voi  conoscete  sotto  il  nome  di  Giovine  Europa 
riprenderà  attività:  una  Circolare  darà  avviso  del 
riordinamento  de'  lavori  europei  :  pensate  che  la  Gio- 
vine Italia  ha  col  fatto  V  iniziativa  tanto  contesa  del 
moto  democratico,  e  prendete  la  cosa  sul  serio.  Quello 
che  fate  può  fruttare  la  direzione  del  progresso  al 
vostro  paese  nelF  avvenire. 

Mi  sembra  che  tu  non  giudichi  le  cose  nostre 
che  da  ciò  che  vedi,  ed  è  male.  Conosci  si  poco  me 
da  credere  che  io  non  chieda  tutto  questo  lavoro  del- 
l' estero  se  non  pel  piacere  d'  avere  un  lavoro  fatto  ? 
Mi  credi  settario  dell'  Arte  per  1'  Arte  ?  Quant'  io  fo 
non  è  se  non  avviamento  necessario  all'  Azione,  alla 
quale  io  miro  di  e  notte.  Ponetevi  bene  in  testa 
codesta  cosa,  e  siatemi  fratelli  d'attività  senza  chie- 
dermi altro.  Perché,  se  non  volevate,  mi  dicevate 
che  avevate  fede  in  me  ?  Perché  vi  stancate  si  presto  f 
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Ho  ricevuto  V  Atelier,  n.°  7'',  ma  vorrei  che  tu  mi 
spedissi  subito  il  n.°  6*^  che  mi  manca,  e  che  mi  di- 
cono —  avreste  dovuto  dirmelo  voi  —  parli  déì- 
V  Apostolato. 

Quel  tal  mio  discorso  al  meeting  non  s^  è  inserito 
mai  più? 

Addio  ;  credimi  tuo  ;  ti  risponderò  nella  mia  prima 
alle  commissioni  cappelli  e  lettera  inedita. 

Fratello  ed  amico 
Giuseppe. 

MOCCCLXIII. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   10  aprile  1842. 

Caro  amico, 

AlP  acchiusa  che  io  credeva  partisse  prima,  ag- 
giungo alcune  righe  per  dirti  —  che  ho  ricevuto  il 
tuo  biglietto  venuto,  mi  dicevi,  col  ]V[aroncelli  (^)  — 
che  quanto  a  lui,  m' è  difficile  andare  a  vederlo, 
stan teche  m'ha  messo  la  lettera  alla  piccola  posta, 
facendomi  anche  pagare  i  due  soldi  per  non  pagarne 
uno,  e  senza  farmi  conoscere  il  suo  indirizzo  —  che 
sempre  più  mi  sembra  strano  non  abbiate  ancora  le 
molte  lettere  che  vi   portava   il    Giorgi.  Il   numero 


MCCCCLXIII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  V  in- 
dirizzo :  «  Sig.  Lamberti.  » 

(i)  Sul  dottore  Francesco  Maroncelli,  fratello  di  Pietro, 
A^ed.  il  Protocollo  della   Giovine  Italia,  voi.  I,  p.   87. 
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chMo  ti  chiedo  déìV  Atelier  è  P  immediatamente  ante- 
riore al  numero  che  m' hai  mandato  per  la  posta.  — 
La  lettera  per  J.  B.  Raffini  è  per  Giovanni  ;  avviso 
inutile  or  che  ci  penso,  perché  dopo  avere  scritto 
questa,  scriverò  alcune  righe  anche  a  lui  e  le  porrò 
come  fascia.  Se  trovi  quella  lettera  per  Dybowski, 
mandala  per  la  posta,  sMntende.  E  così  delF  altre, 
se  ve  ne  sono.  Ti  mando,  poiché  ho  occasione  la 
parola  semestrale  a  cominciare  dal  1°  maggio  :  Interro- 
gante :  Dante  —  Risp.  Colombo  —  Int.  I  —  Risp.  ni 
—  Int.  zia  —  Risp.  ti  —  Int.  r«,  offrendo  il  dito 
mignolo.  Il  rispondente  incatena  con  quello  il  pol- 
lice. —  Dirama  questi  segni,  perché  le  altre  Con- 
greghe li  usano,  e  il  caso  potrebbe  renderveli  ne- 
cessari. 

Da  molto,  Federico  non  dà,  per  mezzo  tuo,  segno 
di  vita:  anch^egli  s^è  stancato  presto,  pare:  o  forse, 
voleva  che  la  Giovine  Italia  rivivendo,  facesse  la 
rivoluzione  in  sei  mesi.  Dimmene  qualche  cosa,  e 
rimproveralo,  se  lo  merita. 

Di'  a  Ranco  da  parte  mia  «  che  vivendo  senza 
patria  come  noi  tutti  e  pensando  come  noi  pensiamo, 
io  credeva  che  invece  di  far  la  storia  delle  cospira- 
zioni, cospirasse:  che  a  ogni  modo,  io  cospiro,  e 
che,  non  che  aver  tempo  per  raccogliere  documenti 
o  scriver  notizie  di  fatti  passati,  non  ho  neppur 
quello  di  scriver  qui  quanto  mi  è  necessario  a  gua- 
dagnarmi qualche  soldo:  che  gli  sono  devotissimo 
servitore,  come  un  tempo  gli  era  fratello.  »  —  Se 
hai  modo  di  scrivergli  secaramente,  digli  queste 
cose,  ti  prego  :  digli,  se  non  puoi,  quel  che  vuoi  ; 
il  rifiuto  netto.  Lo  metto  con  Ghigl[ioneJ  che  scrive 
drammi  alla  greca,  dopo  aver  fatto  il  chiasso  che 
ha    fatto.    Par    che    V  Italia    abbia   bisogno    ora    di 
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letterati  ;  perché  uon  cerca  Rauco  d' entrare  nella 
Commissione  pei  Documenti  di  Storia  Patria  presie- 
duta da  Carlo  Alberto?  (*)  Cos'hanno  giurato,  Dio  li 
fulmini!  —  Ti  rimando  la  sua  lettera,  se  ti  giovasse. 
Luigi  Filippo  è  decisamente  idropico.  (^)  —  A  To- 
rino e  a  Genova  vi  sono  stati  arresti  fino  gli  studenti, 
ma  per  satire  al  governo  e  fischi  a  un  aiutante  di 
governatore.  —  Addio,  scrivi  e  sta  di  buon  animo, 

ed  ama  il  tuo 

Giuseppe. 

MCCCCLXIY. 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   12  aprile  1842. 

Caro  amico. 

La  doppia  lettera  che  trovi  qui  dentro  per  te 
aspetta  da  tanto  tempo  una  occasione,  che  mi  decido 
a  mandarla  per  la  posta,  con  alcune  altre.  Eicevo  la 
tua  dell' 8,  una  di  Pietro,  una  di  Zauf[ini]  e  cinque 

(^)  La  Deputazione  sopra  gli  Studi  di  Storia  Patria  era  stata 
istituita  da  Carlo  Alberto  nel  1833,  sotto  la  presidenza  di  Pro- 
sjiero  Balbo. 

(2)  Era  da  più  mesi  corsa  voce  sui  giornali  inglesi  e  fran- 
cesi del  cattivo  stato  di  salute  di  Luigi  Filippo.  Però,  nel 
Journal  des  Bébats  del  21  gennaio  1842,  era  dichiarato  :  «  Les 
bruita  qui  ont  été  répandus  sur  la  sante  du  Roi  aujourd'hui  à 
la  Bourse  sont  totalement  dénués  de  fondement.  La  sante  du 
Roi  continue,  sauf  un  léger  enrouenient,  à  étre  fort  bonne  ; 
S.  M.  li'a  pas  cesse  de  vaquer  aux  affaires  de  l'État,  et  aujour- 
d'hui  mèrae  elle  a  dine,  comme  à  Pordinaire,  avec  la  famille 
royale.  » 

MCCCCLXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A    tergo  di  esso,  di   pugno  del    Mazzini,  sta 
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lire,  delle  quali  manderò  ricevuta.  La  risposta  al  Pieri, 
e  a  te,  e  non  so  quante  lettere  a  Celeste,  a  Ciani, 
a  Passerini,  a  Lamennais,  a  Granges,  a  Mad.  Man- 
drot,  etc,  etc.  furono  da  me  date  il  26  o  il  27  del  mese 
scorso  a  quel  Griorgio,  amico  di  Budini,  che  mi  recò 
altre  volte  lettere  tue,  e  a  te  recò  giornali,  etc.  Mi 
diceva  che  partiva  il  di  dopo.  Ti  prego  d' informarti 
sollecitamente  da  Budini  s' ei  ne  sa  nulla.  Oltre 
quella  al  Pieri,  la  lettera  a  Ciani  ed  altre  m' impor- 
tano molto.  Appena  ne  sai  nuova,  scrivimi  anche  per 
la  posta,  e  non  dimenticarlo.  —  Una  volta  per  tutte, 
vuoi  farmi  il  piacere  di  non  dirmi  che  sei  stanco  di 
predicare  una  fede  che  non  hai  e  siffatte  cose?  Non 
hai  fede  in  che?  Nella  rivoluzione  Italiana  per  opera 
della  Giovine  Italia  a  giorno  fisso!  Neppur  io  Pho. 
E  per  questo  ?  non  hai  fede  nei  principii  nostri  ?  Non 
vedi  che  il  predicarli  è  già  un  fatto  per  sé?  È  la 
Scuola  un  altro  fatto  ?  E  il  Giornale  un  altro  ?  E  il 
lavoro  negli  operai,  poco  o  mplto  che  sia,  un  altro? 
Dopo  tanti  anni,  la  stanchezza  ti  capita  ora?  Sei  mio 
amico  e  ti  stanchi  ?  Corpo  di  Dio,  non  puoi  tu  sec- 
carti i  coglioni,  come  fo  io  anche  più  di  te,  non 
fors^ altro  per  amicizia?  E  che  ragione  avremo  da 
contrapporre  agli  apostati  se  anche  noi  ci  stan- 
chiamo? Non  ne  parliamo  più.  —  Dirò  benissimo 
ciò  che  s'ha  da  fare  nei  primi  tempi  delP  insurre- 
zione, ma  spiacerò  a  molti.  —  L^  indirizzo  d^  Usiglio 
è  53,  London  Street,  Tottenham  Court  Eoad,  Lon- 
don. —  Di'  a  Pietro  che  non  ho  veduto  Maroncelli  ; 
ma   che   lo   vedrò;    e  che   avrà  domani   la   sua   let- 


l' indirizzo  :  «  Mona.  Joseph  Lamberti,  Café  de  Frauce,  Cour  dea 
Fontaines,  Paris.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale, 
che  è:  Paid  14  ap.   1842. 
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tera,  come  Cassarini  ebbe  oggi  la  sua.  —  Scriverò  a 
Moreali.  —  Chi  è  io  Stefani,  (*)  che  mi  noti  tra  quei 
che  salvano  la  patria  mangiando  a  13  franchi?  — 
Qui  i  preti  della  Cappella  Sarda  predicano  dal  pul- 
pito cose  orrende  contro  la  Scuola:  dichiarano  che 
ricuseranno  l'olio  santo  e  non  so  che  altro  a  quei 
che  v'assistono.  Alcuni  hanno  lasciato:  altri  éi  sono 
aggiunti;  e  la  Scuola  andrà  bene  a  ogni  modo.  Questi 
preti  scordano  che  la  Riforma  tolse  loro  metà  del 
mondo,  e  che  qualche  cosa  di  meglio  può  togliere  loro 
l'altra  metà.  —  Addio,  in  fretta.  Non  ti  rimando  la 
lettera  di  Ranco  per  non  ingrossare  il  volume.  Ri- 
spondetemi a  tutto  che  vi  dico  nelle  lettere  unite,  (^) 
e  credimi  tuo  sempre 

Giuseppe. 

MCCCCLXV. 

•  ALLA  MADRE,  a  Genova. 

[Londra],   14  aprile  1842. 

Mia  cara  madre. 

Ho  ricevuto  in  perfetta  regola  la  vostra  del 
l**  aprile.  11  Baldacconi  mi  fa  arrabbiare.  Sentitene 

(*)  È  forse  qui  fatta  menzione  di  quell'  abate  Giovanni 
Stefani,  amico  del  Tommaseo,  che  risiedeva  a  Parigi.  Ved.  N. 
Tommaseo  e  G.  Capponi,   Carteggio,  ecc.,  cit.,  voi.  I,  p.  353. 

(*)  Nel  Frotocollo  della  Giovine  Italia  è  qni  aggiunto  :  «  Con 
lettere  per  Audin[ot],  Drozd[owski],  Gio[vanni],  Dyb[ow8ki].  » 

MCCCCLXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo: «Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.""  Agostino,  Gènes, 
États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini 
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un  saggio.  Domenica  scorsa,  egli  ha  predicato  dal 
pulpito  che  tutti  quelli  i  quali  andranno,  nonostante 
i  suoi  avvertimenti  alla  Scuola,  possono  rinunziare 
a  lui  per  sempre:  che  quando,  in  punto  di  morte,  lo 
manderanno  a  chiamare  pei  Sacramenti,  ei  se  ne  lava 
le  mani  come  Pilato,  e  non  v'  andrà.  Ora,  sentite  gli 
effetti:  forse  cinquanta  scolari  hanno  già  abbando- 
nato la  scuola.  Non  crediate  già  che  essi  credano  al 
prete;  ma  ecco  com' è  la  cosa:  quasi  tutti  questi  ra- 
gazzi dipendono  da  certi  padroni,  ordinariamente 
pessimi,  i  quali  vedono  la  Scuola  di  mal  occhio 
perché  temono  si  risapj)ia  il  modo  con  che  trafficano 
su  questi  ragazzi  e  temono  in  genere  che  l'istru- 
zione li  renda  più  indipendenti.  Questi  padroni  ave- 
vano consentito  a  che  i  loro  giovani  venissero  alla 
Scuola,  perché  non  sapevano  che  cosa  opporre,  ma 
di  mal  animo.  Ora  che  Baldacconi  ha  predicato, 
hanno  preso  il  pretesto  e  proibito  ai  loro  di  venire. 
Sicché  questi  giovani  tra  il  pericolo  di  trovarsi  sulla 
strada  senza  lavoro  e  V  abbandonare  la  Scuola,  hanno 
dovuto  lasciar  noi.  Ditemi  un  i)o'  che  cosa  fareste 
voi.  Dovete  sapere  che  gli  Alfabeti  distribuiti  nella 
Scuola  sono  gli  stessi  che  corrono  per  tutta  Italia 
contenenti  i  dieci  comandamenti,  etc:  che  Punico  libro 
dato  per  quei  che  sono  più  innoltrati  è  il  Pellico,  ultra 
religiosissimo  libro;  (^)  che  nelle  Letture  s'è  parlato  di 
Nazionalità,  d'amore,  d'eguaglianza,  ma  non  s'è  mai 
toccato  di  religione  se  non  per  citare  il  Vangelo,  etc. 


annotò:  «  14  aprile  1842,  col  prete.  »   La  data  si  ricava  pure 
dal  timbro  postale,  che  è:  Paid  14  op.  1842. 

(})  Cioè,  Le  mie  prigioni,  pubbl.  a  Torino  tino  dal  1832, 
e  ripetutamente  ristampate,  anche  a  Parigi,  negli  anni  suc- 
cessivi. 
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Cosa  fareste  voi?  E  lo  dimando  anche  al  padre.  Se 
noi  non  attacchiamo  i  preti,  ma  i  preti  attaccano 
noi,  se  c'impediscono  di  fare  il  menomo  bene,  se 
ci  perseguitano  per  conto  de'  nostri  padroni,  che 
cosa  rimane  a  noi,  se  non  restituire  guerra  i:>er 
guerra?  La  farò.  Bensì,  penso  di  fare  che  il  Diret- 
tore della  Scuola  scriva  prima  al  Vescovo  Cattolico 
in  Londra,  sottoponendogli  il  caso,  e  chiedendo  se  è 
col  suo  consenso  che  si  predicano  cose  siffatte,  e 
s' egli  le  autorizza^  dichiarandogli  che  s' è  voluto  in- 
terpellarlo prima  di  smascherare  pubblicamente  il 
prete  e  far  conoscere  che  uomo  egli  è.  Vi  dirò  nella 
mia  prima  se  V  ho  fatto,  e  con  che  risultati.  Ed  ora 
basti  della  Scuola.  (^)  —  Dovreste,  mentr'io  scrivo, 
aver  già  la  famosa  Amnistia,  e  m' aspetto  di  udirla 
da  voi  a  momenti.  So  ora  che  sarà  limitata,  come 
tutte  P altre;  ma  purché  escissero  i  prigionieri,  sa- 
rebbe un  bene.  —  Il  padre  mi  chiede  come  abbiano 
accolto  il  piano  di  Peel  d' imposizioni  sui  ricchi  :  (^} 
male  da  tutti  quei  che  sono  ivMgs:  male  anche  dal 
popolo;  non  bisogna  che  il  padre  sMlluda;  tutte  le 
imposizioni,  finche  dura  lo  stato  di  cose  attuale,  ri- 
cadono sul  povero,  perché  i  padroni  diminuiscono 
in  proporzione  i  salarii  all'  operaio,  e  via  così.  Inoltre, 
il  progetto  eguaglia  il  danaro  frutto  del  lavoro  al 
danaro  avuto  per  eredità,  o  altre  vie  senza  carichi  : 


(^)  DegP  intrighi  del  Baldacconi,  il  Mazzini  s'occupò  di 
proposito  nel  u.o  6°  deìV Apostolato  Popolare  (15  agosto  1842). 
Ved.  per  ora  S.  E.  I.,  voi.  V,  pp.  271-280.  Per  il  modo  come 
gli  stessi  fallirono,  ved.  pure  le  lett.  seguenti. 

(*)  Nella  seduta  dell' 11  marzo  1842  sir  Robert  Peel  aveva 
presentato  alla  Camera  dei  Comuni  un  progetto  di  tassa  tem- 
poranea sulla  rendita.  Un  largo  riassunto  di  questo  progetto 
può  leggersi  nel  Journal  des  Débats  del   15  marzo  1842. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXTII  (Epistolario,  voi.  XI).         8 
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inoltre,  il  progetto,  fissando  per  norma  dell'  imposta 
sulle  professioni  il  guadagno  dell'anno  anteriore, 
espone  un  povero  diavolo  che  forse  quest'anno  non 
avrà  guadagnato  un  soldo  a  pagare  lo  stesso  che 
un  individuo  fornito  di  rendite  fisse  :  inoltre,  il  pro- 
getto limitando  la  durata  delle  imposte  a  tre  anni, 
non  basa  sox)ra  un  principio  riconosciuto  che  potrebbe 
fruttare  nell'avvenire,  ma  si  riduce  a  un  espediente 
per  avere  momentaneamente  danaio  :  danaro  che  non 
serve  a  nulla,  perché  fra  tre  anni  siamo  allo  stesso 
I)unto  e  cogli  stessi  bisogni.  L^  Inghilterra  è  in  una 
crisi  dalla  quale  non  può  escire  se  non  con  una  ri- 
voluzione come  quella  dell'  '89  in  Francia.  Vivetene 
sicuri.  —  Ho  piacere  degli  elogi  fatti  all' Andreino. 
Cos'è  questo  suo  componimento  pubblicato  a  Mi- 
lano? (^)  —  L'amico  distinto  del  padre  mi  dà  un  con- 
siglio che  m'  è  già  stato  dato  da  lui  i)iù  volte:  quanto 
al  danaro,  cercherò  farne,  perché  anche  per  fare  ri- 
voluzioni ci  vuol  danaro;  quanto  alle  amicizie  cogli 
uomini  del  governo,  è  cosa  scabrosa  a  un  repubbli- 
cano far  amicizia  coi  tories;  d'altronde,  un'amicizia 
coi  tories  rovina  l' amicizia  cogli  tvhigs  che  in  un  po'  di 
tempo  forse  torneranno  al  Ministero.  —  Meglio  è  star 
lontano  da  tutti  e  due.  —  Qui  ha  fatto  un  freddo 
diabolico  tutti  questi  giorni  :  oggi  è  un  po'  più  mite. 
Sto  benissimo  di  salute  ed  anche  dei  denti.  —  Qui 


(*)  Nelle  lett.  precedenti  fu  più  volte  fatto  cenno  della 
valentia  musicale  di  Andrea  Gambini,  nipote  dell'  omonimo 
amico  di  casa  Mazzini.  Nel  1842  egli  aveva  ventitré  anni,  ma 
era  già  in  fama  di  abile  compositore  e  pianista  (ved.  infatti 
la  nota  alla  lett.  MCCCCXCII).  L'opera  alla  quale  qui  si  ac- 
cenna è  certamente  1'  Eiifemio  da  Messina,  edito  a  Milano  nel 
1842.  Altre  composizioni  del  Gambini  furono  il  Nuovo  Tartuffo 
(1854)  e  il  Don   Grifone  (1856). 
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v'  è  stato  im  assassinio  di  donna,  tagliata  poi  a  pezzi, 
bruciata  mezza  e  che  so  io:  P assassino  che  per 
giunta  si  chiama  Buonuomo  (Goodman)  ed  è  un  coc- 
chiere irlandese^  non  s' è  trovato,  benché  abbian 
posto  nientemeno  che  un  premio  di  cento  lire  ster- 
line a  chi  lo  troverà  fuori:  ed  è,  secondo  me,  una 
delle  cose  più  immorali  ch^  io  mi  conosca.  Del  resto, 
nulla  di  nuovo.  Aspetto  risposta  alla  mia  concer- 
nente la  sottoscrizione  a  un  soldo.  E  v^  abbraccio 
con  amore,  e  vi  prego  ad  amare  il  vostro 

Giuseppe. 

MOOCCLXVI. 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  sabbato  [16  aprile  1842]. 

Caro  amico, 

Credeva  poterti  scrivere  a  lungo,  e  mandarti  altre 
lettere  :  ma  il  nostro  fratello,  del  quale  t^  ho  parlato 
in  altra  mia  che  poi  ti  mandai  per  la  posta,  anti- 
cipa la  partenza  d' un  giorno,  e  non  ho  tempo  che 
per  segnarti  due  parole.  Avrai,  credo,  fatto  ricerca 
del  Giorgio,  eh'  era  a  Parigi,  a  quanto  mi  dice  sua 
moglie  fin  dal  2  e  le  scriveva  in  data  dei  3.  Come 
tu  V  8  non  avessi  nulla,  è  strano  da  non  intenderlo. 
Comunque,  ripeto,  avvisami  subito  se  hai  avuto  tutte 
le  lettere  eh'  egli  aveva.  —  Maroncelli  è  stato  a  ve- 
dermi ieri. 

MCCCCLXVI.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Natban.  Non  v' è  indirizzo.  La  data  si  ricava  dal  Pro- 
tocollo  della   Giovine  Italia. 
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T>ì\  ti  prego,  a  Pietro  di  prendere  dieci  scellini 
dalla  cassa  e  dargli  ad  Annibale  Zanfìni  da  parte 
di  Cotta  ch'egli  conosce.  Li  terrete  poi  quando  vi 
darò  P  ordine  di  pagare  P  A ^e^ier.  A  Zanfìni  scriverò 
tra  poco.  Addio,  in  fretta,  ama  il  tuo 

Giuseppe. 

Cassarini  non  può  rispondere  alle  tue  inchieste^ 
perché  lavora  in  seta  e  non  in  feltro,  ed  ha  scordato 
sostanze  e  dosi.  Vedrò  da  altri. 

Manda  subito  P  acchiusa  a  Michele. 


MOOCCLXVII. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  19  aprile  [1842]. 

Caro  amico, 

Vorrei  che  tu  consegnassi  immediatamente  P  ac- 
chiusa a  Mad.  Sand.  {*■)  Se  non  sai  P  indirizzo,  alP  uf- 
ficio della  Revue  Indépendante  te  lo  diranno. 

MCCCCLXVII.  — Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indi- 
rizzo :  «  Monsieur  Joseph  Lamberti,  Café  de  France,  Cour  des 
Fontaines,  Paris.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale/ 
che  è:  P.  ap.  19.  1842. 

(^)  Questa  lettera  non  si  riviene  tra  (incile  conservate  in 
autografo  nella  raccolta  Nathan,  in  cui  la  ])rima  lettera  del 
Mazzini  reca  la  data  del  10  dicembre  1842.  La  prima  lettera,  in 
ordine  di  data,  di  Giorgio  Sand  al  Mazzini,  pubbl.  nell'episto- 
lario della  grande  scrittrice  francese,  è  quella  del  22  mag- 
gio 1847. 
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Avete  avuto  le  lettere  del  Giorgio?  avete  cer- 
cato di  lui?  Quelle  lettere  mMmportano  assai;  e  ti 
prego  di  scrivermi  subito  per  la  posta  se  le  bai  ri- 
<ìuperate,  e  quali. 

Addio  in  fretta.  (^) 

Tuo 

Giuseppe. 
MCOCCLXYIII. 


[Londra],  22  aprile  1842. 

Mia  cara  madre, 

Alla  vostra  del  9  colla  famosa  Amnistia.  Ne  bo 
profittato  per  inserirla  nelP  Apostolato  cbe  stava  per 
escire  con  alcune  riflessioni  cortissime  per  ridurla 
al  vero  valore,  cb'or  non  posso  ricopiarvi  percbé 
sono  alla  bottega  dello  stamj)atore,  ma  cbe  finiscono  : 
«  perdio!  cbe  non  possa  più  escire  da  un  re  cosa  cbe 
non  lo  renda  spregevole  in  faccia  ad  amici  e  ne- 
mici! »  (^)  Come  vedete,  non  solamente  P  Amnistia  com- 

(^)  Nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è  qni  annotato  :  «  Posta  : 
costa  3  fr.,  ma  ritenuto  un  franco  di  giornali  4°  Apostolato, 
venduti  a  Mark[wiii8ki]  per  Dyb[owski].  » 

MCCCCLXVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,  Gènes, 
États  Sardes,  Itàly.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini 
annotò  :  «  22  aprile  1842  :  Sul!'  amnistia  e  scuola.  »  La  data 
si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  :    Paid  22  ap.  1842. 

(*)  Il  testo  dell'  amnistia  del  26  marzo  1842  fu  in  gran 
parte  pubbl.  nel  n."   5°  (15  aprile    1842)  à.é\V Apostolato  Popò- 
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prende  unicamente  quei  del  '21,  cioè,  dopo  venti  anni 
d'esilio,  quei  che  hanno  cospirato  con  lui;  ma  ec- 
cettua tutti  quei  che,  mentr'egli  spergiurava  e  tra- 
diva, hanno  avuto  il  coraggio  di  mantenersi  costanti 
nelle  loro  opinioni,  e  mostrarlo  con  qualche  fatto  po- 


lare, insieme  con  le  seguenti  considerazioni  che  v'  appose  il 
Mazzini  :  «  È  questa  l'Amnistia  che  da  cinque  mesi  le  madri 
degli  esuli  e  de'  prigionieri  aspettano  negli  Stati  Sardi,  mor- 
morata all'  interno  ed  all'  estero  dagli  agenti  di  Carlo  Alberto 
come  patto  di  pace,  esempio  di  clemenza  inaudita,  comincia- 
raento  d'  nn'  èra  novella. 

L' Amnistia  non  contempla  come  ognun  Tede  che  i  con- 
dannati per  reati  politici  nel  1821,  cioè  gl'individui  ch'eb- 
bero parte  in  una  cospirazione  della  qnale  Carlo  Alberto  fu 
capo  e  che  aveva,  pur  troppo,  per  intento  di  conquistare  a 
Carlo  Alberto  la  corona  d' Italia.  Dopo  dieci  anni  di  regno, 
Carlo  Alberto  annunzia,  nella  faustissima  occasione  del  matri- 
monio d'  un  suo  figlio  con  una  principessa  di  casa  d' Austria, 
perdono  agli  individui  cb'  ©gli^  nel  1821,  chiamava  fratelli  e 
che  hanno  espiato  con  venti  anni  di  stenti  e  d'  esilio  la  colpa 
d'avere  congiurato  con  lui  a  rovesciare  il  dominio  di  casa  d'Au- 
stria in  Italia. 

Degli  esuli  piemontesi  e  genovesi  del  1821,  i  più  sono 
morti  :  molti  caddero  combattendo  per  1'  indipendenza  della 
Grecia  e  per  la  libertà  della  Spagna  :  altri  finirono  la  vita 
per  malattia  accelerata  da'  patimenti  inseparabili  dall'  esilio. 
Altri,  appartenenti  all'aristocrazia  piemontese  o  provati  innocui 
dalla  condotta  pacifica  di  venti  anni,  ottennero,  prima  del- 
l'Amnistia e  supplicando,  di  ripatriare.  Rimangono  pochissimi 
i  quali,  o  per  conforti  materiali  trovati  all'  estero  o  per  no- 
biltà d'animo  indipendente,  sdegnarono  di  supplicare,  e  tra 
questi  pochissimi,  l'Amnistia  del  re  carbonaro  fa  le  seguenti 
eccezioni  : 

Rimangono  esclusi  dal  perdono  di  Carlo  Alberto  tutti  gì'  in- 
dividui sui  quali,  oltre  al  reato  politico,  gravita  un  atto  di- 
chiarato crimine  o  delitto  dalle  leggi  veglianti,  cioè  tutti 
gì'  individui  che  operando  che  un  avversario  perisse,  a  favore 
delle  proprie    convinzioni,  furono    cagione  che  1'  erario  si  de- 
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steriormente  ;  pia  tutti  quei  che  oltre  il  reato  poli- 
tico si  son  resi  colpevoli  di  qualunque  altro  atto 
qualificato  crimine  o  delitto  dalle  leggi:  sicché  sono 
esclusi  tutti  quei  che  direttamente  o  indirettamente 
hanno  partecipato  alle  cose  nostre  ;  e  per  giunta,  sup- 
ponete uno  del  '21,  militare,  che  operando  la  rivolta, 
abbia  dovuto  ferire  un  capo  o  altri  qualunque  che 
s'opponesse;  supponete  uno  il  quale  abbia  dovuto, 
per  operarla,  prendere  danaro  da  una  cassa  militare 
o  altra  e  distribuirlo  ai  soldati  o  comprarne  vino; 
supponete  insomma  uno  che  nell'esecuzione  della 
cosa  abbia  dovuto  forzare  una  porta,  o  commettere 
qualche  altra  menoma  cosa,  il  governo  ha  diritto  d'ar- 
restarlo e  dirgli  :  non  vi  facciamo  processo  per  es- 
sere stato  carbonaro,  ma  per  aver  comujesso  il  tal 
fatto.  Ricordatevi  poi  che  non  solo  la  nostra,  ma 
nel  '31  vi  fu  un  altro  tentativo  impedito  dal  governo 
francese  sulla  Savoia;  (*)  sicché  fra  i  due,  si  compro- 

pauperasse  d'alcuni  soldi  rubati  al  popolo,  che  un  villaggio, 
un  quartiere,  un  domicilio  fosse  in  parte  guasto  o  violato, 
eto.,  etc. 

Rimangono  esclusi  tutti  gV  individui  i  quali,  mantenendosi 
fermi  nelle  loro  credenze  mentre  Carlo  Alberto  spergiurava  e 
tradiva,  tentarono  cogli  scritti  o  coi  fatti  posteriormente  al 
1821  la  li))ertà  della  patria. 

Con  eccezioni  siffatte,  noi  conosciamo  da  forse  cinque  esuli 
del  1821  che  potranno  giovarsi,  con   sicurezza,   dell'Amnistia. 

E  a  questi  cinque  il  re  Carlo  Alberto,  col  decreto  del 
26  marzo  dice:  Avvilitevi:  supplicate;  giurate  di  conformarvi 
esattamente  a  quanto  mi  piacerà  imporvi  e  ch'oggi  non  dico:  ot- 
terrete perdono. 

Perdio  !  che  un  re  non  possa  oggimai  far  cosa  che  noi 
renda  spregevole  ad  amici  e  nemici  !  » 

(^)  A  questo  tentativo,  al  quale  avevano  partecipato  anche 
esuli  del '21,  fra  i  quali  il  Regis,  il  Voarino,  il  Bianco,  ecc.,  il  Maz- 
zini accennò  nelle  Lettere  sulle  condizioni  e  sulV avvenire  d' Italia 
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misero  quasi  tutti.  E  dopo  tutto  questo,  capita  una 
clausola  che  dice  :  «  gli  inclusi  domanderanno  e  ac- 
cetteranno certe  prescrizioni  che  io  non  dico  ora  nel- 
r  Atto.  »  Sicché  ei  si  riserva  di  obbligarli  forse  a  fare 
le  dichiarazioni  più  vili  di  questo  mondo.  L'Amnistia, 
come  ho  detto  nelP  Apostolato,  penso  si  riduca  forse, 
da  quelli  in  fuori  che  hanno  già  d' antico  ottenuto,  a 
quattro  o  cinque  persone.  E  meglio  cosi.  Or  mi  resta 
a  sapere  se  i  prigionieri  del  1833  escono  o  no;  per- 
ché P  averli  illusi  con  tanti  romori  per  poi  non  dar 
cosa  alcuna  sarebbe  più  che  crudeltà^  sarebbe  ironia 
crudele.  Quanto  alla  petizione  della  signora  Eleonora, 
non  so  che  dirne.  Concedendo  ogni  cosa  alla  madrej 
l>ur  non  posso  approvare.  Mi  pare  un  cacciar  V  anima 
e  V  onore  dei  figli,  e  di  sé  ai  piedi  dell'  assassino  del 
proprio  figlio.  Mi  pare  un  sogno  ch'essa  si  sia  ri- 
dotta a  questo  passo.  Perdio  I  non  può  essa  andare 
a  vivere  coi  figli,  anche  uiiseramente  ?  non  è  meglio 
vivere  miseramente,  che  ridursi  a  quel  passo?  Io 
non  so  se  ciò  sia  col  consenso  o  senza  il  consenso 
dei  figli.  Ma  so  che  è  passo  inutile.  Da  un  governo 
dell'  ingegno  machiavellico  di  Luigi  Filipi^o,  forse  ot- 
terrebbe: da  un  governo  stolidamente  pauroso  come 
il  vostro,  Giovanni  non  otterrà  mai.  Basta:  ognuno 
tolga  lume  dalla  sua  coscienza,  io  penso  e  penserò 
alla  mia;  colP altre  vedo  che  posso  difficilmente  ac- 
cordarmi. (^)  —  La  vostra  lettera  era  in  tutta  regola.  — 

(ved.  il  voi.  XXII  dell' e  di  z.  nazionale);  e  vi  tornò  su,  più  in 
disteso,  in  un  de'   proemi  agli  S.  E.  I.   (voi.  I,  pp.  43-50). 

(^)  Dello  stesso  avviso  del  Mazzini  era  pure  Agostino  Ruf- 
fini,  il  quale  cosi  scriveva  il  10  luglio  di  quelP  anno  alla  ma- 
dre infelice:  «  Non  mi  fa  punto  meraviglia  la  grazia  di  Rove- 
reto e  Pareto,  nobili,  vissuti  quetissimi  in  esilio,  per  nessun 
rispetto  specialmente  invisi  al  governo,  il  primo  condannato  a 
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Ora  vengo  a  parlare  dell'  ubbriacatnra  famosa  :  prima 
di  tutto  non  ho  realizzato  il  pensiero  alla  partenza 

torto  e  peccato,  dacché  mi  consta  che  non  era  reo  di  nulla,  del 
secondo  ignoro.  Può  darsi  che  qualche  altra  grazia  particolare 
abbia  luogo,  ma  in  nessun  caso  Filiazione  può  reggere  da  Tizio 
a  Sempronio.  Io  ti  compiango,  posta  siccome  sei  tra  una  realtà 
inesorabile,  e  le  fantasie  insulse  di  un  amore  ignorante  come  quello 
della  mamma,  che  vorrebbe  si  tentasse  ciò  che  è  inutile  tentare, 
ciò  che  non  si  deve  tentare.  Prescindendo  pure  dall'inutilità — 
pare  che  tra  codesti  nostri  amici,  la  questione  non  sia  più 
altra  che  questa:  tirar  dentro  i  pellegrini  a  qualunque  costo, 
liso,  per  Dio  !  A  qualunque  costo,  no.  Cara  la  patria,  cara  la 
madre,  ma  più  cara  la  coscienza  !  Tra  una  grazia  regalmente 
conceduta  e  una  grazia  vassallescamente  mendicata,  V  inter- 
vallo è  grande.  Molte  considerazioni,  e  primo  l'affetto  filiale 
ponno  indurti  ad  accettare  il  benefizio  della  prima.  Non  vi 
hanno  considerazioni,,  nemiìieno  1'  affetto  filiale,  che  bastino  a 
coonestar  la  seconda.  E  in  nome  del  cielo,  hanno  dunque  scor- 
dato i  nostri  amici  che  tra  simili  grazie  e  noi  v'  è  una  gora 
di  sangue?  E  ti  accusano  di  poco  zelo?  Stupidi!  Ma  perché  è 
sublime  l'amor  materno  umano?  Perché  illuminato  dalla  ra- 
gione: perché  capace  di  sagrificare  i  suoi  diletti  instintivi,  per 
esempio  la  presenza  della  prole,  a  un'  idea  di  dovere,  all'  illi- 
batezza del  nome  della  prole  medesima.  Spogliato  dalla  ragione, 
cosa  diventerebbe  l'amor  materno? Non  vorrei  però  essere  fra- 
inteso ;  quando  parlo  di  grazia  vassallescamente  mendicata,  non 
posso  né  da  vicino,  né  da  lontano,  né  per  diritto,  né  per  tra- 
verso, voler  fare  la  menoma  applicazione  di  cosiffatte  parole 
al  primo  tentativo.  L'ho  giudicato  inutile,  e  come  tale  meglio 
permesso;  l'evento  confermava  il  mio  giudizio;  ma  non  era 
punto  indecoroso  l'atto  di  una  madre  vedova,  in  un'  aspettazione 
comune  di  grazie  e  favori,  e  quanto  al  modo  dell'  atto,  le  pa- 
role dettate  dall'austero  profeta  e  scritte  dalla  donna  forte  non 
poteano  non  essere  nobili  e  degne.  Or  che  dimandano  gli  amici 
ignoranti  ?  Dimandano,  che  dopo  la  significantissima  risposta  di 
un  silenzio  assoluto,  dopo  altri  segni  non  equivoci,  infra  altri 
il  Decreto  medesimo  che  canta  chiaro,  vorrebbero  che  si  ri- 
petesse 1'  atto,  e  necessariamente  con  maggiore  supplichevolezza. 
Questo  è  ciò   che    chiamerei    mendicare    vassallescamente,  e    che 
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dello  Scandinavo.  Ma  quanto  all'altra^  ebbe  luogo 
nella  Svizzera,  a  Losanna,  mentr'  era  nascosto  in  casa 

ripugna  per  sé  alla  tua  coscienza  come  alla  nostra.  »  C.  Ca- 
gnacci, op.cit.,  pp.  267-269.  Comesi  vedrà  più  innanzi,  il  Mazzini 
ebbe  poi  a  muovere  indirettamente  rimproveri  al  Benza,  il  quale 
aveva  aiutato  Eleonora  Ruffini  a  stendere  la  domanda  di  grazia, 
che,  se  non  per  Agostino,  su  cui  non  gravava  alcuna  condanna 
materiale,  sarebbe  stata  certamente  negata  per  Giovanni  Ruf- 
fini, colpito  da  quella  capitale  del  1833.  Il  Benza  volle  però 
giustificarsi  del  rimprovero,  che  gli  era  giunto  pel  tramite  della 
madre  del  Mazzini  e  di  quello  di  Napoleone  Ferrari,  al  quale 
ultimo,  il  21  luglio  di  quello  stesso  anno,  scriveva  :  «  Quanto 
all'  avermi  allora  taciuto  i  dubbi  manifestati  già  dal  Pippo  a 
mio  riguardo,  comprendo  e  ti  sono  grato  pei  motivi  di  delica- 
tezza e  d'amore;  ma  un  uomo  che  pensa  e  che  soffre  non  ha 
ormai  vissuto  quasi  quarant'  anni  senz'  essere  preparato  alle 
tristi  realtà  di  questo  mondo.  Che  i  tristi  tormentino  i  buoni, 
è  cosa  naturale  e  dev'  essere  ;  ma  è  doloroso  a  pensare,  e  pur 
vero,  che  i  maggiori  dispiaceri  ci  vengano  d:ii  parenti,  e  dagli 
amici,  e  che  tal  sia  la  natura  dell'  anima  o  mistero  che  vive 
in  noi,  che  le  più  privilegiate,  le  più  amorose,  pili  debbano 
tormentare  se  stesse  e  tormentarsi  fra  loro.  Però  comprenderai 
che  mi  fu  dolorosissimo  quanto  mi  scrivesti  coli'  ultima  tua  ; 
ma  che  nessun  dolore  può  piti  sorprendermi  :  e  poiché  col  dis- 
simularle non  si  mutano  le  cose,  gioverà  sempre  avvertire 
schiettamente  un  amico  di  ciò  che  lo  concerne.  Pur  tu  non 
credevi  le  cose  tant' oltre  prima  dell'ultima  sua  lettera:  e  io 
pure,  che  da  quanto  m' avea  detto  pochi  di  prima  Cappone 
per  commissione  del  medico,  avea  già  subodorata  V  accusa,  non 
la  credeva  cosi  capitale  —  e  non  mi  credeva  condannato  ex 
primo  decreto.  Egli  m'ha  dunque  perduto  la  stimai  È  in  lui 
dolorosa  certezza  cW  io  sia  perduto,  etc. 

Certo  1'  affare  è  grave  :  e  io  me  ne  stava  colla  coscienza 
così  tranquilla!  Ahi,  dice  bene  Didimo,  ahi  coscienza  codarda! 
Ma  che  ho  io  fatto  ?  Io  ho  consigliato  e  istigato  la  madre  a  pre- 
sentare la  supplica  e  a  fare  tutti  i  passi  che  ha  fatto.  —  E  s' io 
non  avessi  né  consigliato,  né  istigato  ;  s' io  non  sapessi  nep- 
pure nulla  dei  passi  che  ha  fatto,  salvo  quanto  tu  me  ne 
dicesti   ora?  —  Davvero,  egli  fu    ingiunto,  e  io    dovrei    a    me 
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d'un  francese,  che  tra  parentesi  e  malgrado  il  re- 
pnbblicauismo,  mi  fece  pagar  caro  l'asilo.   Fn  fatta 

stesso  di  non  rispondere  ad  nccnse  così  leggermente  dedotte  : 
ma  io  V  ho  troppo  Muiato  e  stimato,  e  io  non  so  smettere  1'  a- 
more  e  la  stima  per  un  amico,  come  si  smette  un  abito  che  pi,ti 
non  piace.  E  devo  anche  a  te,  che  hai  confidato  e  giurato  sul 
mio  onore,  la  prova  che  non  hai  male  conlìdato  <i  giurato. 
Eccoti  il  fatto  in  tutta  la  sua  schiettezza.  Tu  sai  che  la  niadre, 
per  certi  suoi  vani  timori  o  pretesti,  dopo  il  sno  ritorno, 
m'avea  proibito  d'andare  a  vederla,  e  che  per  molti  mesi  in- 
fatti io  non  la  vidi  :  quando  finalmente  fni  a  visitarla,  credo 
ai  primi  di  marzo,  si  parlava  per  tutto  della  sperata  amnistia 
e  di  grazie  che  doveva  fare  il  Sovrano,  perciò  naturalmente 
noi  parlammo  di  ciò.  Io  aveva  nessuna  o  pochissima  fede  in 
quelle  pubbliche  dicerie,  e  V  esortai  a  non  sperare  ])er  non 
aver  poi  a  sentir  più  amaramente  il  disinganno:  chiesi  cosa 
avesse  riguardo  a  ciò  combinato  co'  suoi  figli,  e  cosa  pensasse 
di  fare.  Essa  convenne  nel  mio  sentimento,  e  mi  rispose  che  i 
suoi  figli  P  avevano  lasciata  arbitra  di  fare  o  non  fare  a  suo 
senno,  ina  a  condizione  beu^Jntesa  e  irrevocabile  eh'  essi  non 
farebì)ero  mai  nessuna  ritrattazione,  né  protesta,  né  atto  simile 
di  sorta  alcuna,  che  perciò  credeva  inutile  di  far  nessuna  do- 
manda, quantunque  vi  fosse  consigliata  da  molti. 

Io  sempre  più  le  confermai  1'  inutilità,  e  in  questi  termini 
restò  la  cosa.  Dopo  alcuni  giorni,  cioè  in  data  del  13  marzo, 
mi  scrisse  una  lettera,  di  cui  ti  trascrivo  alcune  linee,  perché 
provano  la  verità  di  quanto  t'  ho  detto,  e  mostrano  ad  evidenza 
che  nessun  mio  consiglio,  né  istigazione  V  ha  determinata  a  sup- 
plicare. —  ^^  Io  me  ne  stava,  mestamente  tranquilla,  nulla  pen- 
sando, né  sperando  in  prò'  de'  miei  figli,  qnando  sorgeva  per- 
sona a  darmi  tale  una  spinta  da  suscitarmi  tutto  l'entusiasmo 
che  stavami  sopito  nel  cuore.  Mi  si  assicurava  che  nella  mi- 
sera condizione  in  che  mi  trovo  ridotta,  sol  che  volessi  pre- 
sentare una  supplica  al  Sovrano  sarei  sicura  di  ottenere  il 
rimpatriauìento  dei  figli  miei,  ed  aggiungevasi  che  le  intenzioni 
del  Re  sono  tali,  che  quasi  provocherebbe,  se  potesse,  qualunque 
sgraziato  ad  ajQfidarsi.  Un  tal  discorso  mi  ha  accesa  l'anima 
«li  voler  provare  se  la  sorte  fosse  mai  stanca  di  torturarmi, 
sicché  afiretterò  al  possibile  la  mia  partenza    per  giungere  in 
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non  percb'  io  fossi  trascinato,  ma  per  fredda  delibe- 
razione:   mi   era  venuto  in   testa  di    provare,    come 

tempo  abile  a  presentare  la  mia  supplicazione.  "  Quindi  mi  pre- 
gava e  scongiurava  a  farle  la  supplica  e  soggiungeva  :  **  Io 
sono  adesso  ubbriaca  d' impazienza  di  staccarmi  di  qni.  Vorrei, 
tant'  è,  far  questa  niche  ai  miei  figli  se  fosse  possibile.  Non 
riuscirò,  ma  il  tentarlo  non  nuoce  alla  fine  che  a  me  medesima, 
e  vi  sono  determinatissima....  Come  potete  accorgervi,  sono 
convulsa,  scrivendovi  soltanto  di  questo  aftare  ;  immaginatevi 
se  avesse  mai  il  suo  effetto,  quale  mi  diverrei.  Per  carità,  non 
vi  attraversate  alla  mia  determinazione,  che  è  un  partito  preso, 
etc.  "  Io  non  sapeva  allora  chi  fosse  la  persona  che  le  avea 
dato  s|  positiva  assicurazione,  e  messala  in  tanto  orgasmo  ;  e 
dovea  credere  che  fosse  persona  autorevole.  Ad  ogni  modo  io 
le  scrissi  persistendo  nella  mia  incredulità,  e  pregandola  a 
non  abbandonarsi  troppo  alla  speranza:  non  ebbi  cuore  però 
a  negarle  la  supplica  ed  ecco  la  parte,  l'unica  parte  puramente 
materiale  che  ebbi  in  questo  fatto.  Poteva  io  negarla  ad  una 
madre  convulsa  dalla  speranza,  io  che  fo  cento  suppliche  ogni 
anno  a  tutti  i  disgraziati  e  cupidi  che  vogliono  richiedere  senza 
spesa?  Nota  che  dalla  sua  lettera  risultava  la  sua  risoluzione 
immutabile,  e  la  non  compartecipazione  de'  suoi  figli,  anzi  la 
loro  piena  ignoranza  di  ciò.  E  io  amo  credere  degli  amici  il 
bene,  poiché  m'  avviene  di  poter  credere  raramente  al  bene. 

Fui,  dopo  pochi  giorni,  a  vederla  una  seconda  e  ultima 
volta  per  darle  la  buona  partenza,  e  si  parlò  io  ed  essa  nello 
stesso  senso  di  sopra.  Poi  non  seppi  più  nulla,  se  non  che  in 
una  sua  prima  lettera  dopo  il  suo  arrivo  in  Genova,  mandan- 
domi del  denaro  per  pagare  un  suo  debito  al  signor  Andrea 
(affare  in  cui  io  aveva  già  dovuto  imbarazzarmi),  mi  notava 
semplicemente  di  avere  spedito  tosto  giunta  la  supplica  rac- 
comandata a  non  so  quale  Contessa  di  Torino  :  ma  che  il  te- 
nore dell'  indulto  quindi  ijubblicato  le  lasciava  poca  speranza, 
benché  molti  cercassero  ancora  di  lusingarla.  Io  risposi  a  questa 
lettera  colla  posta,  per  quanto  mi  pare  di  sovvenirmi  di  certo  : 
non  devo  essermi  molto  esteso  sull'argomento,  ma  di  sicuro 
non  l'ho  incoraggiata  ad  altri  passi,  dopo  il  detto  indulto: 
mi  pare  di  avere  scritto  o  a  te  o  ad  essa,  che  avevo  deside- 
rato che  avesse  conosciuto  1'  indulto  in  tempo  jier  non  più  spe- 
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studio,  che  cosa  fosse  l' ubbriacatura  :  feci  dunque 
proposta  a  due  altri  di  chiuderci  in  camera,  la  sera, 
e  bevere  punch  fin  che  potessimo.  E  cosi  si  fece. 
Se  non  che  io  quando  V  ubbriacatura  fu  seria,  co- 
minciai a  vomitare,  e  mi  strascinai  sul  letto,  come 
fecero  gli  altri  due.  Per  due  giorni  mi  sentii  male. 
Quanto  agli  effetti  morali,  vidi  che  F  ubbriacatura  mi 
dà  nel  tristo,  e  nel  veder  più  nero  del  solito.  Ecco 
tutto  e  d'allora  in  poi  non  m' ubbriaca!  mai  più;  né 


dire  quella  supplica.  Ebbi  altre  sue  lettere  per  la  posta,  rela- 
tive unicamente  al  detto  debito,  in  data  11,  19  e  26  maggio, 
ove  non  è  sillaba  su  quell'argomento.  Dopo  il  26  maggio  sino 
ad  ora  non  ebbi  pili  parola  da  essa,  né  più  ne  seppi  nulla,  se 
non  quanto  m'hai  scritto,  né  io  ho  più  scritto  ad  essa. 

Tu  puoi  ora  giudicare  di  me  e  della  mia  condanna.  Essa 
non  m'  offese  tanto  per  se  stessa,  quanto  per  la  sua  ingiustizi» 
di  forma.  Io  non  so  su  quali  basi  1'  abbia  fondata,  ma  qua- 
lunque fossero,  io  aveva  il  diritto  di  non  essere  da  esso  giu- 
dicato senza  la  menoma  interpellanza,  senza  la  menoma  difesa: 
e  cosi  di  lontano,  e  per  relazioni  di  relazioni  !  Qualunque  fatto, 
il  più  indifferente,  riferito,  anche  senza  aggiunte  o  alterazioni, 
udito  da  lontano  e  senza  conoscerne  tutti  i  particolari  e  tutte 
lo  concomitanze,  può  parere  tutto  diverso  :  il  motivo  va  anche, 
credo,  scrutato,  e  dev'essere  conosciuto  per  caratterizzarlo;  e 
qual  motivo  potevo  aver  io?  e  parmi  pure,  che  non  si  diventi 
ad  un  tratto  e  gratuitamente  infami.  Queste  norme  di  giudizi» 
ad  ogni  uomo  doveva  tanto  più  suggerirle  il  cuore  ad  un  amico. 
—  E  pure  egli  ha  buon  cuore,  e  non  fu  mosso  da  cattive  inten- 
zioni, anzi  da  nobili  sentimenti,  lo  so.  Ma  lo  credeva  più  forte 
e  superiore  all'irritazione  (direi  nervosa  se  l'anima  avesse  nervi) 
che  produce  una  vita  di  sagrifizii  e  di  delusioni  :  forse  era  chieder 
troppo  da  un  uonio,  anche  da  Mazzini.  Vorrei  almeno  che  pen- 
sasse, che  la  diffidenza  in  generale  è  non  solo  ingiusta  e  debole, 
ma  sommamente  imprudente,  e  ha  fatto  più  male  in  ogni  tempo 
e  a'  dì  nostri  che  forse  né  egli  né  gli  altri  ha  ancora  pensata 
e  che  V  amore  è  la  sola  cosa  in  questo  mondo  che  non  possa^ 
mai  essere  eccessiva.  »  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.  269-272. 
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credo  m'  ubbriacherò  mai  più,  tanto  più  che  iiessuua 
bevanda  mi  piace  tanto  da  sedurmi.  {*■)  —  Poi,  ora  che 
so  che  cos'è,  non  ho  bisogno  di  saperlo  più.  —  Le 
vostre  ragioni  sul!'  affar  del  soldo,  io  non  le  divido. 
Dipendono,  secondo  me,  dal  i3ensarvi  su.  Credo  che 
cominciando  ad  eseguirsi  con  due,  con  tre,  la  cosa 
venga  fatta  da  sé,  e  senza  che  nessuno  abbia  da 
dare  importanza  alla  cosa  o  risaperla.  La  ragione 
dell'  egoismo  è  buona  ;  ma  si  tratta  d' un  soldo.  Co- 
munque, invitando  voi  e  gli  amici  a  un'opera  di 
beneficenza,  non  spetta  a  me  argomentare  od  insister 
sul  modo.  Se  cosi  credete,  limitate  il  numero;  e  li- 
mitando il  numero,  domandate  più.  Bensì,  raccoman- 
date agli  amici  che  non  dimentichino  veruno  di  quei 
che  possono:  se  io  potessi  dar  qui  i  nomi,  ne  sug- 
gerirei non  so  quanti.  Ma  lascio  a  voi  altri,  e  mi 
raccomando  all'  Andrea,  perché  non  si  contenti  di  far 
egli  quel  poco  che  può,  ma  chieda  ad  altri  :  per  una 
volta  tanto  si  può  chiedere  senza  pericolo.  E  i  suoi 
nipoti  pure  possono  far  qualche  cosa.  E  Filippo  pure 
co'  suoi  amici.  E  qualche  Signora  sopratutto  se  ne 
avete  fra  le  Zie  e  le  Cugine.  E  Dio  vi  rimeriti  tutti 
e  benedica  le  vostre  intenzioni.  —  Né  parlerò  più 
di  questo  affare,  perché  ho  fede  in  voi. —  Lo  sdo- 
ganamento è,  come  v'  ho  detto,  finito  ;  ma  le  accomo- 
dature noi  sono;  lo  saranno  tra  breve.  Farò  allora 
una  scelta  ;  e  porrò  le  peggiori  in  una  vendita  pub- 
blica per  ritrarne  subito  parte  almeno  delle  spese; 
serbando  l'altre  per  venderle  con  più  lucro  ai  par- 


(^)  Quaudo  il  Mazzini  volle  sottoporsi  a  questa  esperienza 
degli  effetti  dell' ubbriacatura,  era  nascosto  nella  casa  del- 
l'avv.  Allier,  marito  d'una  figlia  di  Mad.  Mandrot.  Ved.  a 
questo  proposito  la  nòta  alla  lett.  MCXII. 
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ticolari.  —  L^ati'iir  della  Scuola  comincia  a  compli- 
carsi: il  prete  vedendo  che  non  riesce  colle  prediche, 
manda  gente  a  perturbare  :  domenica  è  capitato  uno, 
con  un  grand'  Uffizio  sotto  il  braccio,  che  dopo  la 
Lettura  saltò  su  e  cominciò  a  predicare,  e  gridare 
che  tutti  i  capi  della  Scuola  erano  eretici,  che  par- 
lavano contro  la  religione,  e  che  so  io.  Ti  fu  a  ogni 
modo  una  dimostrazione  nella  Scuola  tale  da  far 
piacere:  tutti  gli  organisti  e  gli  altri  gli  si  vollero 
cacciare  addosso:  e  i  maestri  dovettero  iuterporsi  e 
fargli  scudo  del  proprio  corpo,  per  impedire  che  non 
fosse  fatto  in  pezzi.  Ora  sono  informato  che  dome- 
nica egli  si  propone  di  ritornare  non  so  se  solo  o  con 
altri.  Domenica  mi  vi  troverò  io,  e  porrò  un  uomo 
della  polizia  sulla  porta  ;  poi  appena  intimatogli  si- 
lenzio, ricusando  egli,  lo  porteremo  giù,  e  lo  conse- 
gneremo, perché  passi  intanto  la  notte  in  prigione;  cosi 
venisse  il  prete,  come  fo  portare  in  prigione  anche 
lui.  Se  del  resto  la  prendono  per  questa  via,  stanno 
freschi  :  duro  finora  fatica  a  trattenere  i  nostri  operai 
dal  non  bastonare  Foratore  e  chi  lo  manda.  —  Del 
resto,  nulla  di  nuovo.  Ha  cominciato  a  far  caldo  fi- 
nalmente. Io  sto  bene  di  salute  e  di  denti.  —  La 
C[arlyle]  è  protestante  di  educazione:  ma  nel  fatto  è 
della  mia  religione,  né  cattolica,  né  protestante.  — 
Crede  fermamente  in  Dio,  nelP immortalità  delP anima, 
e  in  altri  punti  vitali,  ma  non  in  quei  che  costitui- 
scono le  diverse  Chiese  oggi  esistenti.  —  Addio,  madre 
uìia,  e  padre  mio.  Kon  i)ensate  ai  perdoni  dei  Ghi- 
bellini. Forse  Dio  ha  disposto  ch'io  ritorni  per  altra 
strada.  —  Credete  alF  amore  del 

vostro 
Giuseppe. 
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MCOGOLXIX. 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  26  aprile  1842. 

Caro  amico, 

Ti  scrivo  per  cosa  privata:  quel  eh' è  peggio, 
temo,  per  cosa  inutile;  nondimeno,  per  poter  dire 
a  me  stesso  d'averle  tentate  tutte,  ti  scrivo.  Mi 
trovo,  a  furia  d' imi^restiti,  d' anticipazioni,  di  paga- 
menti ritardati,  in  una  delle  crisi  finanziarie  troppo 
frequenti  da  due  o  tre  anni  ;  né  so  come  fare. 
Dall'  altre  crisi  mi  sottrassi  or  con  imprestiti  che  mi 
facevano  certi  Rosselli,  negozianti  di  qui,  oggi  fal- 
liti, or  con  imprestiti  usurari  di  certe  Loan  Societies 
che  ti  spolpano  ogni  settimana,  ma  pur  ti  cavano 
da  un  impiccio  i)el  momento:  bensi  mi  sono  fatto 
cauzione  io  stesso  a  Scipione  e  a  tanti  altri  che  non 
posso,  finché  durano  obblighi  siffatti,  presentarmi  io 
stesso  a  richieder  danaro.  Non  so  da  che  parte  vol- 
tarmi. Né  posso  ricever  somme  mie  se  non  tardi, 
fra  qualche  mese.  Ho  richiesto  d'un  imprestito  di 
seicento  franchi,  termine  un  anno,  otto  mesi,  sei 
mesi  anche  occorrendo,  con  interessi,  Gramigna;  (^} 


MCCCCLXIX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  j^ugno  del  Mazzini,  sta  V  in- 
dirizzo: «  Mons.  Joseph  Lamberti,  Café  de  France,  Coiir  des 
Fontaines,  Paris.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale, 
che  h\  J.  26  ap.   1842. 

(*)  Giuliano  Gramigna,  più  volte  citato.  Esercitava  V  avvo- 
catura a  Clermont  Ferrand  ;  ma  1'  anno  innanzi  aveva  fatto  un 
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Oggi  mi  giunge  lettera  di  rifiuto;  dice  clie  non  può. 
E  a  me  scade  un  obbligo  di  dieci  lire  tra  dodici 
giorni,  né  so  come  far  fronte.  Xon  pensi  tu,  o  Pietro, 
o  altri  che  vi  sia  in  Parigi  o  in  provincia  un  liomo 
fra  i  miei,  vostri,  nostri  amici,  o  conoscenti,  che  possa 
imprestare,  con  interesse,  un  migliaio  di  franchi,  o 
i  seicento  di  sopra,  con  obbligo  di  restituzione  dentro 
que'  termini  ?  So  che  V  anno  scorso  ti  feci  la  stessa 
richiesta,  e  non  ti  riesci  di  trovare;  pur  potreb- 
be essere  che  tu  potessi  un  anno  ciò  che  non  potevi 
un  altro.  Xon  j)arlo  di  te;  anzi  chiedendo  a  Gra- 
migna, gli  scrissi  che  in  Francia,  certo,  avrei  ri- 
chiesto te  prima  di  lui,  se  non  avessi  saputo  che 
non  potevi  :  ma  chiedo  se  puoi  trovare  altri.  So  pure 
la  tua  renitenza  a  chiedere  ;  ma  tu,  se  v'  è  chi  mi 
conosca,  devi  chiedere  per  me,  non  per  te:  tu  non 
faresti  eh'  essere  moralmente  cauzione.  Vedi  un  po'  se 
ti  venisse  fatto  aiutarmi,  e  quanto  al  motivo  della 
crisi,  esponila  come  vuoi.  Aggiunger  parole  con  te, 
sarebbe  peggio  che  inutile.  (*) 

Ho  la  tua  del  13  aprile  colle  acchiuse:  promet- 
tevi altre  per  una  occasione,  che  suppongo  fosse 
Giorgio,  il  quale  nondimeno  è  venuto  senza  let- 
tere vostre,  ma  con  altre  di  Budini.  Ho  veduto  Ma- 
roncelli  :  ho  ricevuto  l' Atelier.  Ho  avuto  i  due  pacchi 
stampati  polacchi.  Aspetto  impazientemente  la  risposta 
del  Pieri.   H  n.°  5^   è    uscito:  Dio  sa  quando  potrò 

viaggio  a    Londra,  dove    aveva    riveduto    il    Mazzini.  Ved.  la 
nota  alla,  lett.  MCCCLXV. 

(*)  Come  8i  vedrà  in  seguito,,  il  prestito  fu  fatto  ;  e  il  Lam-  . 
berti,  nelP  inviare  la  somma,  aggiungeva  :  «  Pietro  [Giaunoue] 
ha  tutto  il  merito  d' avergli  trovato  la  somma  :  ebbe  gran  pena  ; 
bisogna   quindi    sia   esatto    all'epoca;    l'altro   noi   potrebbe.» 
Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.   I,  p.   199. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).         9 
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mandartelo.  Aspetto  anche  che  mi  diciate  esattamente 
se  debbo  scrivere  a  qualcheduno  per  V  aggiunta  i^ro- 
posta  alla  Congrega  vostra,  aggiunta  che  mi  par- 
rebbe buona,  per  la  distribuzione  delle  funzioni  per 
sollevarvi,  dacché  potreste,  per  esempio,  scegliere 
uno  fra  voi  per  assistere  alle  unioni  degli  Operai; 
e  buono  anche  per  togliere  qualunque  pretesto  a  chi 
osservasse  che  siete  tutti  tre  delhi  stessa  Provincia 
Italiana. 

Addio  in  fretta,  scrivimi  subito  ciò  che  speri,  e 
credi  all'affetto  del  tuo 

Giuseppe. 

MOCOCLXX. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],   28  aprile  1842. 

IVIia  cara  madre, 

Rispondo  alla  vostra  regolarissima  del  10  aprile. 
E  già  prima  di  tutto  bisogna  ch'io  ciarli  della  Scuola, 
perch'  è  troppo  bella.  Dunque,  la  predicazione  è  an- 
data crescendo  fino  a  questo  punto,  che  domenica 
scorsa,  il  prete  ha  dichiarato:  1"  che  noi  tutti,  cioè 
quelli  che  dirigono  la  Scuola  e  che  insegnano,  perché 
io  non  comparisco,  sono  atei,  birbanti,  pessimi  sog- 

MCCCCLXX.  —  Inedita.  L'autografo  8i  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  V  in- 
dirizzo: «Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino, 
Géiies,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «  28  aprile  1842,  con  Scuola.  »  La  data  si 
ricava  pure  d:il  timbro  postale,  che  è:   «  Paid  28  ap.  1842.  y^ 
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getti,  in  lega  con  quei  Spaglinoli  che  sono  oggi  sco- 
niimicati,  (*)  e  coii  tutte  le  sette  iuferiiali  che  sommo- 
vono  l'Europa:  di  più  ch'egli  era  obbligato  a  scrivere 
a  Torino,  a  Roma,  a  Milano,  perché  prendessero 
misure  contro  gì'  individui  che  intervenivano  :  in- 
somma,  cose  dell'  altro  mondo,  conchiudendo  che  era 
falso  che  dovessero  istruirsi,  e  che  dovevano  restare 
ignoranti  com'erano.  Di  più,  tende  a  sommoverci 
€ontro  una  crociata  di  certa  gente  abbrutita  che  di- 
pende da  lui  e  dalle  ambasciate.  Domenica  io  mi 
recai  alla  Scuola  alle  sette  ore,  quando  incomincia 
la  Lettura,  e  pochi  minuti  dopo  finita  la  predica  del 
prete.  Trovai  la  strada  piena  di  gruppi,  e  qualche 
police-man  qua  e  là.  Un  gruppo  stazionava  davanti 
alla  porta  della  Scuola:  m'accostai  e  vidi  quel  tale 
che  ha  già  turbato  la  Lettura  una  volta^  che  predi- 
cava non  so  che,  e  voleva  entrare  per  forza:  alla 
porta  v^  era  l'Amministratore  della  Scuola,  un  po'  im- 
barazzato. Andai  dritto  al  perturbatore,  e  lo  presi, 
e  lo  diedi  in  consegna  a  un  police-man,  dichiaran- 
dogli che  lo  faceva  arrestare,  e  che  sarei  andato  con 
lui  a  dir  le  cagioni.  Fatti  pochi  passi,  il  predicatore 
s' avvili^  e  cominciò  a  dichiararmi  che  non  dubitassi, 
ch'egli  non  si  sarebbe  più  accostato  alla  Scuola,  etc,  etc. 
Dopo  molto  pregare  e  promettere,  sempre  in  faccia 
all'uomo  della  Polizia,  dissi  che  io  consentiva  per 
questa  volta  a  lasciarlo  in  libertà,  ma  che  guai  se 
vi  tornava:  che  aprissero  quanti  luoghi  di  discus- 
sione pubblica  contro  noi  volevano,  ma  che  non  ve- 
nissero a  seccarci  i  coglioni  (perdonate  la  frase  un 
po'  brusca  all'eccitamento)  dove  comandiamo  noi. 
E  se  ne  andò.  Ed  io  andai  a  sentir  la  lettura.  Tutto 

(i)  Ved.  la  uota  alla  lett.  MCCCCLII. 
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il  tempo  della  lettura,  la  strada  fu  in  fermento:  un 
gruppo  di  dissidenti  stazionava  davanti  alla  portar 
uno  di  costoro  si  presentò  per  entrare  in  scuola,  col  si- 
garo acceso  in  bocca:  lo  rimandammo:  un  altro,  quando 
era  già  sicuro,  stracciò  un  libro  appartenente  alla 
Scuola,  che  aveva  avuto  da  qualche  scolaro,  e  gittò 
i  fogli  verso  la  Scuola  stessa:  io  vedeva  tutto,  perché 
ascoltando  la  lettura,  m'era  posto  presso  a  una  fi- 
nestra. Ben  inteso,  che  quando  noi  escimmo,  quei 
Signori  s' allontanarono,  e  andrà  sempre  così,  perché 
vedono  certe  facce  piuttosto  singolari  nelle  nostre; 
e  del  resto,  la  polizia  è  da  noi  avvertita,  e  girerà 
ogni  domenica  sui  luoghi.  Ma  vedete  se  non  son  cose 
da  fare  scappar  la  pazienza  ai  Santi,  esev'è  modo 
di  stare  in  pace,  come  si  desidererebbe.  Intanto,  non 
era  più  tempo  di  mantener  le  cose  nel  silenzio. 
Il  Morning  Chronicle  del  26  pose  due  articoli  sulla 
Scuola  e  sulle  predicazioni  del  prete,  dichiarando 
che  naturalmente  era  un  affare  di  ambasciate,  ma 
che  gF  inglesi  non  dovevano  tollerare  che  le  amba- 
sciate prevalessero  contro  una  Scuola  tanto  utile. 
Ieri  poi  quattro  o  cinque  altri  Giornali  fecero  lo 
stesso  ;  e  il  Sun  sopra  tutto,  giornale  che  oggi  è 
tory,  ha  messo  un  articolo  violento,  che  non  ho  letto 
ancora.  Ora,  nascerà  quello  che  nascerà.  Oggigiorno, 
chi  ha  mezzi,  passaporti,  e  terrore  da  imporre,  come 
le  Ambasciate,  può  prevalere,  e  se  vogliono,  faranno 
tanto  da  cacciar  giù  la  Scuola,  ossia  da  fare  che 
quei  poveri  Italiani  i  quali  oggi  ne  profittano,  non 
osino  più  venirvi.  Ma  a  ogni  modo,  noi  avremo  fatto 
il  dover  nostro:  avremo  messo  in  chiaro  e  porremo 
più  sempre  in  chiaro  l'infamia  de'  nostri  nemici:  e 
avremo  un'altra  prova  in  mano  che  a  riescire  a 
qualche  cosa  di  vantaggioso   pei  poveri  non  v'è  che 
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mi  mezzo,  il  fucile.  E  lo  faremo  suonare  quanto  piti 
alto  potremo.  E  con  questo  basti  delia  Scuola.  Quanto 
al  rammaricarmi^  non  ci  pensate  punto:  non  mi  ram- 
marico mai:  sono  contento  di  fare  il  mio  dovere,  e 
quanto  ai  risultati,  ci  pensi  Iddio.  Quanto  ad  altre 
idee  clie  potessero  venirvi  in  testa,  sbanditele  come 
tentazioni.  In  Londra  non  v^è  pericolo  alcuno.  Il  prete 
trova  qualche  matto,  o  qualche  venale  che  tenta  di- 
sturbo; ma  quando  si  parla  di  darli  in  mano  alla 
polizia,  sfumano.  D'altra  parte,  chi  s'occupa  di 
queste  cose  è  altri:  io  non  vado  quasi  mai  alla 
Scuola:  e  andai  alla  Lettura  per  impulsione  del  mo- 
mento: infatti,  tanto  più  fece  effetto  l'apparizione 
dell'  uomo  magro^  paUido,  con  baffi  che  arrestò  il 
perturbatore^  quanto  più  sono  sconosciuto  laggiù. 
Sicché  non  abbiate  un'ombra  di  timori  ch'io  mi 
trovi  in  pasticci.  Vi  terrò  a  giorno  di  tutto  per 
ciarlare,  e  jìer  vostra  quiete. 

ì^on  ho  più  avuto  dolor  di  denti,  e  sto  bene  di 
éiialute.  È  escitOj  come  v'  ho  detto  il  quinto  numero 
del  Giornale.  Vi  dirò  che  ho  fatto  un  acquisto,  ed 
■è  quello  d'un  cane,  che,  per  quanto  giudico,  è  un 
€ane  di  Terranuova:  li  conoscete!  Questo  cane  ha 
oggi  appena  tre  settimane:  da  due  notti  che  l'ho, 
non  mi  lascia  quietare^  perché  non  vuole  star  solo^ 
non  vuole  stare  al  buiOj  e  grida  sempre.  Ma  questo 
periodo  passerà  presto,  ed  io  spero  che  il  cane  sarà 
buono  e  m' avrò  cosi  levato  un  desiderio  che  ho 
sempre  avuto.  Gli  ho  messo  nome  Friend,  che  vuol 
dire  amico.  Vedete  che  mi  sono,  dopo  lunga  espe- 
rienza, deciso  a  cercare  gli  amici  fra  i  cani.  —  Per- 
dio I  perché  non  avvertirmi  in  tempo?  Avrei  mandato 
io  un  componimento  ^er  /e  fautissime  nozze,  invece  di 
quello  che  avrebbe  dovuto  fare  il  padre.  Quanto  al  Te- 
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deum,  ci  ho  assistito  in  ispirito.  (*)  Qui  fa  caldo  assai,  o 
per  meglio  dire,  ha  fatto  caldo  assai  questi  due  giorni  : 
ora  ha  ricominciato  il  vento,  e  il  vento  qui  è  quasi 
sempre  freddo.  Fa  nondimeno  bel  tempo,  e  in  con- 
seguenza durante  il  giorno,  il  «ole  rattempra  il  freddo 
del  vento.  La  Sig.  C[arlyle]  riceverà  con  piacere 
assai,  ne  son  certo,  la  vostra  letterina:  essa  dura 
tristissima,  e  infermiccia  anche,  povera  donna!  Ho 
sempre  assai  da  fare;  ma  per  consolazione  mia,  sono 
pressoché  solo,  dacché  lo  Scandinavo,  che  Dio  T  ac- 
compagni !  è  partito.  Possa  durare  lungamente  questa 
mezza  solitudine  :  se  no,  tra  i  biglietti  che  mi  scri- 
vono gli  amministratori  della  Scuola,  e  tutti  questi 
impicci,  impazzisco. 

Ho  datato  dal  domani  :  ma  scrivo  questa  seia, 
27,  e  aggiungerò  qualche  linea  domattina.  Avrei  de- 
siderato tradurvi  qualche  articolo  di  giornale  Inglese 
concernente  la  Scuola,  ma  non  ne  ho  alcuno:  se  mi 
riesce  averne  uno  domattina  in  tempo,  lo  tradurrò. 
Per  ora,  addio. 

Xon  ho  l'articolo.  E  non  ho  che  un  minuto  per 
impostare.  V  abbraccio. 

Giuseppe. 


(^)  «  Lunedì  scorso  18  del  corrente  —  leggevasi  in  mi 
supplemento  alla  Gazzetta  di  Genova  del  23  aprile  1842,  —  nel- 
F  aula  di  questa  Regia  Università  si  tenne  da'  Professori,  e 
da'  Dottori  delle  quattro  Facoltà  di  essa,  e  da  alcuni  princi- 
pali Maestri  delle  Scuola  delle  Città  un*  accademia  e  recita  di 
componimenti  poetici ,  preceduti  da  "u'  orazione  detta  dal 
Professore  di  eloquenza  italiana,  intesi  quelli,  e  questa  a  cele- 
brare l'angustissimo  Matrimonio  di  S.  A.  R.  il  Dnca  di  Ge- 
nova coli' I.  R.  Arciduchessa  d'Austria.  » 
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MCOCGLXXI. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Londra],  6  maggio  1842. 

Mia  cara  madre. 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  23  aprile  col  seguito 
della  clemenza  di  Tito,  come  dite  :  e  non  ne  parliamo 
altro.  Sittatte  amnistie  sono  da  re  e  da  re  codardo. 
Quanto  alle  petizioni.  Dio  faccia  che  quelle  che  con- 
cernono i  prigionieri  siano  esaudite;  e  lo  dico  ri- 
guardo alle  madri,  perché  quanto  ai  prigionieri, 
bench'io  li  compianga,  nondimeno  ritengo  che  sia 
parte  di  guerra  il  soffrire  quando  s'è  tentata  una 
causa  come  la  nostra.  Certo,  oggi,  s' io  fossi  prigione 
per  la  causa  nella  quale  credo,  non  vorrei  che  al- 
cuno supplicasse  per  me.  (^)  Quanto  alle  petizioni  per 
gli  esuli,  non  m' importa  affatto  del  loro  successo. 
Quanto  a  quella  della  madre,  la  vedo  con  grave  do- 
lore, e  mi  pare  anch'  oggi  un  sogno.  Prima  di  tutto, 
bisogna  aver  chiuso  gli  occhi  ad  ogni  conoscenza 
d'  uomini  e  di  cose  attuali  per  nudrire  speranza  che 
sia   accolta.  Poi,    le    ragioni    morali,    morali    dico    e 

MCCCCLXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathau.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «Madame  Maria  Geronima Bottaro,  q.™  Agostino,  Gènes, 
États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  da  mano  diversa,  è 
annotato  :  «  6  maggio  1842,  »  e  subito  dopo,  la  madre  del  Maz- 
zini aggiunse  :  «  Con  sfogo  agli  amici.  »  La  data  si  ricava 
pure  dal  timbro  postale,  che  è  :   Paid  6  my.  1842. 

(^)  Il  29  marzo  1842  Carlo  Alberto  concedeva  una  seconda 
amnistia,  di  cui  potevano  godere  i  condannati  per  ragioni 
politiche,  i  quali  espiavano  tuttora  in  carcere  la  loro  pena. 
Ved.  la  Gazzetta  di  Genova  del  16  aprile  1842. 


136  EPISTOLARIO.  [1842] 

non  puramente  politiche^  sono  tante  e  tali,  che  vorrei 
aver  perduto  un  dito.  Quanto  al  dare  consenso^  sono 
persuaso  che  quanto  dice  la  madre  è  vero,  perché 
conosco  gli  umori  e  spesso  si  dice  per  amor  di  si- 
stema ciò  che  non  si  desidera:  fatto  è  che  oggi 
Agostino  afferma  il  contrario:  ma  lasciando  questo 
da  banda,  dico  che  stanche  essi  avessero  voluto,  la 
madre  dovea  dire  :  non  voglio  io.  Del  resto,  cosi  do- 
veva accadere.  (^)  Il  primo  passo  trascina  gli  altri  ir- 
revocabiluiente  :  il  primo  momento  in  cui  essi  ed  essa 
s^  allontanarono  d^  un  solo  passo  da  me,  previdi  ogni 
cosa.  È  questo  P  ultimo  dolore  che  Dio  voleva  darmi, 
ed  oggi  da  delusioni  di  questa  sorte  non  posso  averne 
più,  perché  in  fatto  di  convinzioni  non  m'importa 
più  di  nessuno  ;  m' importa  di  me.  Domenica  passata, 
il  prete  non  predicò:  e  tutto  fu  quieto.  Credo  che  ,il 
gridar  dei  giornali  l'abbia  un  po'  impaurito;  e  pare 
ch'egli  prenda  ora  un'altra  via:  ciarla  di  aprire  una 
Scuola  egli  stesso  :  questo,  s'egli  lo  eseguisce,  è  mi- 
glior partito:  più  politico  almeno.  Tant'e  tanto,  sa- 
rebbe un  vantaggio  della  nostra  Scuola  di  averlo 
costretto  a  dar  qualche  istruzione  egli  stesso.  Vero 
è  ch'egli  al  buono  unirebbe  il  cattivo.  La  nostra 
Scuola  a  ogni  modo  starà,  e  un  certo  numero  dei  più 
innoltrati  ci  rimarrà  fedele.  Domenica  io  non  fui 
alla  Scuola  ;  ma  domenica  devo  andarvi,  e  vi  saprò  dire 
come  va.  —  È  uscito  da  molto  il  n.^  5°  dell' Apo- 
stolato  e  ve  ne  ricoi^ierò  un  articolo  nella  mia  ven- 
tura, intitolato  la  Legge  :  (^)  articolo  che  darà  materia 
ad  alcuni  di  dire:  ma  non  importa.  E  in  tesi  gene- 
rale, mi  pare  che  diate  troppa  importanza  alle  opi- 


(1)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCCLXVIII. 

(-)  È  quello  che  poi  formò  il  3°  capitolo  dei  Doveri  dell'  nomo. 
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nioni  degli  uomini^  preti  o  altri,  sul  mio  conto  in 
fatto  di  religione.  Ohe  importa  a  me  eh'  essi  mi  chia- 
mino eretico  o  peggio?  è  gran  tempo  ch'io  chiamo 
eretici  loro.  Il  conto  della  mia  religione  ha  da  sal- 
darsi tra  Dio  e  me.  Io  ho  giurato  a  me  stesso  di 
predicare  ciò  eh'  io  credo  esser  vero  ;  dissento  in  re- 
ligione da  molti  punti  oggi  ancora  generalmente 
accettati^  ma  mi  ritengo  più  religioso  ch'essi  non 
sono.  —  I  due  primi  volumi  del  Dante  sono  stam- 
pati; non  pubblicati  ancora,  perché  il  libraio  di  qui 
vuole  aspettare  per  metterli  fuori  che  siano  già  in 
Livorno,  mi  pare.  —  Ho  mandato  ieri,  non  potendo 
andar  io  da  lei^  il  bigliettino  a  Mad.  C[arlyle|  ;  non 
so  quindi  finora,  e  saprò  forse  questa  sera  l' impres- 
sione che  le  ha  fatto,  che  non  può  essere  se  non 
buonissima.  —  Sto  bene  di  salute,  e  di  denti.  Il  mio 
cane  cresce  e  promette  di  diventarmi  buono  amico.  — 
Ha  piovuto:  e  la  campagna  s'è  fatta,  quanto  Londra 
concede,  bella  e  fiorita.  Il  mio  Cipresso  bensì  è, 
temo,  irreparabilmente  morto,  e  mi  dispiace.  —  Vi 
dirò  che  ho  avuto  a  questi  giorni  una  bellissima 
lettera  da  una  delle  pochissime  persone  eh'  io  stimo 
in  questo  momento:  ed  è  Madama  Sand.  —  Xulla 
di  nuovo  :  e'  è  stata  qui  una  processione  di  Cartisti 
I>er  portare  una  petizione  al  Parlamento  :  la  petizione, 
che  domandava  il  suffragio  universale  e  i  diversi  altri 
punti  della  cosi  detta  Carta  del  Popolo,  era  segnata 
da  tre  milioni  d' individui  :  ciò  che  non  impedi  il 
Parlamento  di  decidere  che  i  petizionari  non  sareb- 
bero ammessi.  Soli  quarantanove  membri  votarono 
per  essi.  E  finché  dura,  va  bene.  (^)  -:-  IS^on  dimenti- 

(*)   «  La  séance  de  la  Chambre    des    Coraniunes    du   2  mai 
—   leojgevasi  nel  Journal  des  Débats  del  5  maggio    1842,   —    a 
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cate  la  fatta  promessa  di  occultarvi  di  quel  tale  af- 
fare equivalente  al  soldo.  —  Ohe  fa  il  Profeta  amico, 
dacché  ha  interamente  divorziato  da  mei  Dite  a 
N[apoleone]  che  lo  saluti  per  me.  —  Non  crediate 
che  perch^  io  non  vi  parlo  delle  mie  cose  da  vendersi, 
non  me  ne  occupi.  Tutto  questo  tempo  è  stato  preso 
dalle  riparazioni  necessarie:  ma  ora  verso  il  quindici 
si  farà  la  vendita  di  diverse  delle  cose  più  inferiori 
in  merito,  alP  incanto.  Poi  in  questo  stesso  mese 
s'apre  la  Mummia  con  biglietti  d' ammessione.  In- 
somma, parlo  al  padre,  con  un  po'  di  pazienza  ancora, 
farò  tutto  :  ed  abbia  anch'  egli  un  po'  di  pazienza 
ancora.  Le  cose  vanno  più  sempre  per  le  lunghe  che 
non  si  crede.  Ma  ho  del  resto  le  migliori  speranze 
sul  risultato  finale.  —  V'aveva  detto,  mi  pare,  che 
avevamo  dovuto  mutar  di  domestica,  dacché  oltre 
all'  infingardaggine  e  al  non  obbedire,  rubava.  E  ne 
avevamo  trovato  un'  altra  ragazza  eccellente,  ma  di- 
sgraziatamente debole  di  salute,  e  di  più  scrofolosa. 


été  passablement  égayée  par  la  présentatiou  d'une  pétition  gi- 
gantesque,  portée  à  bras  par  16  homraes,  et  ornée  de  ruban» 
et  de  trois  millions  de  signatures.  Cette  pétition  deraandait 
purement  et  siraplenient  Padoption  de  la  Charte  poiir  loi  de 
FÉtat,  c'est-à-dire  le  suffrage  nniversel,  le  vote  secret,  le» 
Parleniens  annuels.  L'enorme  volume,  qui  n'a  pu  passer  que 
très  difficilement  par  les  portes  de  la  Chambre,  avait  été  préala- 
blement  promeué  en  triomphe  daus  les  rnes  de  Londres  par 
un  cortège  nombreux  de  chartistes.  L'ordre  u'a  pas  été  un  seul 
instai!  t  troublé.  M.  Duncombe,  un  des  représentauts  radicaux 
de  Finsbury,  s'est  porte  l'interprete  des  chartistes.  On  sait  que 
les  pétitious  se  déposent  sur  le  bureau  de  la  Chambre  :  qnaiid 
le  président  a  invite  M.  Duncombe  à  remplir  cette  formalité^ 
la  Chambre  a  beaucoup  ri  en  voyant  la  pétition,  qui  couvrait 
tout  le  tapis.  »  Sul  modo  come  fu  discussa  e  respinta  la  petizione, 
ved.  pure  il  Journal  des  Vébats  del  7  maggio  1842. 
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cosa,  come  sapete,  pessima  pei  bambini  :  sicclié  dobbia- 
mo mutarla  pure,  e  me  ne  dispiace  assaissimo.  Un'altra 
ragazza  è  già  in  casa,  e  mi  par  buona  ed  attiva:  ve- 
dremo poi,  perché  i  primi  giorni  son  buone  tutte. — 
In  Francia,  pare  che  la  stampa  vada  più  sempre 
diminuendo.  Il  Journal  du  Peuple  è  sospeso  per  diffi- 
coltà pecuniarie.  (^)  Il  Dante  verrà  inviato  a  Beiif  per 
Genova.  —  Ben  inteso,  la  vostra  ultima  era  perfet- 
tamente in  regola.  Addio,  madre  mia;  un  abbraccio 
al  padre,  e  un  saluto  a  tutti  eie  m'amano.  Vostro 
sempre  sempre 

GrlUSEPPE. 

'     MOGOCLXXII. 
ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],   13  maggio  1842. 

Mia  cara  madre, 

Alla  vostra  del  30  aprile  ricevuta  in  tutta  re- 
gola. E  prima  di  tutto,  la  solita  faccenda  della 
Scuola,  della  quale  anche  il  padre  desidera  nuove, 
vaticinandone    pure  la   rovina  prossima.    Xon  credo 

(*)  Il  Journal  du  Peuple,  fondato  nel  giugno  del  1834  dal- 
l' Arago,  dal  Cormenin,  dal  Lafayette,  ecc.,  cominciò  a  pub- 
blicarsi dapprima  mensilmente,  quindi  (18B7)  settimanalmente  f 
nel  1841  usci  tre  volte  alla  settimana,  sino  a  quando  (1°  gen- 
naio 1842)  divenne  quotidiano  per  le  cure  di  G.  Cavaignac  e 
del  Dapoty.  Durò  tuttavia  sino  al  30  aprile  di  quell'anno. 

MCCCCLXXII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."^  Agostino,  Génes, 
États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini 
annotò:  «  13  maggio  1842.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro 
postale,  che  è  :  J.   13  my.   1842. 
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■che  la  Scuola  cada;  ma  s' anche  cadesse,  cadrà  ono- 
rata e  il  sardo-pretismo  rimarrà  con  una  infamia 
■di  più.  Intanto  ecco  il  bollettino.  Il  prete  finora  in 
silenzio  ha  finalmente  trovato  un  difensore:  un  ar- 
ticolo in  sua  difesa  è  comparso  nel  numero  di  Do- 
menica d'un  giornale  chiamato  the  True  Tablet ^  gior- 
nale cattolico  e  letto  da  pochi.  In  questo  articolo 
si  rispinge  V  idea  che  vi  sia  stata  la  menoma  rela- 
zione concernente  la  Scuola  fra  il  Baldacconi  e 
l'Ambasciata  Sarda:  si  nega  la  minaccia  di  rifiutare 
i  Sacramenti  in  punto  di  morte:  si  afferma  che  il 
Baldacconi  vedeva  con  favore  la  Scuola,  ma  che 
verso  Pasqua  egli  seppe  che  i  maestri  avevano  detto 
agli  allievi  «  badassero  bene;  se  andassero  a  con- 
fessarsi, i  preti  proibirebbero  loro  di  venire  alla 
Scuola:  »  che  allora  egli  terese  informazioni  e  venne 
in  chiaro  che  si  insegnavano  agli  allievi  massime 
eretiche,  immorali,  antisociali,  e  che  allora  proibì,  etc. 
Poi  si  citano  in  prova  alcuni  passi  estratti  dalle 
Letture  del  Signor  Pistrucci,  contenenti  qualche  cosa 
contro  la  pompa  esterna  del  Cattolicesimo  e  la  cor- 
ruzione del  Clero.  Bisogna  ora  sapere  che  P  asser- 
zione dell'avere  i  maestri  detto  alla  Scuola,  etc.  è 
interamente  falsa,  dacché  invece  si  sono  dati  non 
due,  ma  quattro  giorni  di  vacanza  agli  allievi,  perché 
si  preparassei'Q  convenientemente  alla  comunione  :  in 
secondo  luogo,  che  gli  estratti  delle  Letture  son 
tutti  cavati  da  una  Lettura  stamijata,  che  non  fu 
mai  pronunziata  alla  Scuola,  ma  un  anno  fa  a  una 
Sala  pubblica,  in  un  concerto,  e  davanti  a  un  pub- 
blico Inglese.  (^)  Sicché,  ho  scritto  una  lettera  all'  Edi- 

(^)  Come  fu  già  detto,  Filippo    Pistrucci  (sul    quale    ved. 
la  nota  alla  lett.    DCCCCXCVIII)    era    direttore  della    Scuola 
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tore  del  Morning  Chronicle,  in  nome  della  Scuola,  che 
comparirà,  spero,  domani,  firmata  dal  Direttore  e 
dalP  Amministratore,  dove  per  una  volta  tanto  si 
smentiscono  quei  due  errori  di  fatto,  si  dichiarano 
brevemente  le  intenzioni  della  Scuola,  e  si  conchiude 
che  s'andrà  innanzi  finché  vi  saranno  allievi  senza 
badar  oltre  a  ciarle  o  calunnie.  Avrei  desiderato 
ricopiarvela  qui,  ma  non  ne  ho  fatto  copia  e  1'  ori- 
ginale che  lio  mandato,  perché  si  firmasse,  non  m' è 
stato  finora  restituito.  Ye  la  ricopierò  dunque  colla 
mia  prima,  quando  potrò  dirvi  che  il  Morning  Chro- 
nicle  Pha  accettata  e  pubblicata.  Intanto,  la  simpatia 
degli  Inglesi  cresce  ;  uno  che  conosciamo  appena,  s' è 
sottoscritto  per  cinque  lire  sterline  annue,  e  ha  pro- 
messo che  cercherebbe  altre  simili  sottoscrizioni.  In- 
tanto pure,  gV  Italiani  di  Xew  York  hanno  già  con- 
vocato un  meeting  per  trovare  i  mezzi  di  stabilire 
simili  scuole  in  quelhi  ed  in  altre  città  degli  Stati 
Uniti.  Anche  i  giornali  Americani  hanno  espressa 
la  loro  simpatia,  e  segnatamente  V  Evening  Post. 
Quanto  a  qui,  non  v'è  finora  diminuzione  sensibile 
nel  numero  degli  allievi  e  degli  uditori.  Yedremo 
dunque.  Mi  pare  che  si  sia  finora  agito  con  suffi- 
ciente prudenza,  e  freddezza,  e  continueremo  cosi.  — 
Yeniamo  ad  altro.  La  Sig.  C[arlyle]  m'ha  detto,  in 


italiana  di  Greville  Street.  Una  parte  delle  lezioni  da  lui 
date  nella  scuola  stessa  furono  pubbl.  nel  già  citato  voi.  di 
Letture,  che  usci  a  luce  a  Londra  nel  1842.  La  lettura  alla 
quale  qui  si  accenna  è  intitolatav  II  Mondo  ;  è  la  prima  della 
serie,  ed  La  la  nota  ^seguente  :  «  Questo  discorso  fu  da  me  re- 
citato a  Willis's  Room  una  mattina  che  alternativamente  ai 
versi  che  io  vi  cantai  all'  improvviso  sopra  argomenti  dall'u- 
dienza propostimi,  alcune  Signore  e  Signori  cantarono  co» 
grande  applauso  varii  pezzi  di  musica.  » 
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risposta  al  vostro  biglietto,  dieci  mila  cose  da  dirvi, 
e  che  io  non  vi  dirò  perché  potete  immaginarvele. 
Differisce  essa  stessa  a  rispondervi,  perché  si  sente 
ancora  la  testa  imbrogliata,  e  non  può  scrivere  in 
italiano  senza  vera  fatica  ;  m' ha  detto  che  se  potesse 
scrivervi  in  inglese  vi  scriverebbe  una  lettera  lunga 
lunga.  È  giunto  il  marito,  e  l'ho  veduto  ieri.  — 
Qui  nulla  di  nuovo.  Ma  già  avrete  udito  le  due  ter- 
ribili disgrazie  d' Amburgo  e  del  cammino  ferrato  in 
Francia.  L' incendio  d' Amburgo  è  una  cosa  incon- 
cepibile: perché,  che  dove  son  uomini,  accette,  e 
eannoui  si  lasci  bruciare  quasi  tutta  una  città,  senza 
rovinare  venti  case  intorno  ai  luoghi  dove  s'è  ap- 
piccato il  fuoco,  e  farvi  piazza  attorno,  io  non  lo 
capisco.  Hanno  lasciato  bruciare  anche  una  immensa 
quantità  di  mercanzie.  Figuratevi  che  fra  tutto,  la 
sola  Compagnia  d' Assicurazione  della  Fenice  qui  in 
Londra  ha  perduto  mezzo  milione  di  lire  sterline. 
Il  popolo  diventato  maniaco  ha  cominciato  per  ac- 
cusare un  Israelita  d'avere  appiccato  il  fuoco.  Poi 
ha  accusato  i  marinai  inglesi  d' aver  voluto  distrug- 
gere i  bastimenti  mercantili,  e  ha  scannato  cinque 
o  sei  inglesi.  Hanno  aperto  qui  una  sottoscrizione 
che  fin  dal  primo  giorno  ha  riunito  tremila  cinque- 
cento lire.  Ma  il  danno  irreparabile  è  quello  che  si 
farà  sentire  su  tutti  i  punti  d'  Europa  e  produrrà  fal- 
limenti, crisi,  etc,  dove  in  verità  non  v'  è  bisogno.  (*) 
Qui  la  miseria  è  a  un  punto  tale  che   non  se  n'ha 

(^)  La  sera  del  5  maggio  1842,  ad  Amburgo  era  scoppiato 
un  incendio  che  divampò  terribile  nella  parte  più  opulenta  di 
quella  industriale  città.  Il  fuoco  continuò  per  tre  giorni  l'opera 
sua  di  distruzione,  rovinando  più  di  tremila  case,  la  Borsa,  la 
«hìesa  di  San  Nicola  e  altri  importanti  editlzi,  recando  danni 
per  oltre  a  cento  milioni  di  lire.  —  Quattro  giorni  dopo,  man- 
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idea:  ben  inteso^  in  provincia:  il  numero  degli  uo- 
mini che  non  hanno  pranzo,  ma  vivono  con  tre  soldi 
al  giorno  tocca  i  milioni  Tutti  gli  uomini  che  hanno 
ombra  di  facoltà  di  pensiero,  si  guardano  in  faccia 
stupefatti  e  tementi  che  qualche  grave  crisi  non  so- 
pravvenga. L'Inghilterra  è  precisamente  al  punto 
dov'era  la  Francia  un  po'  prima  dell' '89.  Ma  qui 
tutto  corre  più  lento,  e  l'89  tarderà  a  venire:  pure 
è  in  via.  —  Fa  bel  tempo  e  caldo.  Io  sto  bene:  sol- 
tanto mi  trovo  avere  un  doloruzzo  a  una  guancia, 
non  ai  denti  :  non  so  cos'  è  ;  so  eh'  è  qualche  cosa 
concernente  la  guancia.  —  Bisognerà  ringraziare  spe- 
cialmente il  profeta  dei  30  franchi  raccolti,  che  certo, 
equivalendo  in  via  soldo  a  750  persone,  sarebbero 
più  di  quello  che  si  sarebbe  potuto  effettuare  in  una 
piccola  città  come  quella  ov'egli  è.  Bensì,  bisogne- 
rebbe ch'io  o  altri  potessimo,  per  via  d'amici  trovar 
modo  di  far  lo  stesso  più  o  meno  in  tutte  l'altre 
città,  e  s'egli  o  N[apoleone]  o  altri  ha  amici  nelle  città 
di  Riviera,  desidererei  che  cercassero  promovere  la 
stessa,  faccenda  fin  dove  possono  ;  donne  vorrebbero 
essere.  Del  vostro  Santo  non  so  che  dire  :  vorrei  che 
facesse  il  miracolo  di  far  rimettere  in  libertà  i  pri- 
gionieri, ma  pare  eh'  ei  non  voglia  saperne.  Vogliate 
accertarmi  se  veramente,  venendo  il  re  a  Genova 
chiudono  veramente  l' Università.  (*)  Del  resto,  dacché 


tre  im  treno  colmo  di  viaggiatori,  reduci  da  una  festa,  era  in 
movimento  sulla  ferrovia  da  Versailles  a  Parigi,  avvenne  un 
terribile  scontro  tra  i  vagoni  e  le  due  macchine,  una  delle 
quali  s' incendiò,  aumentando  1'  orrore  della  scena.  Vi  furono 
più  di  settanta  vittime.  Un  resoconto  di  questi  due  disastri 
può  leggersi  nel  Journal  des  Débals  del  10  maggio  1842  e  sgg. 
(^)  Carlo  Alberto  giungeva  in  Genova  insieme  con  l'au- 
gusta coppia  il  4  giugno  1842,  e  vi  si  tratteneva  sino  al  4  del 
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hanno  anche  paura  di  Rovereto,  (*)  è  loro  permesso 
d' aver  paura  d' ogni  cosa.  Da  un  pezzo  non  so  altro 
di  Lamennais  ;  gli  ho  scritto  e  vorrei  che  mi  rispon- 
desse. Angelo  non  è  impiegato.  Vi  parlerei  di  cento 
mila  altre  cose,  ma  non  ho  tempo,  e  Fora  delP im- 
postare s'avvicina.  Vogliatemi,  come  sempre  bene, 
e  credete  ambedue  all'amore  del  vostro 

Giuseppe. 


MOCCCLXXIII. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Loudra,   19  maggio  1842]. 

Caro  amico, 

Fa  il  piacere  di  rimettere  Pacchiusa  prestino.  (^)  Ho 
ricevuto  danaro,  lettere,  pacco  di  stampati  polacchi, 


Illese  successivo.  L'  Università  non  fu  chiusa,  ma  a  Genova  il 
marchese  Filip])o  Paolucci,  Governatore  Comandante  della  Di- 
visione, con  un  prochxma  in  data  21  maggio,  prese  gravi  misure 
riguardante  il  contegno  della  cittadinanza  durante  il  soggiorno 
dei  sovrani  nella  città.  Ved.  la.  Gazzetta  di  Genova  de]  25  mag- 
gio 1842. 

(^)  Sul  marchese  Antonio  Rovereto,  che  godette  dell'  amni- 
stia, ved.  la  nota  alla  lett.  MCCXV. 

MCCCCLXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathaiì.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo: «  Monsieur  Joseph  Lamberti,  Café  de  France,  Cour 
des  Fontaines,  Paris.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale, 
che  è:  Paid  19  my.   1842. 

C^)  Dal  Protocollo  della  Giovine  Italia  apparisce  che  la  let- 
tera era  indirizzata  all'esule  polacco  Markwiuski. 
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ma  uon  ho  un  minuto  di  tempo.  Scriverò  a  lungo 
tra  pochi  giorni.  Non  ho  ancora  trovato  un'occa- 
sione pel  Giornale  I  Addio  ;  abbraccia  Pietro  i)er  me. 

E  credimi 

tuo 

Giuseppe. 
Scrivimi  tutto  quel  che  saprai  delPaffar  d'Aquila.  (^) 

(i)  È  qui  accenno  alle  condanne  per  i  fatti  occorsi  in  A- 
quila  V  8  settembre  dell'  anno  precedente  (ved.  la  nota  alla 
lett.  MCCCXCIX,  e  L.  Fa  vara,  V  insurrezione  aquilana  del  1841  ; 
Roma,  tip.  Biccheri,  1907).  l^ieW Apostolato  Popolare,  n.»  l'^  del 
25  settembre  1842,  si  leggeva  la  seguente  corrispondenza  dal 
«regno  di  Napoli,»  riguardante  appunto  il  «processo  degli  accu- 
sati d'Aquila,  »  la  quale,  come  apparisce  dalla  lett.  MCCCCXCIII, 
era  stata  inviata  dal  Ricciardi  al  Mazzini,  che  glie  ne  avea  ri- 
chiesto. «  Non  rimanendo  ora  da  farsi  che  il  giudizio  degli  assenti, 
può  dirsi  compiuto  il  processo  degli  accusati  di  reità  di  Stato 
per  gli  avvenimenti  occorsi  nella  città  dell'  Aquila  nel  giorno 
8  settembre  1841,  in  cui  sulla  pubblica  via  fu  morto  il  co- 
lonnello Tanfauo,  comandante  le  armi  della  Provincia:  nome 
storico  per  la  famosa  imputazione  di  cui  fu  gravato,  d'avere, 
nel  1801,  avvelenato  il  pane  destinato  all'esercito  francese,  sotto 
la  disciplina  del  Maresciallo  Soult  nelle  Puglie.  Il  di  7  giu- 
gno ebbe  luogo  1'  ultima  condanna  di  2  anni  di  ferri  contro 
l'ultimo  imputato,  arrestato  in  Eoina,  Angelo  Pellegrini. 

Erasi  il  processo  istruito  per  rimettersi  alla  Giunta  Su- 
prema di  Stato,  dappoiché  si  erano  prese  con  giuramento  le 
deposizioni  dei  testimoni,  ninno  arresto  essendo  avvenuto  nella 
flagranza.  Ciò  non  di  meno,  una  Commissione  militare  incom- 
petente fu  chiamata  a  decidere  speditamente  la  sorte  di  ISO- 
imputati,  fino  a  quel  tempo  arrestati.  Furon  questi  giudicati  ai 
stretti  del  Castello  della  Città,  fatto  costruire  da  Carlo  V  per 
contenere  gli  spiriti  bellicosi  degli  Aquilani  del  suo  tempo,  e 
una  vastissima  sala  di  questa  fortezza  s'apparecchiò  per  la  pub- 
blica discussione,  essendosi  disposto  a  guisa  d' anfiteatro  il 
banco  degli  accusati,  diviso  dalla  tribuna  dei  difensori,  e  dal 
seggio  dei  giudici,  mercé  d'  uno  steccato  munito  di  lance  di 
ferro.  L'apparato  era  spaventevole  per  l' imponente  forza  mi- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).       10 
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^ou  ho  ricevuto  nulla  dal  Pieri. 

Se    Giovanni    avesse    la    menoma    affezione,    a 

litare  che  ingombrava  la  Sala  e  tutto  il  Castello,  stando  gli 
artiglieri  colla  miccia  alla  mano  sui  cannoni  delle  batterie  per 
far  fuoco  sulla  città  al  menomo  segno  di  turbolenza.  11  16  feb- 
braio ebbe  principio  la  udizione  di  pili  centinaia  di  testimoni 
chiamati  a  riconfermare  la  già  giurata  deposizione  a  carico  ; 
e  poi  ebbe  luogo  l'altra  di  quelli  a  discarico  che  terminò  il 
29  marzo.  Il  30,  il  Capitano  Relatore  della  Commissione  pro- 
nunziò una  strana  requisitoria,  dimandando  la  pena  di  morte 
per  32  accusati,  all'  ergastolo  per  29,  per  30  anni  di  ferri  per 
38,  e  per  12  la  libertà  provvisoria,  essendo  111  gli  imputati 
per  questo  primo  giudizio.  Tale  inattesa  requisitoria,  che  di- 
cevasi  elaborata  dai  componenti  la  Commissione  di  grado  su- 
periore nella  milizia,  gittò  lo  sconforto  nell'animo  dei  difen- 
sori. I  destinati  alle  prime  arringhe  chiesero  il  tempo  di 
rimettersi  dalla  sorpresa,  e  di  perorare  il  di  seguente.  Non  l'ot- 
tennero. Supplì  ad  essi  con  estemporanea  difesa  d'alcuni  fra 
i  molti  che  lo  avevano  scelto,  l'avvocato  Aurelio  Cialente. 
Parlò  liberamente  delle  illegalità  e  incoerenze  dell'  istruzione 
abusivamente  compilata,  e  mosse  gli  altri  a  seguirlo  nella 
franchezza  delle  difese  compite  il  12  aprile,  quando  erano  già 
venute  dal  Governo  più  miti  istruzioni.  lu  quello  stesso  giorno, 
la  Commissione  si  chiuse  nell'  appartamento  della  segreta  di- 
scussione, e  dopo  otto  giorni  pronunciò  la  decisione,  con  cui 
condannò  8  accusati  alla  pena  di  morte  col  terzo  grado  di 
pubblico  esempio,  5  all'  ergastolo,  38  a  25  o  più  sino  ai  30 
anni  di  ferri,  e  pose  31  in  libertà  assoluta,  e  29  in  libertà 
provvisoria:  questi  ultimi  furono  rinviati  alle  prigioni  della 
Polizia  ordinaria,  ove  si  crede  che  saranno  lungamente  trat- 
tenuti. Con  altra  decisione  dei  12  maggio,  intorno  ad  altri  7 
accusati  venuti  in  mano  del  governo  nel  corso  del  primo  di- 
battimento, condannò  Luigi  Rufini,  romano,  fabbricatore  di 
corde  armoniche,  a  morte,  3  dei  rimanenti  al  quarto  grado  di 
ferri,  diede  a  un  altro  la  libertà  provvisoria,  e  pose  in  libertà 
definitiva  2,  i  quali  peraltro  furono  poi  dalla  Polizia  esiliati 
dal  luogo  del  loro  domicilio,  benché  poveri  padri  di  numerose 
famiglie,  e  un  di  loro,  agente  di  bassa  polizia,  tradotto  in  giu- 
dizio, come  non  rivelatore,  e   privato  d' impiego,   benché  prò- 
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vrebbe  scritto  due  righe  subito  dopo  P  affare  del 
Bailroad.  (*) 

vasse  eh'  egli  aveva  avvertito  le  autorità,  e  segnatameiite 
r  Intendente  della  Provincia. 

Il  Re  decise  che  tre  soli  dei  condannati  per  1'  uccisione 
del  Taufano  subissero  la  condanna,  e  la  Commissione  scelse 
Gaetano  Damiani,  Raffaele  Scipione,  Carlo  Curato  :  i  due  ul- 
timi, secondo  l'opinione  pubblica,  innocenti  del  fatto.  Spiega- 
rono, segnatamente  Scipione,  mastro  muratore,  padre  di  sette 
tìgli,  coraggio  e  fortezza  indicibile  nelle  ventiquattro  ore  con- 
cesse a  prepararsi  alla  morte,  e  nel  momento  stesso  dell'  ese- 
cuzione. Furono  fucilati  la  mattina  del  21  aprile,  sulla  piazza 
del  Castello,  coperti  il  viso  di  doppio  velo  che  il  carnefice 
CUCI  loro  sul  petto,  e  tutta  la  persona  di  bruna  gramaglia.  — 
Per  gli  altri  sei,  la  pena  di  morte  fu  commutata  in  quella  del- 
l'ergastolo. 

Il  Governo  fece  quanto  era  in  suo  potere  perché  risultasse 
un  de'  capi  del  movimento  tentato,  il  marchese  Luigi  Drago- 
netti,  arrestato  dall'  Intendente  di  Teramo,  e  Deputato  al  Par- 
lamento Napoletano  del  1820.  Il  Presidente  del  Tribunale  Ci- 
vile, Giovanni  Vignali,  uomo  integerrimo  e  degno  che  s'onori 
da  tutti  i  buoni,  provò  nulle  le  accuse.  La  difesa  che  fece 
del  Dragonetti  l'avv.  Cialente,  professore  di  diritto  penale  nel 
Real  Liceo  degli  Abruzzi,  fu  bella  d'eloquenza,  d'indipendenza, 
e  di  dignità  ;  tanto  più  notabile  quanto  più  s'  era  tentato  d' in- 
timorirlo all'  ingresso.  Dragonetti  fu  rimesso  in  libertà. 

Un'altra  prova  di  coraggio  civile  fu  data  dall' avv.  Cia- 
lente nel  maneggio  della  causa  Rufini.  Luigi  Rufini,  giovine 
di  22  anni,  svegliato,  e  bello  d'aspetto,  accusato  d'essere  stato 
tra  gli  uccisori  del  Comandante,  allegava  Valihi,  ma  non  po- 
tendo provarlo  direttamente  per  mezzo  di  testimoni,  chiedeva 
il  confronto  con  quei  che  pretendevano  averlo  riconosciuto  fra 
gli  uccisori.  Questo  confronto,  unico  mezzo  di  difesa  per  lui, 
gli  fu  negato.  L'avvocato  dichiarò  allora,  con  solenne  prote- 
sta, ch'ei  riuunziava  a  qualunque  difesa,  non  potendo  egli 
legittimare,  difendendo,  ciò  che  gli  appariva  un  jissassinio 
giudiziario.  —  Il  Rufini  è  fra  i  condannati  a  morte.  » 

(0  Cioè,  dopo  il  disastro  avvenuto  sulle  ferrovie  francesi, 
di  cui  è  cenno  nella  nota  alla  lett.  antecedente. 
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.      MCOCOLXXIV. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  20  maggio  1842. 

Mia  cara  madre, 

Alla  vostra  in  tutta  regola  del  7  maggio,  tutta 
piena  di  consigli  e  terrori.  Non  dovete  sorprendervi 
che  il  governo  non  impedisca  il  prete.  Prima  di  tutto^ 
il  governo  non  ha  dato  autorizzazione  alcuna,  perché 
non  ve  n^è  bisogno.  Qui  ognuno  apre  scuola,  se 
vuole:  il  governo  non  interviene  se  non  quando  na- 
scono disordini.  In  secondo  luogo,  il  prete  predica 
in  casa  sua,  cioè  in  Chiesa  :  il  governo  ci  direbbe  : 
il  prete  è  un  pazzo,  ma  noi  non  possiamo  impedire 
ad  altri  più  matti  di  lui  d' andare  a  sentirlo.  L' idea 
della  Libertà  individuale  spinta  qui  agli  estremi 
senza  correttivo  di  pensiero  sociale  rappresentato 
dal  governo  apre  la  via  a  gravi  inconvenienti.  Del 
resto,  benché  il  governo  non  sia  di  certo  amico  dei 
preti  cattolici,  non  dimenticate  eh' è  tory^  che  si  sa 
già  comunemente  aver  io  le  mani  in  siffatta  faccenda, 
che  se  ne  deduce  esser  cosa  politica,  e  che  in  con- 
seguenza non  s' avrebbe  alcun  dispiacere  se  andasse 
giù.  La  guerra  intanto  continua  più  che  mai.  Un 
apostolo  della  Cappella  ha  scritto  al  Morning  Chro- 


MCCCCLXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
dirizzo :  «  Madajue  Maria  Geronima  Bof.taro,  q."^  Agostino^ 
Génes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «  20  maggio  1842.  »  La  data  si  ricava  pure 
dal  timbro  postale,  che  è:  Paid  21  my.   1842. 
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nicle  an  grand^  elogio  di  Baldacconi.  e  rimproveri  per 
averlo  attaccato  e  pretese  rettitìcazioui  :  il  Chronicle 
ha  inserito  la  lettera  e  Pha  poi  confutata  distesa- 
mente. Credo  che  domenica,  il  Dispatch  e  VJExaminer 
daranno  nuovamente  addosso  al  prete  :  sicché  quanto 
air  opinione  pubblica  è  decisa  a  favor  nostro.  Ma 
•ciò  ch'egli  tenta-  via  via  è  di  levarci  scolari,  e  con 
alcuni  riesce.  Ora,  ha  deciso,  a  quanto  intendo,  di 
far  V  ultima  prova  e  di  stabilire  egli  stesso  una 
Scuola  per  gl'Italiani;  anzi  domenica  devono  già 
«ssere  sulla  porta  della  Chiesa  i  Manifesti.  DalF  altra 
parte,  i  Metodisti  Inglesi  non  contenti  probabilmente 
né  della  nostra  attuale,  né  della  futura  del  prete,  e 
desiderando  far  tutti  protestanti,  pensano  d^  aprirne 
un'altra  egualmente  pei  ragazzi  Italiani:  sicché  sfido 
io  se  fra  tre  scuole  non  hanno  da  imparare  a  leg- 
gere gli  organisti.  Rovini  dunque  o  non  rovini  la 
nostra  Scuola,  avrei>io  fatto  il  bene  di  costringere  i 
nostri  nemici  ad  accettare  il  nostro  terreno  e  a  dare 
loro  malgrado  un  principio  d'istruzione.  Vengo  ora 
alle  vostre  paure  e  ai  consigli  che  le  due  persone 
hanno  dato  al  padre  per  me.  Quanto  all'essere  for- 
zato ad  abbandonar  l'Inghilterra,  non  v'è  pericolo. 
Delle  cose  Inglesi  non  m' impiccio  né  punto,  né  poco  : 
^  quindi  sono  sicuro:  gli  amici  non  mi  mancheranno 
all'  uopo,  ma  io  ho  per  metodo  di  non  cercarli,  ma 
di  aspettarli.  E  qui,  lentamente,  ma  sicuramente 
vengono  a  chi  li  merita,  ^'ebbi  una  prova  l'altro 
giorno.  Un  Giornale  cattolico  pose  un  articolo  in 
difesa  di  Baldacconi  e  contro  la  Scuola.  Io  non  co 
nosco  affatto  il  Direttore  eh' è  un  certo  Dr.  Lucas.  (*) 


(i)  Frederick  Liicas  (1812-1855)  erji  dal  1840    fondatore  e 
-direttore  del  Tablet. 
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Un  altro  articolo  era  jìreparato  per  la  doraetìica 
successiva.  Ma  nell'intervallo,  il  Direttore  si  trova 
in  lina  casa,  dov'io  era:  non  conoscendolo,  e  non 
sapendo  neppure  ch'era  egli,  non  gli  parlai;  ma 
uscendo,  risposi  a  qualcuno  che  mi  dimandava  dove 
andrei  la  sera  dopo,  che  sarei  andato  alla  Scuola,  e 
me  ne  andai.  Il  Lucas  chiese,  quando  fui  partito,  di 
che  Scuola  io  parlava;  gli  risposero,  ch'era  la  Scuola 
Italiana  che  io  aveva  fondato.  Il  Direttore  disse  al- 
lora eh'  ei  non  sai^eva  questo,  e  credeva  fosse  in  altre 
mani,  ma  che  la  cosa  cangiava  interamente  d'aspetto. 
L'altro  articolo  non  comparve,  e  il  Direttore  mi 
mandò  a  dire  che  se  io  aveva  fatti  contradicenti  a 
quelli  eh'  egli  aveva  inseriti,  scrivessi  a  lui,  eh'  ei 
li  avrebbe  inseriti.  Il  mio  nome  comincia  ad  essere 
rispettato  qui  come  quello  d'un  uomo  il  quale  ha 
opinioni  sue,  ma  le  ha  sincere,  senza  motivi  turpi,  e 
per  amor  del  bene.  Quanto  al  secondo  avviso  del 
buon  prete,  ringraziatelo  e  rassicuratelo.  La  mia  vita 
non  è  in  mano  degli  uomini,  ma  di  Dio.  E  anche 
umanamente  parlando,  non  v'è  da  temere:  in  nessun 
luogo  e  specialmente  in  Inghilterra.  Del  resto,  sono 
stato  in  momenti  più  complicati  per  me  e  pei  miei 
nemici,  e  benché  ne  abbian  ciarlato  molto,  nessuna 
cosa  simile  è  stata  tentata.  Vivete  tranquilli  su  que- 
sto punto.  Mi  pare  d'avervi  detto  che  ci  propone- 
vamo di  fare  l' apertura  della  Mummia  in  pubblico, 
in  una  sala,  con  biglietti,  etc.  Ed  era  fissata  pel 
20,  cioè  per  ieri,  ma  s'è  dovuta  differire.  L'incen- 
dio d'Amburgo  da  un  lato  e  per  contrasto,  certe 
corse  di  cavalli  fuori  di  Londra  qui  hanno  fatto  dire 
agli  uomini  che  maneggiano  codeste  cose  che  il  tempo 
non  era  propizio.  E  a  dir  vero,  non  solo  per  la  Mummia, 
ma  per  le  cose  tutte  di  vendita  e  di  lusso,  il  momento  è 
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sfavorevole  quanto  mai  si  può.  Ad  Amburgo  hanno  già 
mandato,  e  questo  è  un  bel  fatto  per  gV  Inglesi,  da 
quindici  mila  lire  sterline,  in  sottoscrizioni,  E  qui, 
la  miseria  cresce  in  un  modo  spaventoso.  Cresce  a 
segno  che  se  come  pare  che  il  freddo  ricominciato 
or  ora  minacci  il  ricolto  va  male  anche  quest'  anno, 
molti  Inglesi  savi  prevedono  una  rivoluzione:  figura- 
tevi una  rivoluzione  in  Inghilterra  fatta  per  la  fame  ! 
Tornando  a  noi,  la  situazione  fa  si  che  le  cose  va- 
dano lente  più  che  non  s' avea  diritto  di  credere.  S' è 
fatta,  come  vi  diceva,  l'altro  giorno,  una  vendita  per 
incanto  delle  più  scadenti  tra  le  cose:  si  sono  venduti 
pochissimi  oggetti:  e  questi  pochissimi,  eh'  erano  ve- 
ramente inferiori,  benissimo;  ma  la  Sala  era  quasi 
vuota  e  ai  i)iù  tra  gli  oggetti  non  fu  detto  :  converrà 
dunque  rifare,  e  penso  che  ci  decideremo  a  farla  più 
forte,  ponendovi  la  metà  almeno  della  roba.  Spero  che 
per  tutte  queste  piccole  difficoltà  che  sono  spesso 
inerenti  a  speculazioni  di  simil  genere,  non  vorrete 
credermi  cattivo  debitore.  Con  un  po'  di  pazienza, 
salderò  tutte  le  mie  partite.  —  Già  altro  di  nuovo 
non  v'  è,  eh'  io  mi  sappia.  Qualunque  nuova  udiste  del 
Kegno  di  Xapoli,  vogliate  scrivermela.  Non  dimando 
neppure  delle  x>etizioni  degli  esuli,  perché  suppongo 
si  riducano  a  nulla.  Che  cosa  dice  il  padre  della 
soppressione  del  Temps  ?  {*■)  Eh  come  ci  corrono  !  — 


(^)  Le  Temps,  journal  des  progrès  politiques,  scientifiques,  lit- 
iéraires  et  induatriels,  fondato  il  15  ottobre  1829  da  J.  Costa, 
aveva  avuto  parte  importante  durante  i  moti  che  prepararono 
la  rivoluzione  del  luglio  1830.  Piti  tardi  volle  ingrandirsi,  chia- 
mando a  collaborare  gli  scrittori  più  eminenti  della  Francia. 
Ma  il  17  maggio  1842  fu  costretto  a  cessare,  con  sentenza  del 
Tribunale.  Ved.  a  questo  proposito  il  Journal  des  Débats  del 
15  luglio  1842. 
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Come  ho  detto  pili  sopra,  fa  nuovamente  freddo,  e 
piovoso.  Sto  bene  di  salute.  Saprò  dirvi  nella  mia 
prima  cos'ha  deciso  il  meeting  convocato  da  Baldac 
coni,  mi  dicono  ora,  i>er  domani  sera  alle  sette,  ora 
precisa  della  nostra  Scuola.  Addio  per  ora.  e  crede- 
temi vostro  figlio 

Giuseppe. 

MCCCCLXXV. 

A   Mad.  Lisette  Mandrot.  à  Lausanne. 

[Lou.lres].   26  mai  1842. 

Madame, 

Pourquoi  avez-vous  été  si  longtemps  sans  m'écrire! 
Et  pourquoi  faut-il  que  ma  première  lettre  soit  dictée 
par  le  sentiment  d'  un  nouveau  malheur  pour  vous  ! 
Votre  mère  est  morte.  Et  je  ne  veux  pas  que  la  voix 
d'un  ami  vous  manque.  Je  ne  viens  pas  vous  con- 
soler d'un  événement  que  vous  prévoyiez  sans  doute, 
qui  n'est  pas  irrégulier  dans  le  cours  des  choses,  car 
votre  mère  était  très  àgée,  mais  qui  n'en  est  pas 
moins  une  perte  irréparable  pour  vous,  car,  V  amour 
n'a  pas  d'àge,  elle  était  près  de  vous,  et  elle  n'y  est 
plus.  Je  viens  vous  dire  simplement  :  souvenez-vous 
que  vous  avez  ici  un  ami  qui  souffre  de  votre  souf- 
france,  qui  aurait  voulu  étre  près  de  vous  au  mo- 
ment  fatai    et   qui    vous   garde,  bien  qu'en    silence, 

MCCCCLXXV.  —  PnbM.  da  D.  Melegari.  Lettres,  ecc., 
pp.  247-251.  Qui  si  riscontra  dall' autografo.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  V  indirizzo:  «  Madame  L.  Mandrot, 
Lausanne,  Canton  de  Vaud,  Snisse.  »  La  data  si  ricava  pure 
dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  Paris,  28  mai  42. 
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son  amitié.  Elle  n'est  i^resque  rien  mon  amitié  :  vous 
avez  près  de  vous  des  encouragemens  à  la  résigna- 
tion  bien  autrement  puissants  que  ceux  que  je  peux 
vons  donner  :  yous  avez  vos  enfants  qui  vous  aiment, 
qui  Paimaient  et  qu'elle  aimait.  Et  pourtant,  il  peut 
vous  étre  doux  de  savoir  que  j'ai  d^ici  communié  avec 
votre  douleur,  et  que  je  voudrais  pouvoir  vous  faire  du 
bien.  Moi  aussi,  je  la  connaissais;  je  me  rappelle  eneo  re 
sa  figure  ce  soir  que  je  vous  vis  vous  et  votre  fa- 
mille  à  Berne;  je  n'ai  rien  oublié,  depuis  le  sopha 
sur  lequel  j'étais  avec  vous  ayant  vis-à-vis  la  table 
autour  de  laquelle  étaient  vos  cliarmantes  flUes,  jus- 
qu'à  la  cliaise  oìi  elle  était  de  l'autre  coté  demandant 
qui  j^étais,  et  me  croyant  M/  Bramani.  (^)  Bien  de 
longues  aunées  se  sont  écoulées  depuis  lors  :  autour 
de  moi,  il  s^est  fait  un  terrible  vide;  vous  aussi,  vous 
avez  de  grandes  pertes  à  pleurer  ;  mais  du  moins,  vous 
étiez  près  de  celles  que  vous  avez  perdues:  vons 
avez  pu  les  entourer  de  votre  amour  jusqu'au  der- 
nier  jour;  moi  je  ne  pourrai  pas  méme,  après  avoir 
empoisonné  de  chagrins  les  vies  qui  me  sont  plus 
chères,  radoucir  lenrs  derniers  instans.  J^étais  à 
Londres  quaud  je  perdi s  une  sceur.  Je  serai  à 
Londres  quand  je  perdrai  mes  parens.  (^)  Et  entre  ces 

(*)  Era  un  esule,  forse  lombardo,  che  aveva  appartenuto 
alla  Giovine  Italia  nel  precedente  periodo  (ved.  la  lett.  CXLIX). 
e  partecipato  al  tentativo  d'  invasione  nella  Savoia  (lett. 
CCLXXVII),  comandando  un  nucleo  di  quarantacinque  uomini 
<H.  Harhing,  Mémoires.  ediz.  cit.,  p.  192).  Più  tardi  visse  a 
Parigi  e  a  Berna   (lett.  CCCCLXXIV). 

(^)  Queste  previsioni  si  verificano  in  parte.  Quando  gli 
mori  il  padre  (13  dicembre  1848),  il  Mazzini  trovavasi  in  Isviz- 
zera.  Alla  morte  della  madre  (9  agosto  1852),  che  egli  rivide 
per  pochi  giorni  e  una  sol  volta  a  Milano  (1848),  era  tornato  al- 
l'esilio  di  Londra. 
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deux  mallieurs,  j'ai  vii  mourir,  non  plus  des  corps, 
mais  des  àmes:  cela  a  tonte  Pamertume  de  la  mort 
du  corps,  sans  avoir  rien  du  solennel  et  du  religieux 
qui  accompagne  ce  qui  n'est^  vous  le  savez,  pour 
inoi,  et  j'espère  pour  vous  qu^ine  transformation, 
qu'un  départ  pour  un  but  éloigné  qui  noas  réunira 
tòt  ou  tard  tant  que  nous  aurons  vécu  en  aimant. 
Ayez  du  courage  :  aimez  en  souffrant  cornine  vous 
aimiez  avec  jouissance;  remplissez  avec  plus  encore 
de  zèle  qu'avant  les  devoirs  qui  vous  restent.  Oha- 
que  mort  doit  nous  rendre  meilleurs.  Laissez  à  Dieu 
le  soin  du  reste.  Ce  n'est  pas  comme  une  ironie  qu'il 
a  mis  en  nous  une  puissance  d'amour  qui  survit  an 
tombeau. 

Écrivez-moi.  Donnez-moi  des  nouvelles  de  vos 
tìUes  et  de  tous  ceux  que  vous  aimez.  Moi,  je  suis 
à  peu  près  isole.  Auguste  Euffini  est  à  Edinburgh, 
établi.  Jean  est  parti  lui  aussi.  Il  vit  en  France. 
Ils  ont  fait  tous  les  deux  un  voyage  en  France 
Pannée  passée;  ils  ont  vu  leur  mère;  ils  ont  vécu 
un  ou  deux  mois  avec  elle.  Je  ne  Pai  pas  vue,  car 
le  lieu  Oli  elle  se  trouvait  m'a  été  cache.  Voilà 
tout.  Je  vis  d'une  vie  entre  le  squelette  et  le  mar- 
tyr,  sans  émotions,  sans  joies,  sans  terreiirs,  sans 
désirs;  accomplissant  des  devoirs  sans  en  retirer 
aucune  satisfaction  ;  travaillant  autant  que  je  le 
peux  sur  les  hommes,  n'ayant  pour  eux  ni  estime, 
ni  sympathie;  ayant  perdu  Pespérance  sans  en  avoir 
la  ibi  ébranlée.  J'ai  galvanisé  notre  Jeune  Italie  ; 
j'ignore  où  cela  menerà;  je  sais  que  je  me  suis  remis 
en  activité  pour  toujours.  Mes  forces  morales  sont 
à  demi  usées;  mes  forces  physiques  aussi;  mais  quoi- 
qu'il  en  soit,  je  mourrai  sur  la  brèche.  Au  milieu 
de  travaux  d'un  genre   moins   pacifìque,  j'ai    établi 
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ici  une  École  gratuite  pour  les  Italiens  pauvres, 
joueurs  d'orgues,  vendeurs  de  plàtres,  et  que  sais-je  ^ 
Elle  compte  déjà  deux  cents  élèves!  V'ous  vous  eii 
ferez  lire  les  détails  daus  le  quatrième  numero  de 
mon  Apostolato  que  vous  devriez  avoir  re§u  à  Pheure 
quMl  est.  Je  vous  donnerai  moi-niéme  de  plus  am- 
ples  détails  sur  ce  que  je  fais,  si  vous  y  preuez  le 
Dìoindre  intére t. 

Maintenant,  voulez-vous  faire  une  bonne  action 
avec  moi  ?  je  vous  y  convie,  précisément  aujourd'hui 
que  vous  étes  dans  la  douleur  parce  que  la  douleur 
agissant  sur  une  àiue  telle  que  la  vótre  la  rend 
plus  prete  aux  bonnes  cboses.  Voulez-vous  ouvrir 
une  souscription  à  un  sou  par  téte  pour  une  seule 
fois  parmi  vos  connaissances  ?  Youlez-vous  cboisir, 
soit  dans  votre  Oanton  soit  au  debors,  parmi  vos 
amiSj  parmi  vos  amies  surtout,  celles  qui  vous  parai- 
traient  le  plus  à  propos  et  les  constituer  centres  de 
•souscriptionspareilles?  Voulez-vous  les  prier  d'en  faire 
deméme  avec  leurs  amies  f  Voulez-vous  étendre  autant 
que  possible  le  cercle  de  cette  contribution  ì  Je 
ne  puis  —  là  est  la  difficulté  —  vous  en  dire  Pobjet 
à  présent.  Entre  vous  et  moi,  c'est  sur  Pestime  que 
cela  doit  reposer  :  entre  les  personnes  qui  s^en  cbar- 
geraient  et  leurs  contribuables,  c'est  encore  sur 
Pestime.  Tonte  l'année  en  laq nelle  nous  somuìes  est 
accordée  pour  prélever  un  sou  sur  cbaque  individu  : 
et  un  sou  n^exige  pas  de  déclarations  explicites. 
Tenez  le  langage  que  vous  voudrez.  En  parlant  d^in 
objet  de  bienfaisance,  vous  serez  dans  le  vrai.  En 
parlant,  aux  personnes  qui  pensent  comme  vous  de 
bienfaisance  envers  les  proscrits  d'une  ou  de  plu- 
sieurs  nations.  vous  serez  encore  plus  dans  le  vrai. 
Agissez  comme  Dieu  vous  inspire.  Il  s'agit  de  pré- 
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le  ver,  dans  le  cours  d'une  année.  sur  le  plus  grand 
nombre  d'individus  possible,  un  sou  de  coutribution. 
Dites-moi  si  vous  croyez  pouvoir  vous  préter  à  mou 
dessein,  en  vous  remettant  à  moi,  et  en  attendant 
la  déclaration  du  motif  exact  jusqu'au  versement  à 
la  fin  de  l'année.  De  tonte  manière  écrivez-moi. 
Dites-moi  quelque  chose  de  Pétat  de  votre  Canton. 
Rappelez-moi  au  souvenir  de  vos  filles  et  de  M/  Mau- 
drot.  Parlez  mei  de  la  sante  de  M.^'^  Marie,  et  croyez 
à  Panìitié  sincère  et  constante  de 

votre  dévoué 

Joseph. 

4j  York  Buildings,  King's  Road.  Chelsea. — London. 


MCCCCLXXYI. 

A  GiDSEPPF.  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra].  27  maggio  1842. 
Caro  amico, 

Dalla  vostra  del  5  maggio  in  poi,  ho  ricevuto 
alcune  tue  righe  delle  quali  ora  non  posso  dirti  la 
data,  e  una  di  Battista,  e  le  lettere  Pieri.  —  Scrivo 
ora  due  righe  in  fretta,  perché  T  occasione  m' è  sorta 
innanzi  pur  ora,  e  mi  bisogna  far  presto. 

Ignoro  se  per  questa  occasione  i>otrò  mandare  un 
volume,  cioè    150    copie    del    num.  5".  Se    non   rie- 

MCCCCLXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pnguo  del  Mazzini,  sta 
1'  indirizzo:    «  Sig.   Giuseppe  Lamberti.  » 
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SCO,  ptizienza;  e  Dio  sa  quando  i^otrò  niandarlo.  E 
questo  ritardo  dovrebbe  suggerirvi  il  pensiero  d'oc- 
cuparvi voi  pure  dell'invio  e  di  vedere  se  poteste 
ordinar  qualche  modo  perché  si  mantenesse  una  certa 
regolarità.  Se  riesco,  dà  subito  quelle  copie  che  ti 
pare  agli  operai,  cioè  a  MinoUi  e  Budini  ;  dà  le  so- 
lite ai  giornalisti,  compreso  Leroux;  la  sua  a  Lamen- 
nais;  lascia  una  copia  di  tutti  i  numeri  alla  porta 
di  Mad.  Sand,  mettendo:  de  la  pari  de  M.'  Mazzini: 
danne  una  nìV Atelier;  e  pagagli  i  75  franchi.  Avrai, 
ben  inteso,  appena  potrò,  l'altre  cento  cinquanta 
copie.  Poni  sotto  fascia,  come  V  altra  volta,  una  copia 
e  scrivici  sopra:  Oav.  Carlo  Xardi,  Direttore  del 
Lloyd  Toscano,  Livorno,  poi  impostala.  Mandane  una 
a  Dybowski  a  Poitiers,  etc,  etc. 

V'esorto  poi  per  l'ultima  volta  a  fare  il  vostro 
possibile  per  non  distribuirne  copie  gratis  a  chi  può 
pagare  i  tre  soldi  :  di  più  a  tener  conto  esatto  e 
separato  del  risultato  della  vendita.  S'è  qui  deciso, 
e  verrà  annunziato  nel  6°  che  V  Apostolato  escirà 
mensilmente:  si  faranno  allora  abbonamenti  per  se- 
mestre o  per  anno;  e  bisognerà  allora  regolarizzare 
davvero.  (^)  Cercate  intanto  preparare  il  terreno:  i  soli 

(*)  Nel  n.o  6°  deìV  Jposfolato  Popolare,  che  fa  pubbl.  il 
15  agosto  1842,  leggerasi  infatti:  «  L,' Apostolato  escirà  d'ora 
in  oggi  invariabilmente  una  volta  al  mese.  Si  ricevono  in  con- 
seguenza gli  abbonamenti  per  sei  mesi  (imo  scellino  e  sei  pevce) 
o  per  nn  anno  (tre  scellini),  da  pagarsi  anticipatamente.  GÌ'  in- 
caricati della  diffusione  àeW  Apostolato  all'  estero  sono  cal- 
damente pregati  di  procedere  colla  massima  regolarità  nella 
riscossione  degli  abbonamenti  o  del  prezzo  d'ogni  numero.  L'J!- 
postolato  è  stampato  a  spese  d'operai,  ne'  quali  ogni  piccola 
contribuzione  è,  in  oggi  specialmente,  un  atto  di  patriotismo 
e  di  sagrificio  :  il  prodotto  della  vendita  è  destinato  sia  a  in- 
grandire o  rendere   anche    più  frequente  V Apostolato,    sia  alla 
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nostri  dell'America  del  Nord  pagano  quasi  i  due 
terzi  della  spesa  :  sarebbe  troppa  vergogna  che  V  Eu- 
ropa non  pagasse  l'altro  terzo. 

Mando  una  lettera  per  Audinot.  Se  voi  tre  non 
ricusate  d^  aggiungervi  due  Colleglli  (dico  aggiun- 
gervi perché  escludo  assolutamente  l' idea  del  rinun- 
ciare alla  quale  tu,  Lamberti^  vai  sempre  con  molto 
torto  alludendo)  datela,  e  s'egli  accetta,  sarà  uno: 
mi  direte,  se  vi  par  che  P  altro  potesse  essere  lom- 
bardo e  Porro,  e  se  potete  invitarlo  voi  o  se  devo 
scrivergli  io.  Dove  o  1'  aggiungere  o  gli  individui  da 
me  proposti  vi  spiacciano,  sia  per  non  detto,  e 
fate  voi. 

Presto  avremo  avviso  officiale  della  fondazione 
di  Scuole  simili  alla  nostra  a  Xew  York  :  l' Uvening 
Post,  lodando  altamente  la  Scuola  di  Londra,  e  V Apo- 
stolato, annunziava  già  un  meeting  della  Sezione  di 
Kew  York  per  tale  oggetto. 

Lunedì  v'è  convocazione  qui  degli  Operai.  Mar- 
tedì, spedirò  la  risposta  al  Pieri  e  all'  Unione  ;  cioè 
un  interdetto  in  forma  a  quei  che  non  si  ravvedono  : 
radiazione  dei  già  nostri  che  hanno  posteriormente 
mutilato  il  giuramento,  etc.  Meglio  esser  pochi  e  si- 
curi. La  risposta  del  Pieri  è  insolente  ;  e  a  lui,  come 
individuo,  scriverò  due  righe.  Manderò  a  voi  ogni 
cosa,  perché  leggiate.  Ma  intanto,  bisognerebbe  che 
chiamaste  davanti  a  voi  Minolli,  che  fu  dall'  Unione 
di  qui  incaricato  di  formare  l'Unione  in  Parigi,  e 
s'altri  dei  nostri  anteriormente  al   lavoro  del    Pieri 

stampa  di  piccoli  opuscoli  popolari  di  facile  diffusione  :  —  e 
sou  due  ragioui  che  dovrebbero  stimolare  gli  amici  nostri  e 
tutti  gl'Italiani  che  non  credono  affatto  inutile  il  nostro  la- 
voro d'educazione,  ad  aiutare  la  vendita  d'ogni  numero,  o  an- 
che meglio  a  raccogliere  quanti  possono    abbonamenti.  » 
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v'  è  ,•  e  li  ammoniste,  e  li  convertiste.  Sciogliendo 
l'Unione  di  Parigi,  s^io  sapessi  che  MinoUi  sarà 
decisamente  dei  nostri^  noi  lo  riconfermeremmo  Or- 
ganizzatore dei  lavori  tra  gli  Operai.  Bisognerebbe: 
che  cercaste  d' avere  quanto  prima  per  mezzo  suo  o 
d'altri  la  lista  degli  Operai  affiliati,  Pieristi  o  no: 
che  la  mandaste  qui  al  più  i)resto:  che  mandaste 
cenno  sulle  intenzioni  del  Minolli:  che  v'attivaste 
un  po'  per  questo  affare,  che  una  volta  finito,  rego- 
larizzeremo da  Parigi  a  qui.  Fatelo,  ve  ne  scongiuro. 
Il  Pieri  evidentemente  è  un  agente  della  Carboneria 
riformata  che  cerca  rovinare  l' unità  della  Giovine  Italia. 
È  vero  che  Oaldesi  è  a  Parigi?  e  perché  non 
scrive?  è  mutato  anch' egli? 

Addio  in  fretta 

^    fratello  vostro 

Gius.  Mazzini. 

Elmetti  anche  2M''  Atelier  una  lira  sterlina  che  ti 
mando  con  questa,  dicendo  :  Souscription  de  Mr.  J. 
8.  Mill,  anglais,  versée  dans  les  mains  du  Directeur 
de  V Apostolato  (^)  —  e  pregando  V  editore  a  nominarlo 
neìV  Atelier,  insieme  colla  nostra  sottoscrizione.  (^) 

(^)  Anche  nell'Apostolato  Popolare  (11.°  6°)  era  notizia  di 
questo  vensamento.  «  Alla  sottoscrizione  aperta  dall'  Apostolato 
per  la  famiglia  Boyer,  dobbiamo  aggiungere  una  Lira  sterlina 
offerta  dal  sig.  Giovanni  Mill,  Inglese,  che  fu  trasmessa  in  un 
coll'ammoiitare  della  sottoscrizione  Italiana  agli  Editori  del- 
V Atelier.  »  Evidentemente,  il  Mazzini  aveva  interesse  che  fra 
i  soscrittori  figurasse  pubblicamente  il  nome  del  celebre  filo- 
sofo ed  economista,  ch'egli  conosceva  personalmente  già  fino 
dal  1837  (ved.  la  lett.  MXV). 

(*)  Nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è  aggiunto  a  questo 
punto  :  «  Con  25  franchi,  lettere  per  Carlo  Nardi,  Celeste  Me- 
n[otti],  France[sca]  Gerard],    Min[olli],  Audiu[ot],  Land[i].  » 
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MCCCOLXXVII. 

A  Giuseppe  Lamberti  e  a  Pietro  Giannone,  a  Parigi. 

[Londra,  27  maggio  1842]. 


Cari  amici 


Ho  ricevuto,  come  sapete,  i  600  fraiiclii  che  mi 
hanno  salvato  da  un  grande  impiccio.  Sono  ricono- 
scentissimo  ad  ambi,  perché  so  che  le  intenzioni 
erano  eguali  in  voi  due  :  ma  ricorderò  sempre  le  cure 
tue,  Pietro  mio,  perch'  io  fossi  soccorso,  attivissime 
malgrado  la  tua  salute,  e  le  tue  lezioni.  I  300  sa- 
ranno fedelmente  restituiti  al  termine  indicatomi: 
gli  altri  300  saranno  o  rimandati  o  calcolati  a  norma 
delle  vostre  future  rissorse.  (^)  Ho  veduto  una  seconda 
volta  Lablache  (^)  e  ho  piacere  d'averlo  conosciuto, 
benché  non  possa  escirne  gran  cosa.  Mandatemi  un 
registro  di  cassa,  ondMo,  non  foss' altro,  stimoli  i 
renitenti,  come  fo  con  Celeste.  Addio,  v'abbraccio. 
Dite  a  Battista  che  gli  risponderò  presto. 

Vostro 
Giuseppe. 

MCCCCLXXVII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathau.  La  lettera  formava  parte  dello  stesso  foglio 
che  conteneva  quella  precedente,  e  fu  tagliata  via.  posterior- 
mente. 

(1)  Ved.  la  lett.  MCCCCLXIX. 

(2)  Luigi  Lablache  (1794-1858),  napoletano,  in  quegli  anni 
all'apogeo  della  sua  fama,  aveva  studiato  nel  Conservatorio 
di  Napoli  con  Pietro  Maroncelli,  col  quale  divise  fin  d'allora 
le  aspirazioni  liberali  ;  e  più  tardi  fu  intimo  del  fratello  Fran- 
cesco. 
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MCCOOLXXVIII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  28  maggio  1842. 


Mia  cara  madre 


Non  mi  trovo  avere  un  foglio  di  quella  solita 
carta  e  qui  in  Ohelsea  non  posso  trovarne,  sicché 
scrivo  in  questa.  Rispondo  alla  vostra  in  ottima  re- 
gola del  14  maggio.  E  già  al  solito  incomincio 
a  parlar  della  Scuola.  Domenica  scorsa  dunque,  dopo 
una  predica  furibonda  siccome  l'altre,  vi  fu  radu- 
nanza presieduta  dal  prete  per  cercare  i  mezzi  di 
stabilire  una  Scuola  Cattolica  Italiana  :  il  risultato 
fu  questo,  che  fu  eletto  un  Comitato  per  occuparsene, 
che  il  prete  annunziò  che  pel  momento  sMnsegne- 
rebbe  una  volta  la  settimana,  e  che  esortò  tutti  quei 
poveri  diavoli  a  contribuire  anche  di  pochissimo  pel 
mantenimento.  Quest'  ultima,  suppongo,  è  una  farsa, 
per  levare  il  sospetto  che  il  prete  sia  organo  d' am- 
basciate. Comunque,  la  nostra  sala  fu  piena  al  solito, 
e  gli  allievi  che  ora  abbiamo  si  dimostrano  troppo 
affezionati  per  lasciarci.  Tiriamo  dunque  avanti,  e 
senza  occuparci  tanto  quanto  del  i^rete  e  della  sua 
Scuola.  Se  ne  occupano   abbastanza  i  fogli    inglesi. 

MCCCCLXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  sì  conserva  nella 
raccolta  Nathau.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo: «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.'"  Agostino, 
Géues,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  di  mano  diversa 
da  quella  della  madre,  è  annotato:  «28  maggio  1842.  »  La 
data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  die  è:  Paid  2  ju.  1842. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).        11 
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Il  WeeJcly  Dìspatch  di  domenica  conteneva  un  arti- 
colo violento  dove  chiamava  Baldacconi  Maldacconi, 
e  dichiarava  la  sua  condotta  degna  del  disprezzo  di 
tutta  P  Umanità.  ^eìV  Kramiìier  di  domani  vi  sarà, 
credo,  un  altro  articolo  in  proposito.  —  Avete  ra- 
gione di  sori)rendervi  della  quiete  con  che  proce- 
dono qui  movimenti  come  quello  degli  Operai.  Non- 
dimeno, verrà  giorno  in  cui  sarà  forza  anche  ad  essi 
di  procedere  altrimenti.  Finora  non  si  sentono  abba- 
stanza forti,  e  quindi  cercano  convertire  a  loro  le 
classi  medie.  Sono  numerosissimi,  e  ciò  che  loro 
manca  è  precisamente  uno  o  più  capi  di  vero  merito 
e  di  moralità  non  sospetta.  Ora,  cercano  firme  a  una 
non  più  petizione,  ma  rimostranza  al  Parlamento  chie- 
dente le  misure  che  già  sapete.  Quando  F  avranno 
presentata,  avranno  esaurito  il  cerchio  di  tutte  le 
misure  parlamentarie,  e  vedremo  allora  a  che  partito 
s'appiglieranno.  —  In  Francia  come  dite,  la  stampa 
corre  ad  aperta  rovina.  Ma  tutto  ciò  non  deve  sor- 
prendervi. Questo  è  V  ultimo  periodo  della  lotta,  e 
i  governi  e  le  aristocrazie  fanno  e  faranno  tutti  i 
loro  sforzi  :  a  che  prò'  !  Sta  scritto  che  soccombe- 
ranno :  prima  o  dopo  noi,  non  m' importa.  E  se  qual- 
che volta  m' importa,  non  è  per  me,  ma  pel  padre  : 
vorrei  che  egli  potesse  diruii  :  «  figlio  mio,  tu  avevi 
ragione.  »  —  Il  mio  cane  è  cane  di  Terra-Nuova,  e 
quindi  di  quelli  che  diventano  grossi  assai  ;  ma  non 
è  di  razza  pura,  quindi  vedremo:  la  specialità  di 
questi  cani  è  quella  di  salvar  chi  s'  annega.  Finora 
non  v'è  sviluppo  alcuno  di  affezione  speciale;  è  gio- 
vanissimo, e  non  ha  altra  passione  che  quella  di 
stracciare:  e  a  me  pur  troppo  ha  già  stracciato  un 
paio  di  pantaloni:  sicché  bisogna  fare  una  grande 
attenzione  a  non  lasciar  cose    in   terra,  perché  s'ei 
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se  uè  impadronisce,  in  due  minuti  son  ite.  —  Kon 
bisogna  esagerare  le  cose  sulla  madre  e  sui  figli. 
Madre  e  figli  sono  per  me,  non  lo  nego,  l'ultima 
e  la  più  amara  delusione.  Ma  non  bisogna  cre- 
dere a  motivi  bassi  da  parte  loro.  Quanto  i  figli 
hanno  sentito  per  me  e  per  altro  era  più  che  sin- 
cero :  soltanto,  era  effetto  d^  entusiasmo  giovenile, 
non  d'una  credenza,  e  quindi,  spento  quello  cogli 
anni  e  colla  sciagura,  sono  rimasti  nel  vuoto,  e  hanno 
cominciato  a  dubitare  di  tutto.  Vedendomi  costante 
e  convinto,  meutr'essi  non  lo  erano  più,  hanno  te- 
muto ch'io  non  li  stimassi  pili,  e  hanno  reagito  con- 
tro una  loro  opinione.  M'  amano  ancora  da  lontano  ; 
ma  molto  meno  di  prima,  e  per  me  diminuzione  e 
annientamento  vuol  dir  lo  stesso,  sicché  io  dal  loro 
amore  com'è  in  oggi  non  ritraggo  conforto  alcuno; 
bensì,  dichiaro  che  qualunque  loro  male  è  male 
per  me  ,  qualunque  loro  gioia  è  gioia  per  me.  Quanto 
alla  madre  loro,  il  passo  fatto  m'è  inesplicabile; 
non  credo  Agostino  consentisse,  ma  credo  che  ab- 
biano, quando  la  videro,  parlato  in  modo  da  au- 
torizzarla, senza  pensarvi  su.  Per  ciò  che  mi  ri- 
guarda, è  certo  eh'  essi,  in  faccia  alla  madre,  si  tro- 
vavano in  obbligo  di  giustificarsi  della  diminuzione 
del  loro  amore  verso  di  me;  hanno  quindi  dovuto 
cacciar  del  nero  su  me:  e  la  madre,  avendo  essi 
vicini  e  me  lontano,  ha  loro  creduto:  ecco  tutto.  Io 
non  ho  riazione  alcuna  contro  di  loro;  anzi  li  amo 
come  li  amava  ;  bensì  mai  più  fiderò  in  amicizie  ;  non 
credo  più  che  ne'  miei  i>arenti,  ossia  in  voi  due,  in 
Dioj  nella  mia  coscienza,  e  nelle  idee.  Voi,  siate 
buoni  verso  loro,  se  l'occasione  si  i)resentasse ;  per- 
ché io  ve  ne  sarò  sempre  più  grato  che  di  quanto 
fareste  per  me.  E    basti    cosi.    Spero   che   Agostino 
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sia  incamminatOj  i>erché  un  amico  mio,  (*)  il  primo 
maestro  d'Italiano  in  Edinburgo  è  partito  per  cer- 
car d'esercitare  la  medicina  in  un  luogo  vicino  a 
Londra  e  gli  ha  lasciato  la  sua  clientela  col  patto 
di  ridargliela,  se  mai  dopo  un  anno  ei  non  potesse 
riescire  nel  suo  progetto,  e  intanto  d' avere  la  metà 
degli  utili.  Spero  che  il  medico  riescirà,  e  che  quindi 
la  clientela  resterà  permanentemente  ad  Agostino. 
Di  Giovanni  ho  avuto  poche  righe  recentemente,  ma 
quanto  ad  occupazioni,  non  saprei  se  ne  abbia  o  se 
spteri  averne.  —  La  nuova  domestica  continua  attiva 
e  buona,  e  credo  dureremo  contenti,  e  lo  spero,  per- 
ché il  veder  facce  nuove  è  un  vero  tormento  per 
me.  —  La  0[arlyle]  m'ha  dato  come  muta  risposta 
una  borsellina  per  voi:  Dio  sa  poi  quando  mi  capi- 
terà occasione  sicura  per  mandarvela.  —  Tra  non 
molto,  dovrebbero  essere  spediti  a  Beuf  i  due  primi 
volumi  del  Dante  Foscoliano.  Io  correggo  già  le 
])rove  del  terzo  volume.  —  Fa  piuttosto  caldo,  ben- 
ché alcuni  Inglesi  s'ostinino  ad  aver  fuoco.  Sto  bene 
di  tìsico,  ed  anche  dei  denti.  —  Non  trascurate  la 
sottoscrizione  ch'io  chiamo  del  soldo;  e  andrà  come 
potrà.  In  una  buona  azione,  non  s' è  responsabili  se 
non  del  tentare:  il  riuscire  è  in  mano  di  chi  è  più 
potente  di  noi.  Se  una  sottoscrizione  pei  poveri  esuli 
di  tutte  le  nazioni  andasse  in  mano  di  qualche  Si- 
gnora appartenente  alla  classe  patrizia,  ed  essa  vo- 
lesse farsene  patrona,  la  cosa  andrebbe  assai  bene } 
e  m'era  venuta  in  testa  la  sorella  della  povera 
Signora  Laura;  ma  lascio  a  voi  il  pensarvi.  Vorrei 
sapere  se  Andrea  contribuisce,  e  se  i  due  nipoti  si 
sono  sviluppati   tali    che   osiate    parlarne   con  essi: 

(1)  Giuseppe  Giglioli.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCCLVI. 


[1842]  EPISTOLARIO.  165 

tutto  questo  per  mia  sodisfazione.  —  Ed  ora,  abbia 
tevi  in  un  abbraccio  tutta  l' anima  del  fìgliuol  vostro 
ed  amate  sempre  come  avete  fatto  finora 

GrIUSEPPE. 


MCOOCLXXIX. 

all'Unione  degli  Operai  Italiani,  in  Parigi. 

Londra,   28  magorio  1842. 

Fratelli, 

Abbiam  letto  con  vero  dolore  la  lettera  in  data 
15  maggio  del  vostro  Segretario  e  il  processo  verbale 
della  seduta  24  aprile  1842.  —  Yoi  andate  incontro 
«d  uno  scisma  dannoso  alT  Associazione,  rovinoso  per 
voi,  scandaloso  pegli  amici  e  pei  nemici.  Quelli  fra 
voi  che  hanno  giurato  alla  Giovine  Italia  anterior- 
mente alla  formazione  della  vostra  Unione,  si  fanno 
rei  di  spergiuro,  quei  che  si  sono  più  recentemente 
affratellati  comincian  col  voler  distrugger  V  Unità 
delPAssociazione  che  han  abbracciata.  Cosi  si  ottiene 
non  forza,  ma  divisione.  Voi  domandate:  1"  1^ aboli- 
zione del  nome  di  operai  e  la  sostituzione  del  nome 
di  cittadini.  Cittadini  lo  siamo,  o  per  meglio  dire  lo 
saremo  tutti,  qualunque  sia  la  funzione  esercitata  da 
noi  nella  società.  Il  nome  d'  operai  non  possiam  abo- 
lirlo noi:  rappresenta  un  fatto^  non  una  categoria. 
Agli  argomenti  addotti  già  da  noi  per  Futilità  d'un 


MCCCCLXXIX.  —  Pubbl.  nel  Protocollo  della  Giovine  Ita- 
lia, voi.  I,  pp.  200-206. 


166  EPISTOLARIO.  [1842] 

lavoro  speciale  come  quello  impreso  dall'Unione  di 
Londra,  aggiungiamo  ora  quelli  che  troverete  espressi 
in  un  articolo  che  vi  spediam  qui  unito  contenuta 
nel  5°  n."  deìV Apostolato  uscito  da  molto,  ma  non  man- 
dato ancora  per  mancanza  d' occasione.  {*■)  Ma  quanto 
alla  parte  che  spetta  alla  Direzione  Centrale  dell'As- 
sociazione, rispondiamo:  1°  Che  l'Associazione  non 
impone  ad  alcuno  de'  suoi  membri  di  schierarsi  sotto 
una  denominazione  o  sezione  speciale  ;  2°  che  la  de- 
nominazione di  Unione  degli  Operai  italiani  non  è 
stata  creata  dalla  Direzione  Generale,  ma  da  un  certo 
numero  di  operai  residenti  in  Londra  :  3°  che  la  Di- 
rezione Generale,  trovando  giusto  ed  importante  il 
pensiero  che  suggerì  la  formazione  della  Sezione,^ 
accettò  quel  nome  e  diede  opera  a  regolarizzare  il 
lavoro  che  quel  nome  rappresentava;  4°  che  l'Unione 
di  Parigi  è  perfettamente  libera  d' accettare  o  no  quel 
lavoro  speciale,  ma  che  se  l'accetta,  deve  uniformarsi 
alle  basi  poste  dal  Comitato  Centrale  dell'  Unione, 
residente  qui  in  Londra  :  se  non  l'accetta,  deve  unifor- 
marsi alla  organizzazione  generale  {ìeWo;  Giovine  Italiaj 
e  senza  chiedere  corrispondenza  diretta,  deve  dipender 
dalla  Congrega  Centrale  dirigente  i  lavori  della  Gio- 
vine Italia  in  Francia.  A  nessun  nucleo  di  membri 
della  Giovine  Italia  è  concesso  di  assumersi  privi- 
legi tra  suoi  fratelli,  se  non  consecrandosi  a  un  la- 
voro speciale,  riconosciuto  e  specialmente  organiz- 
zato. —  Quanto  agli  argomenti  che  voi  credete  forti 
contro  la  denominazione  scelta  dell'  Unione  di  Londra^ 
l'Unione,  convocata  per  lunedi  venturo,  avuta  comu- 


(*)  È  quello  intitolato  Necessità  dell'  ordinamento  speciale  de- 
gli operai.  —  Risposta  ad  un'  obbiezione.  Ved.  per  ora  S.  E.  I.j. 
voi.  V,  pp.  253-264. 
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nicazione  della  vostra  lettera,  e  del  processo  verbale, 
risponderà  ciò  che  crederà  opportuno.  Voi  dimandate, 
2"  nna  dichiarazione  della  Giovine  Italia  circa  ciò 
che  chiamate  libertà  dei  culti  nel  futuro  ordinamento 
italiano.  La  Oiovine  Italia  crede  una  fede  nazionale 
ch^  esprimerà  le  convinzioni  religiose  della  maggio- 
rità nazionale,  che  il  Governo  della  nazione  profes- 
serà, che  l'educazione  nazionale  avrà  per  base.  La 
Giovine  Italia  tollererà  ogni  convinzione  religiosa 
diversa  manifestata  e  professata  pacificamente  e 
concederà  pieno  e  libero  l'esercizio  dei  diritti  civili 
e  politici  ai  credenti  in  quella.  Voi  domandate, 
3°  l' abolizione  del  4''  articolo  dell'  Istruzione  gene- 
rale per  gli  affratellati  della  Giovine  Italia  che  vieta 
ad  un  membro  di  appartener  ad  altre  società  poli- 
tiche. La  Congrega  Centrale  della  Giovine  Italia 
trova  strano  che  insistiate  sull'accettazione  di  una 
proposizione  sovversiva  dell'  Associazione.  Giurar  di 
ubbidire  a  due,  a  tre,  a  dieci  governi,  uno  dei  quali 
può  dirvi  ;  fate^  quando  1'  altro  può  dirvi  :  non  fate, 
è  cosa  che  non  s'intende.  Xé  si  intende  il  vostro 
argomento  desunto  (dal  vostro  Segretario)  dall'  Asso- 
ciazione che  fu  un  tempo  tra  il  governo  della  Car- 
boneria riformata  e  quello  della  Giovine  Italia.  —  L'As- 
sociazioni sono  formate,  dice  egli,  dMndividui;  dunque 
se  v'è  patto  di  fratellanza  fra  le  Associazioni,  v'è 
patto  fra  gli  individui  che  le  compongono.  Non  v'  è 
dubbio  alcuno  che  tutti  gli  individui  debbon  obbedir 
al  i)atto  di  fratellanza  esistente  fra  i  governi  di  due 
Associazioni,  ma  che  ha  da  far  questo  coli' apparte- 
ner d' un  individuo  a  due  o  più  Associazioni  ì  Perché 
un'allenza  si  stringe,  per  esempio,  tra  i  governi  di 
Inghilterra  e  Francia,  perché  ogni  suddito  o  cittadino 
dei  due  paesi  deve  rispettar  e  protegger  questa  al- 
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leanza,  i  cittadini  dei  due  paesi  devon  essi  diventar 
francesi  ed  inglesi  ad  un  tempo!  Appoggiar  uno 
scisma  sopra  argomenti  così  mescli  ini  i)are  alla  Con- 
grega Centrale  un  acciecamento  da  deplorarsi.  Il  non 
risponder  neppur  una  parola  alP  argomento  nostro 
fondato  sulla  possibilità  di  due  ordini  contradittorii, 
mandati  lo  stesso  giorno  a  un  solo  individuo  dai  due 
governi  delle  Associazioni,  tradisce  più  che  accieca- 
mento in  clii  si  incaricava  della  risposta.  La  Con- 
grega Centrale  del  resto  osserva  che  voi  vi  siete 
dimenticati  di  una  cosa,  ed  è  che  né  a  voi,  né  ad 
altre  Sezioni  della  Giovine  Italia^  né  alla  Congrega 
Centrale  stessa  appartiene  il  diritto  di  mutare  il 
giuramento  della  Giovine  Italia  o  di  sopprimerne 
una  parte.  La  richiesta  dei  due  terzi  almeno  di  tutte 
le  Sezioni  componenti  la  Giovine  Italia  può  farlo  sola. 
Ogni  discussione  è  quindi  inutile  su  questo  punto. 
I  nostri  fratelli  d'Italia.  d'America,  di  Francia, 
di  tutte  parti,  avrebber  diritto  di  destituire  il  go- 
verno delP  Associazione,  se  ardisse  commetter  un 
atto  simile.  Se  una  Sezione  potesse  mai  concedersi 
un  cangiamento  nel  giuramento,  ogni  altra  avrebbe 
lo  stesso  diritto  e  articolo  per  articolo,  il  giuramento 
cesserebbe  di  esistere  o  V  anarchia  che  il  vostro  Se- 
gretario pare  non  intender  bene  che  cosa  sia,  distrug- 
gerebbe V  Associazione.  —  Dopo  tali  osservazioni,  la 
Congrega  Centrale  sente  prima  d' ogni  cosa  bisogno 
di  rivolgersi  ai  membri  delP  Unione  di  Parigi,  di 
pregarli,  di  scongiurarli  in  nome  dei  loro  fratelli,  in 
nome  della  Giovine  Italia^  in  nome  della  nazionalità 
democratica  italiana  a  voler  ravvedersi,  a  desister  da 
una  opposizione  suggerita  evidentemente  da  individui 
ingannati  o  mal  intenzionati,  a  non  voler  contristar 
l'Associazione,  incepparne  il  lavoro  più   importante 
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e  far  rider  i  nostri  nemici.  Dove  poi  né  le  ra- 
gioni, né  le  preghiere  valessero,  la  Congrega  Cen- 
trale, decisa  a  mantener  inviolati  i  principi!  del- 
l'Associazione, anclie  a  rischio  di  diminuir  la  cifra 
numerica  dei  membri,  decreta  con  profondo  dolore 
qnanto  segue  : 

1°  Ogni  corrispondenza  fra  il  Comitato  delPU- 
nione  di  Parigi  e  le  diverse  Sezioni  della  Giovine 
Italia  è  interrotta  e  vietata.  2°  Gli  individui  i  quali 
dopo  aver  prestato  giuramento  alla  Giovine  Italia  a 
norma  dell'  Istruzione  generale  lìersistessero  a  sop- 
primer o  violar  col  fatto  un  articolo  del  giuramento 
stesso,  sono  cancellati  dai  registri  della  Giovine  Italia 
e  dichiarati  spergiuri  alle  diverse  Sezioni  che  la  com- 
gongono.  3^  Gli  individui  i  quali  hanno  in  buona 
fede  prestato  il  giuramento  mutilato  e  desiderano 
appartener  alla  Giovine  Italia,  lo  dichiareranno  nel 
termine  di  dieci  giorni  al  Segretario  della  Congrega 
Centrale  per  gli  affari  della  Giovine  Italia  in  Francia, 
presteranno  il  giuramento  come  è  prescritto  dixì 
V Istruzione  generale  e  s'allontaneranno  dall'Unione 
di  Parigi,  come  è  in  oggi  costituita.  4^*  Gli  individui 
operai  residenti  in  Parigi  che  hanno  prestato  o  pre- 
steranno giuramento  alla  Giovine  Italia  nei  termini 
prescritti  dall'  Istruzione  generale,  accetteranno  o  non 
accetteranno  a  scelta  loro  il  lavoro  e  la  denomi- 
nazione speciale  delP  Unione  degli  Operai  Italiani  : 
se  lo  accetteranno,  riceveranno  istruzioni  dal  Comi- 
tato dell'Unione  residente  qui  in  Londra;  se  non 
lo  accetteranno,  riceveranno  istruzioni  della  Con- 
grega Centrale  dirigente  gli  affari  della  Giovine  Ita- 
lia in  Francia.  5°  La  Congrega  Centrale  dirigente 
gli  affari  della  Giovine  Italia  in  Francia  è  special- 
mente incaricata  di  comunicare  il  presente  decreto  e 
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4i  vegliare  alla  esecuzione  delle  disposizioni  in  esso 
contenute. 

Per  la  Congrega  Centrale 

G.  Mazzini. 

PoNTiCHi,  Segretario. 

MCOCCLXXX. 

A  Giuseppe  Pieri,  a  Parigi. 

[Londra],   30  maggio  [1842]. 
Mio  signore, 

Il  Segretario  della  Congrega  Centrale  dirigente 
gli  affari  della  Giovine  Italia  in  Francia  vi  darà,  con 
questa,  comunicazione  della  risposta  che  la  Congrega 
Centrale  e  l' Unione  danno  alla  lettera  ed  al  x>rocesso 
verbale  che  avete  mandato  come  Segretario  del- 
l'Unione  di  Parigi.  Queste  poche  righe  sono  scritte 
da  me  come  individuo  a  voi  come  individuo  e  vi 
mostreranno,  spero,  che  anch'io  mi  trovo  aver  in 
dono  un  po'  di  quella  franchezza  che  voi  affermate 
esservi  stata  data  dalla  natura.  —  Le  idee  espresse 
nella  vostra  lettera  possono  essere,  e  me  ne  dispiace, 
quelle  dell'Unione  di  Parigi:  i  modi  peraltro  con 
cui  le  esprimete  sono  incontestabilmente  vostri.  Or 
questi  modi  non  sono,  non  dico  fraterni,  ma  urbani. 
Non  m'adiro  mai  contro  chi  non  può  o  non  vuol 
essermi  fratello  :  ma  non  essendo  io  inurbano  con 
alcuno,  non  tollero  che    alcuno  lo    sia  con  me.  Non 


MCCCCLXXX.  —  Pubbl.  nel  Protocollo  della  Gioviue  Ita- 
lia, voi.  I,  pp.  210-212. 
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SO  quali  sieno  le  vostre  abitudini,  ma  io  vi  dirò  che 
non  usa,  quando  si  parla  con  galantuomini^  profon- 
dere le  parole  illogico,  assurdo  e  simili.  Vi  dirò  cbe 
r  affermare  che  voi  sapete  poter  io  far  prevalere  nel- 
r  Unione  di  Londra  un  sofisma^  è  dar  del  tristo  a 
me  e  dello  stolto  ai  vostri  fratelli^  molti  dei  quali 
hanno  certo,  giudicando  dalla  vostra  lettera  almeno, 
tanto  buon  senso  quanto  voi.  Vi  dirò  che  il  pre- 
garmi di  dar  comunicazione  intera  della  vostra  let- 
tera alF  Unione,  è  il  suppormi  di  malafede,  ch^  è 
un'inciviltà  gratuita  e  non  altro.  Vi  dirò  che  il  sup- 
porre chMo  possa  farlo  per  una  lettera  nella  quale 
tutti  gli  argomenti  contro  la  denominazione  operai 
indirizzati  ad  una  Associazione  repubblicana  demo- 
cratica sono  cavati  dal  modo  con  cui  i  governi  ed 
i  sistemi  attuali  che  noi  vogliamo  distruggere  trat- 
tano gli  operai,  tradisce  una  presunzione  che  dovreste 
cercar  di  moderare.  Vi  dirò  che  il  parlare  a  me  con 
punti  d' esclamazione  insinuanti  minaccia  di  dittatura 
e  di  tirannia  è  cosa  che  mi  fa  ridere,  ma  che  tra- 
disce in  voi  natura  di  demagogo,  pronta  a  calun- 
niare senza  conoscere  e  ad  annientare,  se  lo  potete, 
per  sospetti  iniqui,  i  tentativi  fatti  pel  bene.  Sono 
un  uomo  che  avendo  certi  principii  in  testa  dice  agii 
altri  :  Vi  paiono  veri  f  Uniamoci  per  verificarli^  e  chi 
non  vuole  faccia  da  sé.  È  tirannia  questa  I  Se  mai 
lo  è,  vi  giuro  ch'io  non  ho  intenzione  alcuna  di 
esercitarla  con  voi.  Coi  vostri  sospetti,  coi  vostri 
modi,  voi  sarete  forse  un  alleato  potente  dove  si 
tratti  di  sciogliere,  non  dove  si  tratti,  come  tra  noi, 
di  fondare.  —  Accettate  queste  poche  verità  da  uno 
che  non  aspira  ad  esser  tiranno,  ma  che  non  vuol 
esser  schiavo  né  dei  governi,  né  degli  uomini  che 
aizzano  il  popolo  a  diffidare  di  quei  che  bene  o  male 
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ne  trattano  fra  stenti  e  persecuzioni  e  delusioni  d'ogni 
genere  la  santa  causa.  E  sono 

vostro  compatriota 
Gius.   Mazzini. 

MOCCCLXXXI. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  2  giugno  1842. 

Caro  amico, 

Eccovi  la  lettera  per  Pieri  come  Segretario,  e 
un'altra  a  Pieri  individuo:  e  un  processo  verbale 
delP  L^nione.  (^)  Il  Cotta  fu  uno  dei    capi  della  loro 

MCCCCLXXXL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
dirizzo :  «  Moiisieur  Josepli  Lamberti,  Café  de  Franoe,  Cuur 
des  Fontaines,  Paris,  France.  »  La  data  si  ricava  pure  dal 
timbro  postale,  che  è:   Paid  2  ju.  1842. 

(^)  Subito  dopo  la  trascrizione  delle  due  lett.  precedenti, 
nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è  riportato  1'  «  Estratto  del 
Processo  verbale  della  seduta  30  maggio  1842  dell'  Unione  O- 
perai  Italiani,  Sezione  della  Giovine  Italia  in  Londra,  »  che 
qui  sotto  si  trascrive  : 

« Dopo  comunicazione  data  dal  fratello  Mazzini  del  Pro- 
cesso verbale  24  aprile  1842  dell'  Unione  dei  Cittadini  della 
Giovine  Italia,  Sezione  di  Parigi,  e  della  lettera  15  maggio  1842 
del  Segretario  Pieri  e  dopo  discussione,  1'  Unione  all'  unani- 
mità ha  dichiarato  e  dichiara: 

1»  Che  quanto  agli  articoli  2°  e  3°  della  decisione  presa 
dall'Unione  di  Parigi,  la  risposta  appartiene  naturalmente 
alla  Congrega  Centrale  della  Giovine  Italia.  L'  Unione  è  pie- 
namente convinta  che  le  spiegazioni  date  dalla  Congrega  Cen- 
trale intorno  all'  art.  2°  rassicureranno  1'  Unione  di  Parigi  ; 
quanto  all'  art.  3^,  V  Unione   non  sente  in  sé  né    in  altra  Se- 
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^^iinione,  ed  ora  è  presidente  del  Comitato  degli  Operai 
di  qui.  —  Non  so  come  troverete  il  nostro  linguag- 
gio; ma,  se  aveste  letto  il  loro,  lo  trovereste  mode- 
rato. —  Comunque,  questo  è  scisma  da  troncarsi  o 


zione  della  Giovine  Italia  il  diritto  di  violar  la  carta  che  co- 
stituisce il  patto  comune  e  non  può  riconoscer  per  fratelli  quei 
che  la  violassero.  2°  Che  P  Unione  si  è  formata  spontanea- 
mente e  disposta  a  subire  la  responsabilità  dell'operato,  col 
nome  e  nel  modo  del  quale  Part.  1*^  si  lamenta,  non  per  di- 
vidersi dagli  altri  membri  della  Giovine  Italia,  ma  i)er  rap- 
presentare i  bisogni  speciali  di  una  classe  eh'  è  stata  lino  ad 
oggi  tradita  dalla  rivoluzione,  appunto  perché  non  s'era  or- 
ganizzata e  non  avea  rappresentato  questi  bisogni.  Tutti  i 
membri  della  Giomne  Ixalia,  qualunque  sia  il  lavoro  speciale  a 
cui  si  dedicano,  e  qualunque  sia  la  loro  occupazione  sociale, 
sono  naturalmente  eguali  e  saranno  cittadini  della  Nazione. 
L'  Unione  è  perfettamente  tranquilla  su  questo  punto  :  ma  essa, 
sebbene  convinta  della  necessità  di  questo  lavoro,  non  ha  mai 
inteso  obbligar  i  membri  della  Giovine  Italia  operai  che  non 
credesser  così  a  parteciparvi.  3<^  Che  l'Unioiìe  è  stata  aiìtiitta 
e  sorpresa  di  trovare  nel  processo  verbale  e  nella  lettera  del 
Signor  Pieri  cose  insultanti  e  una  diffidenza  strana  ed  ingiu- 
sta. L'Unione  non  si  crede  autorizzata  a  mancar  anch' essa  di 
civiltà  e  perciò  non  risponde  a  quei  rimproveri.  L'  Unione  ha 
interpellato  in  proposito  due  o  tre  membri  della  Giovine  Italia 
oggi  nel  suo  seno,  ma  che  hanno  presa  1'  iniziativa  della  for- 
mazione dell'  Unione  di  Parigi,  e  ha  con  piacere  trovato 
ch'essi  disapprovano  grandemente  il  linguaggio  dell'  Unione  di 
Parigi  ed  erano  convinti  della  purità  delle  intenzioni  dell'  U- 
nione  di  Londra  e  dell'  importanza  del  suo  lavoro.  —  E  ha  or- 
dinato al  fratello  Segretario  di  comunicar  all'  Unione  di  Pa- 
rigi, coU'espressione  del  suo  dolore  j^er  la  scissione  imminente 
e  delle  sue  speranze  che  la  Sezione  vorrà  evitarla,  l'estratto 
del  processo  verbale. 

Per  l'Unione,  Presidente,  Cotta. 

Segretario,  Pio  Tancioni. 


4,  York  Buildings,  ecc.,  30  maggio.  » 
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separarsi.  Permettetemi  ch'io  vi  dica  che  avreste 
dovuto  assistere  a  quella  seduta.  L'astenersi,  sic- 
come voi  fate  è  i)recisamente  quello  che  gli  operai 
allegano  come  prova  d'aristocrazia:  se  qui  non  ac- 
cade, gli  è  che  io  intervengo  a  tutte  le  loro  riunioni, 
e  nondimeno  vivo  a  Chelsea,  a  quattro  miglia  dal 
luogo.  I^on  dovreste  esitare  a  fare  questi  piccoli  sa- 
crifizi per  cosa  tanto  importante  com'  è  quella  di 
metter  radice  nella  classe  degli  Operai.  Perché  Bat- 
tista non  interviene  mai?  Quali  sono  i  nostri  doveri 
se  non  precisamente  quelli  di  consecrarsi  a  ridurre 
la  classe  che  oggi,  per  colpa  sua,  sragiona.  Le  tue 
querele,  o  Lamberti,  ammontano  a  questo  :  «  io  m' an- 
noio di  lavorare  con  chi  non  è  già  Giovine  Itaìia  di 
fede,  d' intelletto  e  d'  attività  :  »  or  non  vedi,  che  s' ei 
lo  fossero,  non  avrebbero  bisogno  di  te?  Lasciamo 
a  ogni  modo  :  or  ciò  che  bisogna  fare  è  questo  :  bi- 
sogna che  leggiate  codeste  lettere  :  poi  che  chiamiate 
Miuolli,  e  le  leggiate  a  lui,  consegnandogli  la  sua, 
perch'ei  s'investa  del  contenuto,  e  possa  parlare 
quando  discuteranno.  Poi  che  comunichiate  all'Unione, 
e  per  questo  sono  due  vie:  una  è  la  buona  e  che 
vorrei  adottaste  :  V  altra  è  quella  che  i^robabilmente 
adotterete.  La  mia  è  questa:  radunate,  con  un  bi- 
gliettino  al  Segretario,  una  riunione  come  l'ultima 
d'operai:  dite  che  avete  comunicazioni  decisive  da 
fare  e  che  la  Congrega  è  incaricata  di  farle  in  per- 
sona. Andate  tutti  e  tre  alla  riunione.  Dite  calma- 
mente che  avete  ordini  da  comunicare,  ma  che  questi 
essendo  severi,  voi  non  volete  metterli  ad  effetto 
se  non  esaurendo  tutte  vie  di  riavvicinamento;  che 
quindi  volete  pregarli,-etc.  —  quel  tanto  che  vi  pare 
in  proposito  —  poi  leggete  la  nostra  lettera  e  il  pro- 
cesso verbale:    (la  lettera  mia  al  Pieri  datela  a  lui 
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solo,  e  se  volete,  comunicatela  prima  unicamente  a 
Minolli).  —  Poi  fate  alcune  parole  drappello  ai  buoni 
perché  si  ritirino^  e  vengano  a  voi,  e  dichiarate 
sciolta  V  Unione.  —  La  vostra  presenza,  e  il  vostro 
parlare  darà  abbastanza  imponenza  alla  cosa,  perché, 
aiutato  da  Minolli  e  dagli  altri  pochi,  lo  scisma  si 
dichiari  e  quelli  i  quali  hanno  ad  essere  in  cuore 
già  noiati  dell'  influenza  Pieri,  lo  abbandonino.  Che 
questi  esistino,  io  lo  so,  perché  quando  il  Cotta  era 
a  Parigi,  29  erano  già  pronti  ad  abbandonarlo  se  la 
nostra  rispósta  negativa  arrivava  in  tempo  per  lui. 
—  Un'ora  di  noia,  se  pur  volete  chiamarla  cosi,  e 
l' ultima  che  avrete,  dovrei  poterla  ottenere  da  voi.  — 
Nondimeno,  se  mai  mi  fosse  impossibile  d' ottenerla, 
fate  voi,  e  comunicate  nel  modo  in  cui  vorrete  le 
lettere.  Intendetevi  con  Minolli  perch'  ei  cerchi  fare, 
e  vi  dia  via  via  i  nomi  di  quei  che  tornassero  fe- 
deli, e  mandateli.  Ad  essi  comunicate  il  nuovo  modo 
di  riconoscimento,  che  vi  mando  e  che  vi  bisognerà 
comunicare  a  tutti  i  centri  dell' Associazione,  alle- 
gando una  necessità  qualunque  indicata,  non  spiegata 
della  Congrega  Centrale.  —  Se  potete  avere  per 
mezzo  di  Minolli  un  nostro  che  rimanga  in  posizione 
da  poterci  comunicare  ciò  che  i  dissidenti  fanno, 
abbiatelo.  —  Date,  vi  prego,  la  lettera  individuale 
a  Pieri;  e  insisto,  perché  mi  sono  spesso  state  trat- 
tenute lettere  di  simil  fatta,  sotto  pretesto  di  non 
inacerbirmi  nemici.  Lo  saprei,  e  mi  costringereste  a 
mandargliene  un'altra  peggiore  per  la  posta.  (*) 


(*)  Questa  riunione  ebbe  luogo  qualche  giorno  dopo.  E 
com'  è  dichiarato  nel  Protocollo  della  Giovine  Itatìa,  la  Con- 
grega Centrale  di  Parigi  inviò  la  lettera  seguente  all'  Unione 
degli  Operai    italiani    di    Parigi  :    «  La   Congrega    Centrale   di 
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Aspetto  risposta  alla  mia  che  concerneva  la  Con- 
grega. Ho  ricevuto  il  libro  tedesco,  i  programmi 
idrofugi  e  la  tua  colla  acchiusa  di  MinoUi,  etc.  — 
So  che  Ricciardi  stampa  un  libro  con  cose  furenti 
contro  il  Papa;  probabilmente  lo  manderà  egli;  ma 
s'ei  non  lo  fa,  cercate  mandarmelo  per  V Apostolato.  (^) 
—  Or  che  V  Apostolato  escirà  mensile,  cercate  man- 
darmi qualche   notiziuccia   esatta    dei   diversi  Stati 

Parigi,  dopo  la  comunicazione  ufficialmente  fatta  dei  documenti 
pervenuti  dalla  Direzione  della  Giovine  Italia  e  dall'  Unione 
degli  Operai  italiani  in  Londra,  deve  riguardar  1'  Unione  di 
Parigi  come  separata  interamente  da  sé,  almeno  fino  al  ohe 
non  si  adatti  all'  ultimatum  della  Direzione  stessa  ;  quindi  né 
può  né  deve  assistere  ad  alcuna  sua  tornata.  In  quanto  a  di- 
fendere il  decreto  della  Direzione,  esso  si  difende  da  sé,  e 
d'  altra  parte  la  Congrega  Centrale  non  vede  come  possa  es- 
ser assalito  e  da  chi.  Esso  offre  un  dilemma  ;  e  1'  Unione  non 
può  se  non  accettare  o  rifiutare,  come  meglio  crederà  della  sua 
coscienza  e  del  suo  dovere.  —  Inoltre,  la  lettera  della  Con- 
grega Centrale  che  accompagnava  i  suddetti  documenti  è  quanto 
poteva  mai  dirsi  vocalmente  ;  e  sarebbe  regolare  che  la  sua 
lettura  precedesse  quella  de'  documenti  stessi.  La  Congrega 
Centrale  unisce  a  questa  lettera  il  5*^  numero  dell'  Apostolato 
Popolare  che  dovea  giugner  molto  prima,  e  che  perciò  crede 
doversi  presentar  all'  Unione  ;  e  tanto  pid  perché  v'  è  un  ar- 
ticolo che  la  riguarda.  È  un  dovere  per  la  Congrega  Centrale 
il  lasciare  senza  più  alla  religione  d'ogni  individuo  dell'  U- 
nione  l'arbitrio  d'appigliarsi  al  partito  che  gli  parrà  coscien- 
ziosamente il  migliore,  e  quindi  he  cerca,  né  desidera  eserci- 
tare alcuna  influenza  sulle  sue  opinioni. 

Per  la  Congrega  Centrale 
Segretario,   R.  Montecuccoli.  » 

(^)  La  Storia  d'Italia  dal  1850  al  1900,  che  il  Ricciardi 
pubblicò  a  Parigi  in  quell'  anno.  Il  Mazzini  scrisse  su  di  essa 
con  alquanta  severità  nel  n.»  7<>  àélV Apostolato  Popolare.  Per  la 
polemica  che  ne  segui,  ved.  le  lett.  seguenti. 
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d'Italia.  Condanne:  amnistie:  ingiustizie:  editti: 
condizione  economica;  da  porre  sotto  la  rubrica 
Fatti  diversi,  o  corrispondenza.  Dillo  a  Lesti  (*)  pure 
e  a  qualche  Napoletano. 

Il  nuovo  modo  di  riconoscimento  è  : 

L'interrogante  —    Una  Fede. 

L'interrogato  —    Tina  Patria. 

V  —  Suo. 

2°  —   Tempio. 

Pronunziando  il  suo  l'interrogante  deve  stender 
la  mano  chiusa  col  pollice  in  alto  :  l' interrogato  fa 
lo  stesso  ponendo  il  proprio  pollice  a  contatto  di 
quello  dell'altro,  come  qui. 

Ho  ricevuto  V  Atelier. 

Addio:  ama  il  tuo  _ 

Giuseppe. 

Fochetti  desidera  che  Pietro  risponda  alla  lettera  in 
che  gli  chiedeva  una  commendatizia:  sì  o  no,  due  parole. 

La  Congrega  Centrale  dell'Americhe  del  Nord 
ha  accettato  il  pensiero  della  contribuzione  del  soldo. 

MCCCCLXXXII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 


Mia  cara  madre, 


[Londra],  4  gingilo  1842. 


Alla  vostra  del  21  maggio  in  perfetta  regola, 
più  col  fiorellino,  del  quale  vi  sono  riconoscentissimo. 
Xon  so  s'io  v'abbia   detto,  ma   di  certo  anche   dal 

(})  Lorenzo  Lesti  era  un  esule  marchegiano.  Ved.  la  nota 
alla  lett.  CCLXXXIII. 

MCCCCLXXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  V  iu- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).       12 
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mio  silenzio  avrete  argomentato  clie  l' incomodo  alia 
guancia  è  da  gran  tempo  passato,  e  senza  V  appli- 
cazione di  tutti  i  rimedii  dei  quali  nella  vostra  mi 
minacciavate.  Già  tra  il  fumare  che  fo,  credo  non  vi 
sia  modo  che  s'accumulino  lungo  tempo  umori  pe- 
ricolosi nelle  mie  guancie.  Ma  se  per  caso  tornasse, 
non  temete  che  seguirò  tutte  prescrizioni  a  dovere. 
La  Scuola  del  prete  migliora  quanto  alP  organizza- 
zione, in  quanto  che  ha  veduto  anch'  egli  eh'  era 
una  pazzia  voler  cacciar  giù  la  nostra  con  insegnare 
una  volta  o  due  la  settimana:  sicché  ha  messo  l'in- 
segnamento tutte  le  sere,  eccettuato  il  sabbato.  Quanto 
al  resto,  la  vittoria  è  indecisa  ;  o  per  meglio  dire  non 
riesce  a  distrugger  la  nostra,  e  questo  ci  basta.  Ke 
vanno  via,  ne  tornano  :  insomma  la  Scuola  è  piena  :  ab- 
biamo anche  sette  donne,  e  probabilmente  cresceranno. 
Abbiamo  aggiunto  un  maestro  d' inglese.  Esce  oggi 
un  giornaletto  apposito  per  la  Scuola.  (*)  Insomma,  noi 

dirizzo  :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."^  Agostino, 
Génes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  4  giugno  1842,  »  La  data  si  ricaA-a  pure  dal 
timbro  postale,  che  è  :   Paid  6  ju.  1842. 

{})  Era  il  Pellegrino.  Di  questo  rarissimo  periodico,  che 
non  è  conservato  nemmeno  al  Britisli  Museum,  possedeva  tut- 
tavia una  copia  Piero  Gironi,  il  quale,  in  quella  Bibliografia  maz- 
ziniana j  tuttora  inedita,  conservata  nell'autografoteca  Nathan, 
e  che  è  stata  più  volte  citata,  così  lo  descrive  : 

«  IL  PELLEGRINO 

Giornale  istruttivo,  morale,  e  piacevole 

ad  uso  della 

Scuola  Italiana  gratuita 

di  Greville  Street,  Hatton  Garden. 


4  giugno  1842  NUME  KG  1  prezao  tree  half  pennies 


Il  numero  15  del  10  settembre  1842  cambiò  la  forma  della 
sua  intestazione,  che    fn    II   Pellegrino,  giornale  istruttivo,    mo- 
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facciamo  da  canto  nostro  quanto  possiamo;  e  al  resto, 
secondo  la  mia  espressione,  prò v^  veda  Iddio.  Intanto,  per 
darvi  un  cenno  del  punto  di  furore  bestiale  a  cui  quella 
gente  arriva,  il  prete  disse  V  altro  giorno,  dopo  aver 
parlato  al  solito  dei  falsi  predicatori,  dei  lupi  in  sem- 
bianza d' agnelli,  etc,  etc,  che  a  ogni  modo  di  tempo 
in  tempo  se  ne  impiccava  qualcheduno,  e  fece  col 
dito  il  segno  della  sospensione  al  collo.  Eh?  credo 
alludesse  alle  recenti  fucilazioni  d' Aquila.  —  La- 
sciando il  discorso,  il  cane  sta  bene,  ma  finora  non 
pare  che  s'educhi  poi  moltissimo;  già  io,  pei  cani 
nou  sono  mica  educatore  eccellente:  bisogna  bat- 
terli, ed  io  né  voglio,  né  posso.  Sicché,  rompe  tutti 
i  fiori  nel  giardinetto,  mangia  le  scarpe  e  che  so  io. 
Non  leggo  mai  il  DéhatSj  e  non  so  dirvi  che  cosa 
s'abbia  detto  delP Amnistia.  (^)  —  Son  rimasto  in  corri- 
spondenza coi  Euffini,  e  con  Agostino  anche  abbastanza 
spesso:  avrete  già  veduto  dalPalti*a  mia,  che  io  de- 

rale,  e  piacevole  della  scuola-madre  italiana  gratuita,  5,  Greville 
Street,  Hatton  Garden.  L'  ultimo  foglio  di  questa  pubblicazioiie 
usci  il  17  giugno  1843,  seguato  di  n.  52.  Era  iu  un  foglio  di 
quattro  pagine  a  due  colonne  :  usciva  il  sabato  e  tutta  la  pub- 
blicazione con  nna  continua  numerazione  segna  208  pagine.  In- 
fine vi  è  l'indicazione:  '^  Stamperia  di  H.  Court,  14,  Brooke 
Street,  Holboru.  Pubblicato  da  L.  Bucalossi,  5,  Greville  Street, 
Hatton  Garden.  ''  In  questo  giornale  nou  v'  è  di  Mazzini  che 
il  discorso  da  lui  fatto  per  1'  anniversario  della  scuola  italiana 
gratuita  di  Londra.  Il  Pellegrino  al  n.  25-26,  novembre  26  1842, 
riproduce  tutto  lo  scritto  indicato  al  u.®  8»  deìV Apostolato  Po- 
polare, che  contiene  quel  discorso.  »  Come  si  vedrà  in  seguito, 
quando  si  spense  questo  periodico,  il  Mazzini  ne  fondò  un 
altro,  pure  con  gli  stessi  intenti  educativi,  e  lo  intitolò  L'E- 
ducatore. Il  primo  numero  fu  pubbl.  il  15  agosto  1843.  Ved. 
per  ora  V Apostolato  Popolare,  n.'^  11°  del  31  agosto  1843. 

(^)  Il  Journal  des  Débats  s'occupò  dell'amnistia  piemontese 
molti  mesi  dopo.  Ved.  la  nota  alla   lett.  MCCCCXCV. 


180  EPISTOLARIO.  [1842] 

sidero  vivamente  non  mostriate  mai  alcun  dispiacere 
del  divario  delle  idee  o  della  separazione,  o  d^  altro. 
Siate  amica  con  essi  e  colla  madre  come  eravate. 
Ve  ne  sarò  grato  davvero.  Io  debbo  e  voglio  serbare 
per  me  i  miei  dispiaceri,  e  non  reagire:  sono  loro  e 
sarò  sempre  sinceramente  affezionato:  tra  noi  poi, 
possiamo  sfogarci.  Comincio  del  resto  a  convincermi^ 
anzi  sono  da  un  pezzo  convinto,  che  v'  è  negli  uo- 
mini, come  sono  in  oggi  fatti  dalla  società  e  dalle 
credenze,  una  impossibilità  d^  amare  comMo  lo  in- 
tendo; il  torto  è  mio  di  volere  che  qui  sulla  terra 
e  specialmente  oggi  vi  sia  quello  che  non  vi  può 
essere.  Affezioni  costanti  da  quella  di  mia  madre 
e  di  mio  padre  in  fuori,  dichiaro  non  averne  trovate 
mai  né  in  donne  né  in  uomini.  La  chiamino  calma, 
filosofia,  quel  che  voglino,  è  fatto  che  dopo  un  certo 
numero  d'anni,  più  o  meno  lungo  a  seconda  della 
forza  delP  affezione,  v'  è  cangiamento.  Ho  avuto  donne 
ed  uomini  che  m' hanno  amato  sino  alia  loro  morte  : 
e  pur  troppo  penso  talvolta  :  chi  sa,  se  avessero  vis- 
suto cinque  o  dieci  anni  ancora,  se  m'avrebbero 
amato.  Ho  gente  che  m' ama  ora,  anche  più  che  non 
posso  amarli  io.  Ma  sono  venuti  anni  sono,  e  chi  sa 
quanto  dureranno.  Entra  pur  troppo  generalmente 
tanto  egoismo  nelP  amore,  tanto  desiderio  del  pia 
cere,  della  sodisfazione  che  si  prova  in  amare  ed 
essere  amato,  sodisfazione  che  si  prende  di  buona 
fede  per  amore,  che  un  bel  giorno,  capitando  la  de- 
lusione, e  non  ottenendo  più  cosi  vivamente  questo 
senso  di  sodisfazione,  sfuma  P  amore.  Se  io  ho  una 
certa  costanza  nelle  affezioni,  —  se  mi  sento  capace  di 
amare  anche  quando  gli  altri  diminuiscono  il  loro 
amore  per  me  —  è  perché  mi  sono  convinto  da 
molti  anni  d'una  cosa   ed  è  che   la  vita   e    l'amore 
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non  hanno  che  fare  colla  felicità.  Ora  lasciamo  anche 
qaesto  discorso,  e  non  ci  pensiamo  più  che  tanto.  — 
Avrete  forse  a  quest^ora  udito  del  colpo  di  pistola  tirato 
—  a  vuoto  —  sulla  regina.  (^)  Non  ne  so  più  che  tanto, 
perché  «r  interrogatorii  sono  tenuti  finora  gelosa- 
mente segreti,  e  siccome  il  fatto  per  sé  non  m'im- 
porta, non  mi  sono  curato  di  appurare.  So  che  V  uomo 
si  mostra  freddo:  che  avea  tentato  il  giorno  prima, 
e  non  si  capisce  bene  come  la  regina  e  quindi  il 
governo  in  genere  lo  sapesse  e  non  fosse  arrestato. 
Comunque,  la  Eegina  era,  assicurano,  informata; 
fece  da  eroina,  volle  andare  in  legno  il  giorno  dopo, 
non  volle  donne  con  sé,  etc.^  etc.  Figuratevi  cosa  ne 
dicono.  Io  debbo  peraltro  alla  verità  d' osservare,  che 
nel  legno  non  possono  stare  che  due  persone,  che 
v'era  il  marito,  e  ch'era  dunque  difficile  aver  donne; 
che  il  legno  (calesse)  era  quel  giorno  tirato  su  e  che 
quindi  le  persone  erano  passabilmente  coperte;  e 
che  il  legno  correva  quel  giorno  con  una  rapidità 
straordinaria.  Del  resto,  il  tentativo  è  da  matto: 
non  v'è  la  menoma  ragione  per  appoggiarlo:  po- 
trebbero uccidere  venti  regine  in  fila,  che  l' Inghil- 
terra non  si  troverebbe  in  migliore  situazione.  Ma 
prova  una  cosa,  che  cioè  il  prestigio  della  Monarchia 
è  finito  anche  qui  :  quando  si  tira  sul  monarca  come 
su  qualunque  altro  individuo,  è  finita  la  riverenza 
eh'  è  il  gran  segreto  dell'  esistenza  della  Monarchia. 

(^)  Il  30  maggio  1842,  mentre  la  regina  Vittoria  tornava 
da  una  passeggiata  in  carrozza  insieme  col  principe  consorte 
Alberto,  un  giovine  ventenne,  certo  John  Francis,  le  tirava 
un  colpo  di  pistola  che.  sebbene  a  tre  passi  di  distanza,  andava 
a  vuoto.  L'  attentato  avveniva  a  Green  Park,  presso  Constitu- 
tion-Hill,  non  lungi  dal  luogo  dove  l'Oxford,  anni  innanzi,  aveva 
cotnmesso  un  indentico  delitto. 
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—  I  Protestanti  della  Chiesa  Anglicana  ci  hanno 
mandato  una  lettera  e  quattro  prediche,  domandando 
se  libri  simili  potessero  circolar  nella  Scuola,  offren- 
docene in  caso  affermativo  quanti  se  ne  vogliono 
gratuitamente.  Ben  inteso,  risponderò  che  abbiamo 
le  nostre  idee,  e  che  vogliamo  egualmente  tenerci  di- 
scosti dalle  prediche  del  Signor  Baldacconi.  come  da 
quelle  del  protestantivsmo.  —  Non  v'è  altro  di  nuovo 
che  importi.  Fa  da  diversi  giorni  bel  tempo  e  caldo 
anche  troppo.  Pensare  che  siamo  in  giugno,  e  che 
non  ho  avuto  la  fortuna  di  sentire  altro  che  un  solo 
colpo  di  tuono!  Questa  lettera  mia  è  scritta  oggi^ 
venerdì  3  giugno  se  non  erro.  Ma  non  potrà  essere 
impostata  che  domani  sabbato.  Se  dunque  vi  sarà 
qualche  altra  cosa  da  dire,  raggiungerò.  Intanto 
v'abbraccio  con  amore  e  vi  prego  ad  amare  il 

vostro 
Giuseppe. 

Le  linee  qui  dopo,  in  fondo  alla  pagina,  vorrei 
le  daste  ad  Antonietta. 

Nulla  di  nuovo,  e  nulla  quindi  da  aggiungere. 
Addio  di  nuovo. 

MCCCCLXXXIII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  sabbato  11   oringno  1842,     . 

Mia  cara  madre, 

Alla  vostra  del  28  maggio.  Rispondo  tardi  e 
breve:  ma  ho  avuto  insolitamente  da  fare  in  questa 

MCCCCLXXXIII.  —  Inedita.  L*  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
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settimana.  La  vostra  era,  ben  inteso,  in  regola.  La 
Scuola,  malgrado  le  paure  del  padre,  trionfa.  Trionfa 
perché  il  numero  degli  allievi  cresce:  domenica,  a 
una  lettura  fatta  sulla  Lega  Lombarda,  vi  fu  tal 
folla,  che  cinquanta  persone  dovettero  andar  via; 
le  scale  erano  piene.  (*)  La  Scuola  del  prete  va  male. 
Molti  di  quei  che  avevano  lasciato  la  nostra,  ci  ri- 
tornano. Di  più,  la  condotta  privata  del  prete  co- 
mincia, senza  nostro  intervento,  a  farsi  nota  ;  ed  egli 
è  in  questo  momento  sotto  processo  dall'Arcivescovo 
Cattolico  di  qui.  Grià  domenica  il  Bispatch  e  V  Exa- 
miner  avevano  articoli;  questa  guerra  della  stampa 
è  fatale  per  lui.  ^on  v'è  dunque  timore  per  ciò 
che  riguarda  la  Scuola;  bensì  crescendo,  crescendo  i 
bisogni,  cresce  la  necessità  di  un  più  gran  numero 
di  sottoscrittori,  ed  è  di  questo  che  andiamo  ora  in 
cerca.  —  Per  quanto  io  creda  i  governi  attuali  ca- 
paci di  tutto,  non  credo  che  il  padre  sia  minacciato 
di  giubilazione  jwr  causa  mia.  :  e  la  ragione  è  che  se 


dirizzo:  «Madame  Maria  Gerouima  Bottaio,  q.™  Agostino, 
Génes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «11  giugno  1842.  »  La  data  si  ricava  pure 
dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid  il  ju.   1842. 

(^)  Il  discorso  sullg,  Lega  Lombarda  era  stato  pronun- 
ziato da  Filippo  Pistrucci,  che  lo  pubblicò  nelle  citate  Letture, 
pp.  17-27.  A  un  certo  punto  è  avvertito  che  «  uno  sbattimento 
generale  di  mani  indicò  al  lettore  di  proseguire  ;  »  e  verso  la 
fine,  dopo  di  aver  accennato  «  a  chi  spaventa  con  far  credere 
che  fino  in  questa  Scuola  gli  Italiani  non  siano  liberi  di  venire, 
dove  a  leggere  e  a  scrivere,  non  a  maneggiar  l'arma  s' impara, 
dove  della  religione  nessuna  parola  si  è  mai  detta  che  non 
sia  stata  dall'  evangelio  ricavata,  dove  la  pura  verità  vi  si 
insegna,  »  è  dichiarato  che  si  voleva  alludere  «  alla  guerra 
scandalosa  mossa  dall'altare  nella  cappella  di  Sardegna,  Lin- 
coln's  Inn  Fields.  » 
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avessero  voluto  far  questa  persecuzione  a  lui,  V  avreb- 
bero fatta  quando  mi  temevano  più  assai  che  non 
oggi,  cioè  nel  ^33  e  '34.  Oggi,  li  annoio,  ben  inteso, 
collo  scrivere  e  colle  scuole  e  con  tutto:  ma  non 
temono  da  me  azione  immediata.  La  giubilazione 
può  venire  benissimo  ;  ma  il  padre  sa  che  v'  è  sempre 
gente  che  sprona  e  aspira  a  salire  e  intriga  per  rie- 
scirvi;  e  vi  sono  sempre  per  una  ragione  o  per  l'altra 
protettori  che  hanno  a  core  di  compiacere  alle  loro 
creature.  Comunque,  spero  che  stanche  ciò  avesse 
luogo,  il  j)adre  non  si  dipartirebbe  per  questo  dalla 
sua  calma  filosofica,  e  si  contenterebbe  d"  alzare,  sor- 
ridendo, le  spalle,  senza  tormentarsene.  {*)  —  Possono 
levar  le  cattedre,  non  possono  levar  la  coscienza, 
che  ormai  è  il  principal  nostro  bene.  —  Di  Pisa 
non  avete  udito  più  altro  f  La  cosa  ha  preso  agli 
occhi  del  governo  aspetto  più  serio  ;  vi  sono  arresti, 
commissioni,  giovani  fuggiti  e  giunti  a  Marsiglia  : 
nella  paci ficiss ima  Toscana,  sintomi  di  scontento  de- 
vono aver  cagionato  grande  sorpresa.  —  Qualun- 
que cosa  del  resto  risaprete  di  queste  faccende,  me 
la  direte.  (^)  —  Qui  vi  sono  stati  torbidi  in  Irlanda, 
cagionati  dalla  fame  :  a  Cork  e  in  un  altro  luogo,  il 
popolo  cercò  romper  le  i^orte  di  magazzeni  dov'  erano 
patata.  Venne  fuori  la  truppa  :  vi  furono  due  morti. 


(})  Il  padre  del  Mazzini  ebbe  la  pensione  come  insegnante 
di  anatomia  e  di  fisiologia  nell'  Università  di  Genova  nel  1844. 
Era  quasi  ottuagenario  e  professava  regolarmente  fino  dal  1823. 
Yed.  A.  Neri,  Il  padre  di  G.  Mazzini,  cit.,  p.  15  dell'  e- 
stratto. 

(2)  Nel  maggio  del  1842  alcuni  studenti  avevano  aggredito 
e  malmenato,  e  lasciato  malconcio  in  casa  propria  V  avv.  Fe- 
derigo Del  Rosso,  professore  nelF  Università  di  Pisa,  già  col- 
laboratore  ({e\V Antologia    (ved.  P.  Prunas,    L'Antologia,    ecc., 
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e  oltre  a  quindici  feriti.  Dimando  io  se  è  nn  bel- 
l'ordine di  Società  quello  in  cui  si  ammazzano  uomini 
perché  muoiono  di  fame  e  cercano  di  mangiare  non 
pane,  ma  patate.  Domando  se  chi  muore  di  fame  non 
ha  diritto  a  mangiare.  Condizione  siffatta  di  cose^ 
come  l'intendano  gli  altri,  non  so;  ma  a  me  par  che 
gridi  vendetta,  che  un  giorno  l'avrà,  e  che  se  sarà 
violenta  e  terribile,  tutti  dovremo  deplorarla,  ma 
nessuno  avrà  diritto  di  lagnarsene.  —  Del  regicida 
Francis    non    si   capisce    ancor    bene:    si.  vedrà    tra 


cit.,  p.  83  e  8gg.)  e  fautore  dell' istruzioiie  popolare  in  To- 
scana (A.  LiNAKER,  E.  Mayer,  etc,  cit.,  voi.  I,  p.  10  e  sgg.). 
Di  qiiest'  incidente  così  scriveva  il  Giusti  a  Jacopo  Martel- 
liiii  (23  giugno  1842)  :  «  A  dare  un  esempio  a  quei  villan 
f....  in  toga  fecero  benissimo,  ma  mi  dispiacque  che  lo  des- 
sero in  quel  modo.  Li  per  li  una  fischiata,  una  pioggia  di 
mele,  anco  un  cazzotto  può  passare  ;  ma  aggredire  uno  in  casa 
^ua....  passa  la  parte.  »  Epistolario  edito  ed  inedito  di  G.  Giusti, 
raccolto,  ordinato  e  annotato  da  Ferd.  Martini  ;  Firenze,  Le- 
monnier,  1904,  voi.  I,  p.  152.  Però  V  incidente  andò  ingros- 
sando per  le  cure  della  polizia  ;  ed  infatti,  togliendola  dalla 
Gazzetta  di  Colonia,  il  Journal  des  Débats  dell'  8  giugno  1842 
dava  la  seguente  notizia:  «  L' instruction  relative  aux  excès 
coramis  dernièrement  daus  notre  ville  par  les  étudians,  a  con- 
duit  à  des  resultata  plus  graves  qu'on  ne  pouvait  s'y  attendre. 
On  a  découvert  une  conspiration  daus  les  formes,  ayant  pour 
but  le  renversement  de  l'ordre  legai,  une  secte  renaissante  de 
la  Jeune  Italie,  qui  décrétait  dans  ses  comités  la  punition  ou 
l'extermiuation  des  professeurs  ayant  des  principes  conserva- 
teurs.  Le  gouvernement  a  fait  venir  des  troupes  de  Livourne, 
et  on  a  institué  une  commission  d'enquète  qui  a  commencé 
pour  faire  arrèter  cinq  étudians,  dout  les  trois  qui  avaient 
maltraité  le  professeur  Rosso.  De  nombreux  patronilles  parcou- 
reut  nuit  et  jour  les  rues  de  la  ville;  ce  qui  n'erapèche  pas 
qu'on  trouve  souvent  le  .matin  des  aflSches  révolutionnaires 
placardées  sur  les  murs,  et  un  grand  nomine  d'  étudians  out 
quitte  secrètement  la  ville.  » 
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poco.  —  Altro  d'importante  non  v'è.  V'è  un  caldo 
d'Italia  meridionale  da  alcuni  giorni  in  poi.  Stando 
a  casa,  non  m'importa  gran  fatto,  ma  quando  devo 
escire  è  un  tormento  :  non  posso  far  due  passi  senza 
sudare.  Comunque,  sto  bene  di  denti  e  di  salute  in 
genere.  Come  vi  dissi,  l'unico  desiderio  che  sento  è 
di  sentir  qualche  tuono,  e  non  v'è  modo.  Soglio 
qualche  volta  ricevere  la  vostra  lettera  al  venerdì; 
ma  non  Pebbi,  né  ieri,  né  oggi:  l'avrò,  spero,  lu- 
nedij  e  vi  scriverò  più  presto  nella  settimana,  per 
rifarmi  a  beli'  agio  del  laconismo  di  questa.  Ho  avuto, 
come  dico,  tanto  da  fare  in  questa  settimana  che 
avendo  avuto  in  dono  due  biglietti  per  un  concerto 
di  Musica  tedesca  che  pure  amo  tanto  da  prefe- 
rirla, ciò  che  a  voi  parrà  bestemmia,  all'  Italiana, 
non  ebbi  modo  di  profittarne,  e  li  diedi  a  una 
Miss  Inglese  che  ne  profittò.  —  Risalutate  con  af- 
fetto il  giovine  Z.  Bench'  io  non  lo  conosca,  ho  caro 
il  saluto,  perché  essendogli  io  ignoto,  suppongo  sia 
salato  piuttosto  alla  fede  nella  quale  io  credo  che 
a  me.  E  vorrei  che  tutti  i  giovani  la  salutassero, 
ma  non  con  semplici  voti,  bensì  con  opere  delle  quali 
abbiamo  tanto  bisogno  e  per  l'assenza  delle  quali 
tutta  l'Europa  ci  tiene  a  vile.  —  Vi  ricordate  quel 
Biancheri,  studente  del  '21,  etc,  tanto  pieno  di  entu- 
siasmo, di  poesia,  di  melanconia,  etc.  ?  L' ho  incon- 
trato l' altro  giorno  qui  in  Londra  dov'  è  per  un  certo 
suo  stabilimento  d' educazione  per  gP  Inglesi  in  Pa- 
rigi. È  buono  ancora  nel  linguaggio  comune  degli 
uomini;  ma  quanto  a  me,  dalla  conversazione  che 
m'ebbi  con  lui,  vidi  ch'ei  non  pensa  se  non  a  da- 
nari e  a  fare  fortuna,  anche  a  rischio  di  salute, 
perché  a  furia  di  cantare  e  di  non  so  che  s'è  mezzo 
rovinato.  Ve  ne  riparlerò:  tanto  pia  che  devo  rive- 
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flerlo.  (*)  Ora  vi  lascio  in  fretta  con  un  abbraccio  di 
cuore:  amate  il  vostro 

Giuseppe. 

MOCCCLXXXIY. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a,  Parigi. 

[Londra],   14  giugno  1842. 

Caro  amico. 

Ho  lino  alla  tua  del  5  con  quella  di  Glericetti.  (^) 
Riceverai  questa  dal  Della  Loggia,  clie  tu  conosci 
e  che  mi  par  buono  assai  come  a  te.  Ti  reca  final- 
mente   un    volume    del    Griornale;    spero   che    potrò 

(*)  Non  già  Andrea  Biancheri  (padre  di  Giuseppe,  che  fu 
per  lunga  durata  d'anni  Presidente  della  Camera  dei  Depu- 
tati), che  partecipò  ai  moti  del  '21  e  a  quelli  della  Giovine  I- 
lalia  (M.  Rosi,  Il  Risorgimento  Italiano,  Dizionario  illustrato  ; 
Milano,  Vallardi,  s.  a.,  voi.  II,  p.  280),  e  tutt'uno  con  quel 
dott.  Palli  del  Lorenzo  Benoni,  il  quale  facilitò  a  Giovanni  Ruffini 
la  drammatica  fuga  in  Francia;  ma  il  fratello  minore.  An- 
gelo, che  aveva  pure  appartenuto  alla  Associazione  mazzi- 
niana, e  nel  1833  era  andato  in  esilio  a  Marsiglia,  a  Londra, 
a  Parigi. 

MCCCCLXXXIV.  — '■  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  essa,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:  «  ^ig.  Gius.  Lamberti.»  Nel  Protocollo  della  Gio- 
vine Italia  è  avvertito  che  la  lettera  giunse  al  Lamberti  col 
«  mezzo  Della  Loggia,  »  sul  quale  ved.  la  nota  alla  lett. 
MCCCLXV. 

(*)  Era  probabilmente  un  operaio,  amico  del  Minolli.  Nel 
Protocollo  della  Giovine  Italia,  subito  dopo  il  sunto  della  let- 
tera del  Lamberti  qui  citata,  è  aggiunto  :  «  Con  lettera  di 
Clerici[etti],  datami  dal  Min[olli].  » 
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mandarti  l'altro  il  20.  Si  ferma  pochissimo  a  Parigli, 
sicché  i>uoi  valertene  per  mandare  alcuni  giornali  a 
Federico,  col  quale  d'  altronde  lo  pongo  in  contatto, 
perché  s' intendano  sul  modo  di  mandare  e  ricevere 
qualche  lettera.  E  quanto  ai  giornali  sai  già  che  cosa 
devi  farne:  leardi,  giornali,  Sand,  Lamennais,  Le 
roux,  etc. 

Ti  dirò  anch'  io  per  V  ultima  volta  che  mi  dai  un 
vero  dolore  se  abbandoni  le  tue  funzioni  di  membro 
della  Congrega:  dopo  l'allontanamento  dei  EufiBni 
è  forse  il  maggiore  ch'io  possa  avere:  sei  il  primo 
esule  col  quale  mi  sono  affratellato  davvero  in  Mar- 
siglia. Soffri,  dici?  Soffri,  perdio!  ti  par  essa  la  nostra 
una  carriera  da  piaceri?  Ma  io  quando  ho  rii)reso 
via,  V  ho  presa,  ti  giuro,  come  si  prende  il  martirio  : 
colla  stessa  disperatamente  rassegnata  risoluzione: 
dopo  aver  calcolato  tutti  i  dolori  che  realmente  in- 
contro. Ho  V  anima  alta,  sdegnosa,  indipendente 
come  chicchessia:  e  credi  tu  che  la  vita  ch'io  fo 
cogli  esuli,  cogli  Italiani  in  genere,  cogli  operai,  mi 
sorrida?  Parli  d'impicci  personali?  Dio  ti  salvi  dai 
miei,  perché  in  quali  crisi  materiali  io  mi  trovi,  non 
lo  sospetti  nemmeno.  Ohe  idea  ti  fai  tu  del  dovere  ? 
Credi  davvero  o  sei  uomo  di  reazione?  Sei  migliore 
degli  altri,  o  sei  come  son  tutti  ?  Abbandoni  una 
funzione  perché  l'adempirla  ti  pesa?  E  perché  non 
l'abbandonerebbero  tutti?  E  perché  ti  stomacano  gl'I- 
taliani se  non  perché  rifiutano  una  via  di  sagriflcio 
e  di  rischi?  Pensa  che  io  ho  proposto  l'aggiunta  di 
due  membri  perché  poteste  far  più;  e  tu  ti  proponi 
far  meno?  Pensa  anche  che  a  quanti  ti  vedranno 
ritirato  dal  tuo  posto  nessuno  leverà  di  testa  che  o 
tu  hai  veduto  le  cose  disperate  o  sei  scontento  di 
noi.  Pensa  a  ogni  cosa  e  decidi  :  io  non  ti  posso  far 
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essere  ciò  che  tu  nou  vuoi  essere  ;  ma  quanto  al  con- 
senso mio,  certo  non  l'hai;  hai  il  mio  rimprovero 
cF  amico  il  i)iii  mesto,  il  più  sconfortato  che  mai  dar 
si   possa. 

Robecchi  (*)  non  è  venuto  :  non  m' ha  mandato  l' in- 
dirizzo: l'ho  scoperto:  sono  andato:  non  v'era:  o 
verrà,  o  tornerò  io  da  lui.  Quali  siano  poi  le  strane 
ragioni  che  gì' impediscono  di  venir  da  me,  mentre 
pur  lo  desidera,  io  non  so  indovinarle. 

Vedi  un  po',  consultando  qualche  Polacco,  *  se  tu 
j)otessi  trovar  modo  di  far  giungere  per  via  econo- 
mica l' enorme  lettera  a  Dybowski  :  dove  tu  non  possa, 
impostala  pure  ;  e  impostala  se  la  cosa  dovesse  andar 
troppo  per  le  lunghe.  A  Dybowski  dovresti  anche 
mandare  come  ad  amico  una  copia  del  Giornale  :  non 
so  s'abbia  avuto  il  quarto,  ma  so  che  ci  ama  molto 
e  che  legge  con  vero  interesse  ogni  cosa  nostra. 

Aspetto  con  impazienza  la  risposta  concernente  gli 
Operai:  aiutando  di  consigli  Minolli,  credo  basti  a  fare. 

Vedrò  la  lettera  di  Nicola;  (^)  ma  t'esorto  e  v'esorto 
tutti  a  rimaner  freddi  con  lui,  politicamente,  quanto 
più  potete.  Mi  duole  bensì  non  aver  persone  mie  a 
Malta  e  a  Oorfù.  Vorrei  poter  diffondere  in  quelle 
parti  V  Apostolato  senza  passare  per  mezzo  suo. 

Ho  male  alla  testa:  e  di  piti,  quel  ch'è  ijeggio, 
male  agli  occhi:  non  posso  scriverti  altro.  Dà,  ti 
prego,  o  imposta  le  unite. 

Tommasini  è  partito? 

Gli  occhi  m' impediranno  probabilmente  di  scri- 
vere altre  lettere  eh'  io  intendeva  consegnare  al  Della 

(0  Giulio  Robecchi.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCXXVII. 

(2)  La  lettera  in  data  5  giugno  1842,  che  N.  Fabrizi  aveva 
indirizzata  al  Lamberti.  Ved.  Protocollo  della  Giovine  Italia^ 
voi.  I,  i)p.  212-214. 
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Loggia  ;  ma  ei  si  ferma  alcuni  giorni  a  Parigi  ed  io 
farò  di  spedirtele  dopo  dimani:  sicché  vedi  di  non 
perderlo  d'occhio.  {*■)  Addio,  t'abbraccio. 

Tuo 
Giuseppe. 


MCCOOLXXXY. 

ALLA  MADRE,  Il  Genova. 

[Londra],   18  giugno  1842. 

JVIia  cara  madre, 

Alla  vostra  del  4  giugno  ;  la  mia  non  sarà  troppo 
lunga  per  una  ragione  insolita:  ed  ì  che  per  la  prima 
volta  in  mia  vita  vi  scrivo  cogli  occhiali.  Non  vi 
spaventate;  non  perdo  la  vista.  Non  è  che  una  leg- 
giera flussione  temporaria  eh' è  già  sul  calare.  E  la 
conseguenza  d'  un  raffreddore,  che  ho  preso  non  so 
come  né  dove,  dopo  aver  resistito  tutto  V  inverno,  e 
che  dopo   avermi   fatto   sternutare    per   due   giorni. 


(^)  A  questo  punto,  nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è  ag- 
giunto :  «  Con  lettere  per  Aco[ur8Ì],  per  Wylizynski  (Ne vera), 
per  Battista  Rnf[fiui]  e  per  Dyb[owski].  Atto  fratellanza,  vecchia 
lettera  polacca  e  due  altre  litografìe  polacche  —  poi  150  gior- 
nali. » 

MCCCCLXXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.°i  Agostino, 
Gènes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  18  giugno  1842,  con  occhi.  »  La  data  si 
ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid  18  ju.   1S42. 
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soffiarmi  il  naso  centomila  volte  al  giorno  i)er  altri 
due,  doler  la  testa  per  altri  due,  m' è  sceso  sugli 
occhi,  i  quali  sono  attualmente  infiammati,  e  mi  bru- 
ciano tanto  che  dovendo  scrivervi  e  trovandomi  avere 
un  paio  d'occhiali  colorati,  li  ho  messi  su:  ecco  tutto. 
Del  resto,  la  notte  non  lavoro  e  mi  corico  più  presto 
al  buio;  perché  se  di  tutte  P altre  cose  non  m'im- 
porta gran  fatto,  degli  occhi  m'imj)orta.  ^N^on  v'in- 
quietate dunque  per  questo  ;  la  settimana  ventura 
son  certo  che  vi  scriverò  senza  occhiali.  —  Ha  fatto 
caldo  assai  tutti  questi  giorni,  e  fa  caldo  ancora.  — 
La  Scuola  nostra  continua  a  andar  bene,  e  la  Scuola 
del  prete  continua  ad  andar  male.  —  Ho  piacere  di 
tutte  le  vostre  feste,  perché  daranno  da  mangiare  a 
un  certo  numero  d' operai.  Quanto  al  resto,  smasche- 
rano più  semijre  la  nullità  d' una  certa  classe,  che 
un  giorno  pretendeva  essere  padrona  di  Genova, 
oggi  è  serva  volonterosa  di  un  nomo  eh'  essa  ritiene 
straniero  :  dico  questo,  perché  con  noi  la  colpa  di 
Carlo  Alberto  non  è  certo  quella  d'essere  piemon- 
tese, ma  con  essi  lo  è,  tanto  son  lontani  dal  sentire 
l'idea  nazionale:  quindi  è  doppia  viltà.  H  fatto  di 
piazza  Palazzo  è  bello,  ed  ho  piacere  che  me  lo  ab- 
biate detto.  —  I  fogli  tedeschi  hanno  ciarlato  al  solito 
sull'afifar  di  Pisa,  e  sugli  studenti,  dicendo  c^h'è  un 
affare  della  Giovine  Italia  e  che  naturalmente  si  sono 
scoperti  Comitati  che  condannavano  a  morte  profes- 
sori, etc.  —  Ciò  eh' è  strano  e  purtroppo  indicativo 
dello  stato  d' isolamento  in  che  le  diverse  provincie 
d'Italia  sono  tenute,  è  il  poco  o  nulla  che  avete  sa- 
puto delle  condanne  d'  Aquila.  Ottanta  sentenze, 
molte  a  morte,  V  altre  tutte  a  lunghissimi  periodi  di 
prigionia,  pronunziate  in  una  sola  città  a  poca  di- 
stanza di  voi,  e  quasi  ignorate,  parlano  volumi  sulla 
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condizione  deìV  Italia.  —  Anche  fuori  se  n'  è  parlato 
assai  pocOj  perché  oggimai  sono  avvezzi  a  udire  di 
tentativi  in  Italia,  e  pare  che  sia  una  cosa  naturale  che 
cadano  di  tempo  in  tempo  teste  di  brava  gente,  senza 
che  quasi  si  sappia  il  come,  e  il  perché.  —  È  morto 
di  malattia  di  fegato  peggiorata  da  stenti  e  da  poche 
cure,  il  miglior  Polacco  chMo  mi  conoscessi,  Lelewel, 
che  forse  avete  udito  a  nominare.  Lelewel  era  uno 
de'  più  profondi  eruditi  e  storici  conosciuti  in  Europa, 
autore  d'oltre  a  cinquanta  volumi,  repubblicano,  e 
influentissimo  nel  suo  paese.  Viveva  poverissimo  a 
Bruxelles,  e  cosi  severo  nel  non  voler  cosa  alcuna 
da  alcuno,  che  passava  tutto  V  inverno  senza  fuoco, 
e  quando  i  suoi  amici  ordinavano,  pagando  essi  il 
carbone,  alla  padrona  di  casa  d'accendergli  il  fuoco, 
andava  in  furia  e  le  ordinava  di  spegnerlo.  Xon  avea 
vestiti  che  lo  ricoprissero  dalla  pioggia  quanto  ba- 
stava; e  non  avendo  danaro  da  pagar  diligenza, 
veniva  spesso  da  Charleroi  a  Bruxelles  a  lìiedi;  e 
pare  che  una  gran  pioggia  presa  in  un'ultima  gita 
lo  precipitasse.  Lelewel  era  professore  al  tempo  del- 
l' insurrezione  Polacca  :  fu  membro  della  Dieta,  e  se 
avesse,  invece  d'altri,  voluto  essere  Dittatore,  lo 
sarebbe  stato.  Quando  venne  in  Francia,  fu  eletto 
presidente  del  Comitato  che  regolava  le  cose  del- 
l' emigrazione  polacca.  Finché,  per  non  so  quale  pro- 
clama ai  Russi  firmato  da  lui,  ma  in  fondo  per  la 
guerra  che  già  cominciava  contro  i  principali  pro- 
scritti, fu  cacciato  di  Francia:  si  rifugiò  in  una  casa 
di  campagna  di  Lafayette,  ma  fu  preso  e  accompa- 
gnato alla  frontiera.  La  sua  morte  è  una  gran  per- 
dita pel  nostro  partito,  perch'egli  era  onestissimo, 
cosa  rara:  del  resto  aveva  il  suo  difetto  che  lo 
condusse  a  far  meno  di  quello  ch'egli    avrebbe  pò- 
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tato,  ed  era  un'  estrema  diffidenza  degli  uomini  e  di 
se  stesso,  che  lo  faceva  essere  incerto,  titubante 
sempre  sui  partiti  da  prendersi.  Il  suo  nome  era 
caro  non  solamente  ai  Polacchi,  ma  ai  patrioti  Russi 
e  di  tutte  le  popolazioni  Slave,  sparse  in  Europa.  (*) 
Non  so  perché,  ma  mi  aspetto  ])resto  anche  la  morte 
di  Lamennais,  il  quale,  a  quanto  mi  dicono,  sta  be- 
nissimo in  salute  per  ora.  —  Avete  veduto  un  vo- 
lumetto di  poesie  d'  un  certo  Lorenzini,  giovanotto 
Toscano  morto  V  anno  scorso  di  etisia,  raccolte  da'  suoi 
amici,  con  ritratto  e  con  una  vita  scritta  da  Enrico 
Mayer  'ì  II  volumetto  è  stampato  in  Toscana,  e  pare 
impossibile:  contiene  una  poesia  eh' è  un  vero  pro- 
clama. Chiedetene,  se  pure  l'introduzione  è  permessa 


(^)  Come  si  vedrà  nelle  lett.  seguenti,  la  notizia  della  morte 
del  Lelewel,  avvenuta  invece  nel  1860,  era  infondata,  ed  è  pro- 
babile che  il  Mazzini  l'avesse  appresa  dai  giornali.  Togliendola 
infatti  dal  Courrier  helge,  il  Journal  dea  Déhats  del  14  giugno 
1842  annunciava  :  «  On  nous  annonce  la  mort  du  savant  Le- 
lewel, ancien  président  de  la  Diète  de  Varsovie,  réfugié  à  Bruxel- 
les, où  il  vivait  dans  le  dernier  denftment.  Plnsieurs,  hi  ver» 
passés  san.s  fen  et  presque  sans  vètemens,  pendant  qu'il  se 
livrait  au  travail  minutieux  de  la  gravure  dea  médailles,  ont 
insensiblement  altère  sa  vue  et  sa  sante  ;  c'est  dans  un  pareli 
état  de  débilité  qu'il  tìt  dernièreiiient,  en  un  jour,  la  route 
de  Charleroi  à  Bruxelles  à  pied,  fante  d'argeut  pour  payer  sa 
volture,  et  par  une  pluie  battante.  Une  maladie  de  foie,  et  le 
manque  de  soins  ont  sans  doute  beaucoup  contribué  à  abréger 
ses  jours.  Le  célèbre  historien  veuait  de  mettre  la  dernière 
main  à  un  ouvrage  de  numismatique  des  plus  considérables,. 
qui  devait,  ponr  aiusi  dire,  compléter  le  centième  deses  ceuvres.  » 
Le  relazioni  tra  il  grande  patriotta  polacco  e  il  Mazzini  esi- 
stevano fino  dal  1832,  nel  quale  anno,  come  presidente  del 
Comitato  Nazionale  Polacco,  che  s'  era  formato  a  Parigi,  il  Le- 
lewel aveva  inviato  (6  ottobre)  un  indirizzo  alla  Giovine  Italia^ 
Ved.  Pediz.  nazionale,   voi.  Ili,   pp.   77-79. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).        13 
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in  Genova  e  fate  di  vederlo.  (^)  —  Il  perché  i  due  vo- 
lumi di  Dante  non  siano  ancora  spediti^  io  non  lo  so  : 
sono  stampati  da  un  secolo,  ed  io  sto  correggendo  il 
terzo  volume.  —  Ringraziate  Antonietta  delle  righe  in- 
serite nella  vostra  lettera,  e  salutatela  caramente  col 
marito  suo.  —  Come  dice  il  padre,  credo  che  le  grazie 
saranno  piuttosto  pei  ladri  che  non  pei  rei  politici  : 
questi  daiineggiano  o  hanno  cercato  di  danneggiare 
il  governo:  i  primi  invece  non  danneggiano  che  la 

(^)  Lorenzo  Lorenziiii,  fiorentino,  morto  a  22  anni  il  2  di- 
cembre 1841,  aveva  infatti  composte  alcune  poesie  clie  furono 
in  quegli  anni  assai  ardite.  Eurico  Mayer  scrisse  ima  sua  biografìa, 
che  premise  alle  Ultime  poesie  di  lui,  pubbl.  presso  la  Tipografia 
Le  Mounier  nel  marzo  del  1842.  Notevoli  fra  quelle,  i  sette- 
nari intitolati  L'Esule  e  le  ottave  L'Addio  del  moriboìidOf  alle 
quali  il  Mazzini  certamente  accenna,  poiché  alcune  suonano 
cosi: 

«  Quaudo  mi  caleranuo  entro  la  fossa 
Pouètemi  «ul  petto  il  mio  pugnale! 
Sperai  suudarlo  coutro  il  Baibarossa, 
Or  che  dà  Italia  di  giieira  il  segnale! 
Ahi  noi  ix>trò....  Si,  fremeran  quest'ossa, 
E  abbandonato  il  letto  sejMìlcrale. 
Saran  colà  dove  la  santa  lega 
Il  benedetto  suo  x)ennon  dispiega. 

Cbe  al  suon  diletto  dell'  Itala  ti-omba 
Siccome  fosse  la  voce  di  Dio!.... 
Eisorgerauno  1  morti  dalla  tomba 
Xa  vendetta  a  compir  del  suol  natio. 
Sterminato!-  qual  fulmine  che  piomba 
Sai-à  nella  battaglia  il  braccio  mio.... 
Ornerò  giubilando  il  mio  feretro 
Spezzando  alfìn  il  Ghibellino  scettro. 

In  mezzo  ai  pr<Kli,  o  fratelli,  sarete 
(Fora  solo  il  dubbiarne  ingiusta  otFesa), 
Pugnate  valorosi  e  non  temete. 
Che  vi  sono  invisibile  difesa  ! 
<Juando  libera  Italia  torni  in  <iuiete 
Deh!  sia  al  mio  salcio  ima  corona  appesa.... 
Se  divisi  i  Iterigli  della  gloria, 
Merto  il  lauro  ottener  della  vittoria  I  » 
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Società  tutta  intera,  e  meritano  più  indulgenza.  — 
Mi  terrete,  spero,  a  giorno  d'ogni  cosa.  E  per  oggi 
basta  cosi  :  ricordatemi  ad  Andrea  ;  e  abbiatevi  un 
abbraccio  dal  figli uol  vostro 

Giuseppe. 

MOCOOLXXX\  I. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],   25  giuofno  1842. 

Mia  cara  madre, 

Eispondo  alla  vostra  delPll  giugno.  Gli  occhi 
stanno  meglio,  non  però  bene.  Già  sapete  come  sono 
delicati  gli  occhi;  e  come  lenti  a  guarirsi.  L'inco- 
modo non  ha  che  far  colla  vista:  proviene  da  un 
raffreddore,  che  ha  prodotto  uno  stato  infiammatorio: 
lagrimoso,  e  spesso  ne  esce  roba  bianca  o  cerume. 
La  mattina  poi,  non  avendo  potuto  per  diverse  ore 
lavarli  a  cagione  del  sonno,  sono,  quando  mi  sveglio, 
come  cuciti:  e  mi  ci  vuole  acqua  e  un  po'  di  tempo 
per  aprirli.  Tirella  giornata  non  mi  danno  gran  noia; 
la  sera  s' irritano,  e  bench'  io  porti  occhiali  colorati, 
non  mi  lasciano  lavorare,  ^on  fo  nulla,  se  non  ri- 
sparmiarli, lavorando  meno,  e  bagnarli  spesso  d'acqua 
fredda.  Se  avessi  potuto  stare  senza  escire,  sarebbero 
già  pienamente  ristabiliti:    ma   non   ho  potuto:    ho 

MCCCCLXXXVI.  — Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
dirizzo :  «Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."^  Agostino, 
Oèues,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  25  giugno  1842,  col  rampogno  profeta.  »  La 
data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid  25  ju.  1842. 
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dovuto  escile  parecchie  volte,  e  siccome  iii  questo 
benedetto  paese,  anche  quando  v'è  calma,  v'è  vento, 
ciò  ha  prolungato  l'incomodo.  Bensì,  come  vi  dico^ 
son  già  migliorati,  e  quindi  saranno  risanati  la  prima 
volta  ch'io  vi  scriverò.  M'hanno  già  offerto  di  curarli 
omiopaticamente  con  una  dose  infinitesimale  d'acido 
nitrico  :  anzi  Agostino  eh'  è  diventato  fanatico  dell'  o- 
miopatia  ha  insistito  in  iscritto  perch'  io  mi  curi 
cosi.  Ho  ringraziato  delle  buone  intenzioni.  —  Qui  non 
v'è  nulla  di  nuovo,  se  non  la  condanna  a  morte  di 
quel  Francis  che  tirò  alla  Regina.  In  principio,  è 
oggi  provato  che  Francis  non  è  cospiratore,  non 
avea  intenzione  d'uccidere;  vedendo  Oxford  (*)  aver 
la  vita  salva  e  l'esistenza  assicurata,  Francis  rovi- 
nato credette  che  avverrebbe  lo  stesso  di  lui,  e  tirò.  Non 
è  nemmen  i)rovato  che  la  pistola  fosse  carica.  Co- 
munque, non  parlo  di  questo:  ma  che  una  donna,, 
una  giovine  madre,  circondata  di  felicità,  investita 
del  diritto  di  grazia,  non  se  ne  giovi  a  salvar  dalla 
morte  una  persona  che  ha  tentato  qualche  cosa  contro  di 
lei  —  che,  mentre  forse  essa  dormirà  tranquillamente,, 
o  prenderà  il  tè,  impicchino  uno  eh'  è  in  mani  sue 
di  salvare  —  non  posso  mandarla  giù.  Se  non  si  fa 
grazia  a  chi  ha  voluto  nuocerci,  a  chi  si  farà?  La 
morale  che  ordina  di  non  vendicarsi,  di  perdonare 
all'offensore,  non  esiste  dunque  più  nemmeno  nel 
cuore  d' una  donna  che  si  dice  Cristiana  f  Ci  ho  pen- 
sato ieri  tutta  la  giornata;  e  dichiaro  che  non  v'è 
più  nulla  da  sperare  da  una  testa  coronata.  — 
Vo'  raccontarvi  un  altro  fattarello  curioso.  V  è  nella 
Svizzei'a,  nel  Yallese,  una  Associazione  amica  nostra 


(*)  Sull'attentato  commesso  dall' Oxford,  ved.  la  nota  alla 
lett.  MCCLXV. 
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cliiaiiiata  la  Giovine  Svizzera  :  il  Yallese,  come  forse 
sapete^  è  sotto  V  influenza  ecclesiastica  a  un  punto 
strano:  che  cos'abbia  fatto  l'Associazione,  non  lo  so: 
so  che  il  Clero  ha  ottenuto  dal  Papa  una  bolla  di 
scomunica,  contro  1'  Associazione.  Accadde  poi  alcuni 
giorni  dopo  che  un  dei  membri  dell'  Associazione 
andò  a  presentare  un  suo  bambino  alla  chiesa  pel 
battesimo  :  il  padrino  era  pure  membro  dell'Associa- 
zione :  chiesero  al  prete  s' ei  volea  battezzare  colle 
cerimonie  d'uso  il  bambino.  Il  prete  domandò  il 
nome  del  padrino,  e  udendolo  diede  un  passo  indietro 
e  disse  che  non  poteva.  Il  giorno  dopo,  gli  stessi 
con  quaranta  membri  dell'  Associazione  andarono  in 
processione  a  due  a  due  con  raccoglimento,  in  uìczzo 
al  popolo  che  li  seguiva,  alla  chiesa  col  bambino; 
e  lo  battezzarono  con  tutte  le  cerimonie,  uno  dei 
membri  suonando  la  campana,  etc,  senza  prete  ;  poi 
lo  riportarono  a  casa  nello  stesso  ordine,  e  senz'  altra 
perturbazione.  —  Questa  cosa  fu  riportata  su  tutti 
i  fogli  Svizzeri.  —  Qui  la  Scuola  continua  a  andar 
bene  :  e  1'  unica  cosa  che  ci  fa  certe  volte  disperare 
è  V  inesattezza  dei  sottoscrittori  :  per  farli  pagare,  ci 
vogliono  gli  argani.  —  O'  Connell  ciarla^  come  dite, 
e  non  fa  altro.  Quanto  al  Parlamento,  possono  peti- 
zionare  fino  al  di  del  giudizio  :  gli  operai  per  quella 
via  non  otterranno  mai  cosa  alcuna.  —  So  con  vero 
e  nuovo  mio  dispiacere  che  il  profeta  è  stato  istigatore 
e  maneggiatore  della  dimanda  della  madre.  E  non 
intendo  più  nulla  né  del  cuore,  né  della  testa  degli 
uomini  amici  miei  un  tempo.  Del  cuore,  perché  in 
fondo,  quell'operazione  è  interamente  contraria  ai 
principii  che  la  persona  professa:  della  testa,  perché 
credere  che  ottenesse,  se  è  perdonabile  a  una  madr^ 
pronta    naturalmente  a   illudersi,    non  è  permesso  a 
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un  uomo  che  conosca  e  ragioni.  Da  molto,  io  non  lio 
nuove  dirette  di  lui,  ma  certo  egli  dev'  essere  mutato 
d^  assai.  (*)  —  Penso  clie  una  dimanda  vostra  a  quella 
tal  Signora  (^)  non  porterebbe  glMncon venienti  che  voi 
temete;,  penso  anche  che  voi  potreste  farla  per  in- 
termediarii  senza  scrivere  chiaramente;  ma  voi  siete 
in  questo  miglior  giudice,  e  vi  lascio  arbitra  d' ogni 
cosa:  sono  nondimeno  certo  che,  volendo,  essa  po- 
trebbe fare  molto  :  e  sarebbe  quindi  opera  meritoria 
e  caritatevole  il  cerxjare  d' incombenzarla.  —  Mi 
duole  d^  udire  che  1  due  nipoti  d'  Andrea  sieno  nul- 
lità assoluta  in  certi  punti  ;  ed  è  prova  che  il  i>adre 
loro  e  lo  zio  hanno  voluto  che  fossero  tali.  —  Lodo 
l'intenzione  di  Giancarlo  Dinegro;  bensì  tutto  ciò 
che  sa  di  dimanda  in  grazia  per  persone  che  hanno 
ragione,  mi  noia.  —  Nessuno  può  sapere  il  momento 
scelto  da  Dio  per  operar  cangiamenti  :  il  padre  non 
deve  disperare  a  cagione  dell'età  sua.  —  Qui  il  caldo 
è  temperato  da  alcuni  giorni,  perché  piove  di  tempo 
in  tempo  ed  è  generalmente  nuvoloso.  —  Dagli  occhi 
in  fuori,  sto  bene  di  tutto.  —  L'articolo  su  Dante 
non  è  stato  ricusato  né  accettato:  per  occupazione 
straordinaria  del  traduttore,  non  fu  presentato  fi- 
nora. —  Addio,  madre  mia;  credete  tutti  e  due  al- 
l'amore sincero  e  caldo  del 

vostro 
Giuseppe. 


(1)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCCLXVIII. 
(*)  La  contessa    Fanny    Balbi,  sorella    di  Laura    Spinola; 
e  la  domanda  si  riferiva  al  progetto  della  richiesta  del  soldo. 
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MOCCCLXXXVII. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Purigi. 

[Londra,   1'^  luglio  1842]. 
Caro  amico, 

Ho  ricevuto  lettere,  biancheria,  Martino,  (^)  e  ogni 
cosa:  ho  veduto  Robecchi  !  Ho  ricevuto  la  lettera 
individuale  di  Pieri,  non  tanto  insolente  quant'  io 
credeva;  anche  più  stupida  chMo  non  credeva,  e 
però  non  v'è  da  rispondere  e  non  rispondo.  (^)  Ora  mi 


MCCCCLXXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  V  in- 
dirizzo :  «  Sig.  Gius.  Lamberti.  »  La  data  si  ricava  dal  Proto- 
collo della   Giovine  Italia. 

(^)  Così  chiaramente  nell'  autografo,  e  si  accenna  a  «  quel 
giovine  piemontese  »  indicato  piti  sotto.  Ora,  nell'elenco  degli 
affiliati  della  Giovine  Italia  più  volte  citato,  figura  certo  flau- 
tino, assai  probabilmente,  se  si  pensa  ad  un  lapsus  calami  fa- 
cilmente spiegabile,  tntt'uno  col  Martino,  del  quale  si  fa  qui 
cenno,  Nell'elenco  è  cosi  indicato  :  Torino  —  Mautino  Massimo 
(Brando  Celso),  ind[irizzo]  Sig.  Danesio,  Via  del  Carmine, 
n.  14,  Ch.  1*  pag.  i\e\V Apostolato.  Viag[giatore].  Carta  di  visita 
con  una  piccola  croce  in  un  angolo.  » 

(^)  Questa  lettera,  che  rispondeva  all'  altra  (MCCCCLXXX) 
del  Mazzini,  in  data  30  maggio  1842,  era  la  seguente  :  «  Unione  Ope- 
rai Italiani;  Pieri  Segretario.  »  —  L'  Unione  ha  cessato  di  funzio- 
nare come  corpo  costituito  sotto  gli  auspicii  della  Giovine  Italia. 
Di  tutti  i  presenti,  quattro  individui  soli  della  riunione  generale 
son  rimasti  fedeli  e  pensa  si  presenteranno  nel  seno  della  Con- 
grega Centrale  per  conformarsi  a  quanto  lor  viene  imposto  dal 
decreto  della  Direzione  Geiie'rale.  — Lasciando  a  parte  l'uomo 
politico,  e  parlando  come  uomo  che  rientra  nella  vita  dome- 
stica, sente  troppo   il  bisogno   di    manifestar  il   dispiacer    che 
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preme  sapere  1'  effetto  del  decreto,  e  i  risultati  della 
riunione,  etc.  —  So  che  avete  avuto,  in  parte  almeno, 

ha  provato,  come  lo  proraron  i  suoi  amici,  di  vedere  che  la 
Giovine  Italia,  un  numero  di  pochi  bravi  giovani  penetrati  del 
vivo  desiderio  di  concorrere  alla  rigenerazione  della  loro  pa- 
tria, preda  al  despotÌ8rao  dello  straniero,  e  che  tutto  ciò  sia  ar- 
rivato appunto  alla  Congrega  di  Parigi  ed  alla  Congrega  Cen- 
trale di  Londra  il  prestar  la  mauo  all'  intrigo.  La  Congrega 
Centrale  di  Parigi,  anzi  che  incoraggiar  il  signor  MinoUi  col 
dirli  :  Noi  vi  abbiamo  autorizzato  e  delegato  il  mandato  di 
costituir  1'  Unione  degli  Operai  ed  è  a  voi  di  non  lasciar  il 
poter  del  governo  di  quella  in  mano  di  chi  che  sia,  avesse 
detto  :  Il  vostro  mandato  ha  finito,  da  che  l' Unione  si  è  co- 
stituita, facendogli  conoscere  che  dopo  il  suo  governo  provvi- 
sorio non  era  più  che  un  membro  dell'  Unione,  il  quale  dovea 
rispettare  ogni  e  qualunque  decisione  della  maggiorità:  il  si- 
gnor Minolli  non  si  sarebbe  permesso  quanto  gli  è  stato  con- 
sigliato di  fare,  e  la  fusione  dell'  Unione  di  Parigi  con  quella 
di  tutte  le  altre  Sezioni  sarebbe  stata  una  cosa  positiva,  poi- 
ché il  fine  d'una  lunga  discussione  ben  ragionata  e  non  im- 
pressa dell'immagine  d' una  volontà  assoluta  avrebbe  prodotto 
un  risultato  eccellente,  cioè  avrebbe  appianata  ogni  difficoltà. 
Egli  è  stato  sempre  scevro  di  presunzione,  non  ha  mai  regnato 
in  lui  la  monomania  di  ambizione,  né  un  nome,  né  un  par- 
tito. Quei  che  hanno  potuto  farlo  credere  al  Direttore  Gene- 
rale, per  cui  si  è  tanto  scaldato,  hanno  errato,  non  v'  è  dub- 
bio alcuno.  Ciò  eh' è  positivo  nel  suo  carattere,  è  la  cosa  di 
non  sagrificar  mai  la  sua  convinzione  a  nessuno;  e  perché  gli 
uomini  possan  andar  d'accordo  con  lui,  fa  d'uopo  che  accet- 
tin  la  discussione,  e  che  gli  provino  al  mezzo- di  un  ragio- 
namento imparziale  che  quello  che  hanno  fatto  è  ben  fatto. 
Senza  questa  condizione,  non  cede  nulla  del  suo.  —  Il  sistema 
adottato  dalla  Giovine  Italia  verso  di  lui  è  stato  quello  di  rifiu- 
targli gli  elementi  di  una  discussione  grave  che  avrebbe  do- 
vuto portar  nell'animo  suo  la  convinzione  della  verità,  in 
conseguenza  di  che,  la  fusion  sua  e  quella  degli  amici  suoi 
alla  Giovine  Italia  dimorava  impossibile,  —  Tuttavia  è  disposto 
a  provare  a  tutti  quelli  che  vorranno  onorarmi  di  ricevermi 
nel  seno  della    loro    discussione,  che  quanto  è  stato    detto    fi- 
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il  Giornale.  Darei  il  resto  a  Robeccbi,  ma  ha  già  im 
fagotto  per  Giovanni  e  mi  pare  restio  a  ricevere  roba 

nora  dal  Direttore  Generale  della  Giovine  Italia  all'  Unione  di 
Parigi  non  è  che  un  ammasso  di  contradizioni.  Proverà  di 
qual  maniera  risulta  l' imbarazzo  del  detto  Direttore  per  do- 
ver sostenere,  anche  a  costo  di  far  male,  ciò  che  non  ha 
scorto  come  difettoso  nell' insieme  delle  condizioni  attuali  della 
costituzione  della  Giovine  Italia.  Col  3*^  n.**  delF  Apostolato 
alla  mano  proverà  che  lo  stesso  Mazzini  gli  viene  in  aiuto; 
proverà,  ripete,  che  costui  non  poteva  meglio  darsi  la  zappa 
sui  piedi.  L'Unione  avea  pochi  fondi,  dico  pochi,  perché  da 
che  dura  questa  discordia  nessuno  pagava  più  quota  di  sorta, 
né  alcuno  la  pagò  appresso.  Come  era  stato  detto  di  far  col- 
letta in  favore  della  vedova  Boyer,  1'  Unione  decise  nella  sua 
seduta  di  ieri  che  i  detti  fondi  le-sarebber  stati  rimessi.  Sul- 
l'osservazione però  del  mio  amico  Ceroni,  che  qualche  dubbio 
s'era  elevato  sul  conto  della  detta  vedova,  l'amministrazione 
dell'Unione  pregò  il  Minolli  di  prender  informazioni.  Quando 
la  vedova  Boyer  abbia  demeritato  le  simpatie  della  nostra  fi- 
lantropia, i  fondi  suddetti  saranno  da  noi  rimessi  alla  dispo- 
sizione della  Direzione  Generale  della  Giovine  Italia.  —  Mi  prega 
di  rispondergli  tosto.  Se  pagando  potrebbe  aver  i  numeri  pas- 
sati e  futuri  dell'  Apostolato.  Deve  assicurar,  tanto  in  suo  quanto 
in  nome  de'  suoi  amici,  che  tutti  son  lungi  dal  voler  essere 
ostili  alla  Giovine  Italia  ;  come  ne  han  depositate  l'armi,  saran 
pur  pronti  a  riprenderle  e  a  rianimar  T  Unione,  qualora  le  cose 
fosser  condotte  in  modo  da  non  sagrificar  la  convinzione  e 
l'onor  di  nessuno.  Creda,  etc. 

Parigi.  28  giugno  1842.  GlUSKPPE    PlERI.  » 

Il  Mazzini  non  replicò,  come  faceva  noto  al  Lamberti,  alla 
lettera  del  Pieri.  Rispose  invece  il  Lamberti,  in  qualità  di  Segre- 
tario della  Congrega  Centrale  della  Giovine  Italia  a  Parigi, 
nel  modo  che  segue  :  «  Anche  alla  Congrega  Centrale  spiace,  e 
più  eh'  io  non  l'esprimo,  che  l' Unione  di  Parigi  cessi  dall'  o- 
perare  sotto  gli  auspicii  della  (rJOMwe /<aZJa  ;  ma  rovesciandone 
alcune  basi  primordiali,  essa  aveva  cessato  col  fatto  e  se  n'  era 
staccata  da  sé  :  ed  il  farne  atto  officiale  non  è  se  non  una  na- 
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voluminosa.  Avrò  a  ogni  modo  quasi  nello  stessa 
tempo  un'altra  occasione.  —  Il  Brindisi  die  m'hai 

turali88ima  conseguenza  piil  o  meno  ritardata.  Essa  dunque^ 
signor  Pieri,  attribuisce  a  questa  circostanza  sola,  e  non  ad 
altra  men  che  retta  cagione,  quel  che  doveva  necessarissiraa- 
meute  accadere.  Quando  si  richieggono  certe  condizioni  per  esser 
una  data  cosa,  chi  rifiuta  o  non  offre  quelle  tali  condizioni 
non  vuol  esser  e  non  è  cosa  che  si  dimanda,  ed  allora  è  su- 
perfluo ed  ingiusto  anzi  il  cercare  altri  motivi.  Il  fratello 
Minolli,  incaricato  dalla  Congrega  Centrale  di  Londra  di  isti- 
tuire un'Unione  di  Operai  italiani,  ne  avea  avuto  la  mis- 
sione anche  dalla  Congrega  Centrale  di  Parigi,  senza  la  quale 
avrebbe  agito  extra-legalmente,  almeno  qui  in  Francia  :  e  que- 
sta sua  missione  cessava  naturalmente  al  costituirsi  dell'  U- 
nione  stessa,  ove  questa  avesse  riempite  le  condizioni  indi- 
spensabili alla  sua  esistenza.  Non  riempiendole,  era  essa  stessa 
in  uno  stato  non  provvisorio,  ma  precario  ben  anche  ;  e  il  fra- 
tello Minolli,  oltre  al  conservare  in  tal  caso  il  diritto,  aveva 
il  dovere  di  informare  i  suoi  mandatari i  :  diritto  e  dovere  che 
nessuno  può  contestargli,  a  meno  di  annientare  ogni  dettame 
di  buona  amministra/.ione,  di  responsabilità  e  di  sana  logica. 
Io  dico  questo  ad  ahundantianif  dacché  Ella  ben  sa  che  il  de- 
creto della  Direzione  Generale  è  la  conseguenza  di  un'  oppo- 
sizione immediata  dell'  Unione  con  la  Direzione  stessa,  senza 
che  si  abbia  bisogno  di  ricorrere  ad  altri  motivi.  —  Riguardo 
poi  all'  uomo  eh'  Ella  crede  in  coutradizione  con  se  stesso,  le 
dirò,  non  per  difenderlo,  che  certo  non  ne  abbisogna,  ma  sib- 
bene  per  rendergli  la  giustizia  dovuta,  eh'  egli  è  uno  dei 
non  molti  che  fanno  e  non  perdonano  a  fatica  né  a  sagritìzii 
d'ogni  maniera  per  esser  utili  al  proprio  paese,  e  che,  pre- 
scindendo dal  suo  ingegno,  eh'  è  pur  degli  eccellenti,  queste 
sole  qualità  dovrebber  bastare  a  renderlo  caro  ed  onorato  a 
chiunque  abbia  cuore  italiano,  e  quindi  sono  persuaso  ch'Ella 
pure  non  possa  a  meno  di  averlo  in  questo  concetto.  —  La 
Congrega  Centrale  di  Parigi,  non  potendo  metter  in  dubbio 
l'assicuranza  eh'  Ella  mi  dà  nella  sua  di  non  esser  ostili  alla 
Giovine  Italia,  né  Ella  né  gli  altri,  ha  tanto  maggior  ragione 
di  deplorare,  che  la  di  Lei  convinzione  e  quella  de'  suoi  sia 
diversa  dalla  propria,  e  lontana  per  natura  e  per  elezione  da 
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mandato  mi  piace,  e  lo  inserirò  ;  fa  di  mandar  1^  altre 
cose.  (*)  —  La  Scuola  continua  benissimo  in  tutto  fuor- 
ché in  danaro.  —  Il  giovine  piemontese  che  m'ha 
portato  la  biancberia  è  eccellente  e  ti  ringrazio  d'aver- 
melo fatto  conoscere.  IN^essuno  in  Parigi  gli  aveii 
parlato  della  Oiovine  Italia.  —  Audinot  non  t'ha 
più  dato  risposta  alla  mia  seconda  lettera  ?  —  Nessun 
di  voi  m' ha  più  dato  cenno  intorno  all'  ampliazione 
della  Congrega.  —  Pochetti  insiste  perché  Pietro  ri- 
sponda un  si  o  un  no  a  quel  ch^  egli  gli  chiedeva  in 
una  lettera  mandatagli  tempo  fa  per  mezzo  di  non 
so  qual  corriere.  Pregalo  a  levarmi  un  tormento,  scri- 
vendogli. Due  parole.  —  Perché  non  m'hai  mandato 

gindizii  troppo  siibiti  e  passionati  ;  e  ne  accagiona  solo  una  ma- 
niera differente  di  veder  le  cose.  Speriamo  che  il  tempo  chia- 
risca qnal  è  la  buona  di  queste  maniere  :  la  nostra  patria  ci 
guadagnerà  sempte  ;  e  questo  è  quello  a  che  dobbiamo  aspi- 
rare. Frattanto  essa  riguarda  l'accaduto  come  una  delle  acci- 
dentalità avverse  ma  riparabili,  che  non  debbono  sorprendere 
e  sfiduciare  uomini  i  quali  sentono  ingrandirsi  V  animo  dalla 
santità  della  causa  che  servono.  —  Giacché  Ella  il  desidera,, 
avrà  i  numeri  dell'Apostolato.  —  Quanto -alla  vedova  Boyer,. 
da  informazioni  esatte  prese  a  buona  sorgente,  essa  ha  deme- 
ritato dalla  filantropia  degli  operai  italiani.  —  Non  credo  però 
che  la  Direzione  Generale  reputi  dovuti  a  sé  i  fondi  che  pos- 
sono rimanere  alla  Cassa  dell'  Unione.  Gradisca  le  proteste  di 
stima.  » 

(^)  Era  il  Brindisi  di  Girella,  del  Giusti,  che  fu  pubbl.  per 
prima  volta  nelV Apostolato  Popolare,  n.^  6°  del  15  agosto  1842,. 
indirizzato  «  Ai  liberali  del  1821,  oggi  avvocati  del  Fisco,  » 
con  velata  allusione  a  Francesco  Forti,  dapprima  liberale^ 
dipoi  istruttore  dei  processi  contro  i  suoi  antichi  compagni 
di  fede.  Ved.  per  tutto  ciò  il  commento  al  Brindisi  di  Girella 
nelle  Poesie  di  G.  Giusti,  scelte  e  commentata  da  R.  Guastalla;. 
Livorno,  Giusti,  1909,  p.  68  e  sgg.  Come  si  vedrà  in  appresso,, 
questa  e  altre  poesie  del  Giusti  erano  state  rimesse  al  Lam- 
berti da  Edmo  Francia,  di  Forlì,  ma  dimorante  a  Livorno. 
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la  lettera  di  Nicola?  —  Non  vi  stancate,  ve  ne  scon- 
giuro. Sempre  pili  mi  convinco  e  tocco  con  mano  che 
l'ingrandimento  del  lavoro  nell'estero  ci  farà  gua- 
dagnar terreno  all'  interno.  Ma  bisognerebbe  che  come 
quella  d'America,  la  stampa  europea  parlasse  della 
Giovine  Italia  come  dell'  Associazione  che  rappresenta 
il  moto  nazionale  Italiano.  Dovreste  assolutamente  cer- 
carne, in  Francia,  le  vie.  L^ Apostolato,  la  Scuola,  etc. 
possono  dar  motivo.  Tra  Pietro,  Battista  e  Robi- 
net  dovreste  fare  inserir  qualche  cosa.  —  Il  quarto 
numero  deW  Apostolato  è  finalmente  giunto  nella 
Svizzera,  quindi  anche  a  Ciani.  —  Suppongo  avrete 
veduto,  se  non  ne'  fogli  francesi,  negli  Svizzeri  al- 
meno, i  progressi  della  Jeune  Suisse,  le  scomuniche, 
e  la  resistenza  nel  Vallese.  —  Non  posso  scrivervi 
altro,  perché  da  oltre  a  quindici  giorni,  ho  un'in- 
fiammazione d'occhi,  e  ti  scrivo  cogli  occhiali  colo- 
rati. —  Ma  tra  pochi  giorni  riscriverò.  Amami,  e 
credimi  tuo 

Giuseppe.  (^) 


{^)  Subito  dopo,  nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è  aggiunto 
il  seguente  pos  scritto,  che  non  si  rinviene  nell'autografo  maz- 
ziniano: «  Rob[ecchi]  mi  porta  i  150  giornali.  È  buono,  eccel- 
lente, ci  parlerà  di  ciò  che  dovrem  fare,  e  spera  faremo.  Ebbe 
Aielier,  in  cui  credea  trovar  qualcosa  della  sottoscrizione. 
Spera  mie  lettere  presto.  —  Ha  anche  mia  senza  data:  il  Mapei 
è  là  e  dice  aver  lettera  per  Pippo,  ma  non  si  fece  vedere. 
Duogli  di  Fed[eric]o,  e  se  gli  ordini  fosser  ben  regolati,  avreb- 
ber  supplente,  né  vi  sarebbero  sconcerti  :  la  mia  ha  inchiusa 
•quella  di  Nicola.  —  Curar  i  giornali  Apostolato  (ecouomicamente). 
Con  lettere  per  Cele8[te],  Giovanni  Battista  ed  Emery  Th[o- 
mas],   e  150  giornali  5^  n.*'  Apostolato.  » 
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MCOOCLXXXVIII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  2  Inolio  1842, 
Mia  cara  madre^ 

Rispondo  —  senza  occhiali  —  alla  vostra  del 
18  giugno,  in  regola.  Senza  occhiali,  cioè  non  per- 
fettamente ristabilito,  ma,  molto  meglio.  Credo  che 
l'incomodo  sarebbe  interamente  svanito  se  non  avessi 
dovuto  escire  uno  di  questi  giorni  con  un  sole  spie- 
gato che  lo  ha  inacerbito.  Comunque,  va  tanto  me- 
glio che  posso  dire  d' esserne  fuori,  senz'  aver  fatta 
altro  che  bagnarli  con  acqua  fredda.  E  parliamo- 
d' altro.  Qui  sono  aperte,  tre  o  quattro  scuole  invece 
d'una;  scuola  dei  preti,  scuola  nostra,  scuola  dei 
protestanti,  scuola  d'un  altro  che  non  so  chi  sia. 
Del  resto,  la  nostra  trionfa  pel  numero.  La  scuola 
dei  preti  è  insignificante.  La  scuola  dei  protestanti 
è  diretta  da  una  Signora  ricca,  aiuta  anche  material- 
mente gli  allievi,  è  quindi  certa  d'avere  un  certo 
numero  d'individui,  non  però  grande.  È  questo  in- 
tanto un  primo  frutto  delle  predicazioni  di  Baldac- 
coni.  S'egli  avesse  taciuto,  non  veniva  mai  più  in 
testa  dei  metodisti  di  cercare  di   profittare  dei  ma- 


MCCCCLXXXVIII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva 
nella  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,^ 
-ta  l'indirizzo:  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."^  A- 
-ostino,  Géues,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  ma- 
dre del  Mazzini  annotò:  «  2  luglio  1832,  meglio  occhi.  »  La 
data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  Faid  2  jy.  1842, 
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luinori.  Se  diversi  oggi  cattolici  abbracceranno  il 
protestantismo,  di  chi  sarà  colpa  ?  In  quella  Scuola 
si  distribuiscono  oggi  Bibbie  Italiane  ;  più  certi  estratti 
stampati  delP  Evangelio,  diretti  contro  i  falsi  profeti 
e  i  cattivi  preti.  Quanto  alla  nostra,  abbiamo  lunedi 
una  riunione  generale  di  tutti  i  soscrittori,  donatori, 
e  amici  della  Scuola,  per  discutere  i  mezzi  di  farla 
progredire  di  bene  in  meglio.  Vien  molta  gente  a 
vederla:  inglesi,  italiani  cbe  viaggiano,  etc.  È  venuto 
anche  un  giovine  prete  da  Roma.  Le  predicazioni 
del  Baldacconi  hanno  cessato,  e  possiamo  dire  che 
il  trionfo  è  nostro.  —  I^ulla  di  nuovo  che  importi  : 
è  ancora  problema  se  lunedi  sarà  eseguita  la  sen- 
tenza di  morte  contro  Francis,  o  se  verrà  la  grazia. 
Se  la  Regina  non  la  fa,  sarà  prova  eh' è  impossibile 
salire  sul  trono  e  conservarsi  buoni.  Ho  fatte  in  que- 
sto proposito  liti  da  cani  con  Signore  Inglesi.  (^)  —  In 
Francia  tutto  il  trambusto  è  per  le  elezioni,  che  rie- 
sciranno  probabilmente  in  senso  ministeriale,  come 
desidero.  —  È  egli  vero  che  quel  Granara,  mio  com- 
pagno di  scuola  in  casa  di  Don  Luca  (^)  ha  più  volte 
mandato  soccorsi  pecuniari  da  Londra  alla  sua  fa- 
miglia? Probabilmente,  non  avrete  modo  di  saperlo. 


(^)  John  Francis  fu  invece  graziato  e  deportato  in  Austra- 
lia. «  Hier  matin  —  leggevasi  nel  Journal  des  Déhats  del  10  lu- 
glio 1842  —  à  sept  heures  et  demie,  Francis  a  été  éloigné  de 
Newgate.  Il  a  été  trausporté,  chargé  de  fers,  dans  une  volture 
à  la  station  du  chemin  de  fer  de  South  western,  et  de  là  à 
Oosport,  et  il  a  été  place  inimédiatement  à  bord  d'un  vaisseau 
de  transport  frété  pour  les  colonies  de  l'Australie.  Il  a  re?u 
la  permission    de  j)rendre  congé  de  ses  parens  lundi.  » 

(2)  Sul!' ab.  Luca  Agostino  De  Scalzi,  ved.  la  nota  alla 
lett.  DCCXCII.  Di  Antonio  Granara,  condiscepolo  del  Mazziniana 
scuola  del  buon  giansenista,  ^  pure  argomento  la  lett.  MXIX. 
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ma  se  mai  V  avete,  usatene.  Desidererei  esserne  infor- 
mato. —  ivr  immagino  j e  vostre  Feste  finite.  —  An- 
che nelle  feste  ftitte  in  Torino,  il  popolo  serbò  un 
contegno  freddo  e  assolutamente  indifferente.  Ver- 
gogna per  la  classe  media  !  —  Io  non  so  da  che  parte 
volgermi  per  le  molte  cose  che  ho  da  fare.  Tra  i 
lavori  miei  per  me,  la  Scuola,  l'Associazione,  VApo- 
stolatOy  il  Dante,  non  so  come  fare.  Per  giunta,  è  la 
buona  stagione:  quindi  visite,  viaggiatori,  etc;  e  spesso 
mi  passano  le  giornate  in  veder  gente  e  sostenere 
conversazioni  di  quattro  o  cinque  ore.  Desidero  V  in- 
verno, e  le  sue  pioggie,  perché  impediscono  le  pas- 
seggiate. —  Una  cosa  che  non  m' avete  detto,  e  che 
forse  non  sapete  è  che  V  Inno  per  le  Faustissime  Xozze 
in  Torino  è  stato  composto,  e  presentato  a  Corte  da 
Silvio  Pellico.  Vengano  poi  a  parlarmi  di  libera- 
lismo cattolico.  Queste  cose  non  mi  sorprendono,  ma 
mi  nauseano.  (^)  —  La  vostra  prima  lettera  mi  recherà, 
credo,  1'  ultima  decisiva  parola  intorno  alla  grazia 
sperata.  Chi  vien  da  Parigi  di  fresco  mi  dice  che 
Giovanni  vorrebbe  rientrare  :  e  poiché  lo  desidera,,  Dio 
io  esaudisca.  LMntenzione  vai  quanto  il  fatto.  E  non 
ne  capisco  più  nulla.  Intendo  tutto  quanto  è  di  sacro 
nelle  affezioni  di  famiglia.  Ma  io  nello  stesso  caso, 
direi  a  mia  madre:  noi  dobbiamo  amarci  senza  con- 
taminarci: vendi  quanto  hai:  paghiamo  i  debiti:  e 
se  ci  resta  tanto  da  vivere  per  tre  anni,  vieni  in 
Francia  a  vivere  con  tuo  figlio.  In  questi  tre  anni, 
cercherò  dando  Lezioni,  ricoi)iando,  facendo  qualun- 
que cosa,  di  accumulare  quanto  basta  per  vivere  altri 


(^)  L'ode  di  Silvio  Pellico  fu  pubblicata  nel  voi.  di  L.  Ci- 
BRAKio,  Desci'izione  delle  Feste  torinesi  nell'aprile  MDCCCXLII; 
Torino,  Tip.  Fontana,   1842,  pp.   22-24. 
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tre  e  Dio  ci  aiuterà.  —  Questa  mia  sarà  corta  ;  perché 
ho  un  moudo  di  cose  da  fare:  mi  bisogna  a  mezzo- 
giorno escire,  andare  da  Carlyle,  poi  nella  città 
mercantile  per  le  cose  mie,  delle  quali  tra  poco  spero 
parlarvi  in  modo  soddisfacente:  poi  tornare  a  casa, 
pranzare  e  tornare  a  escire  per  ridurmi  a  casa  forse 
alla  mezzanotte.  —  Non  convengo  nella  fede  o  piuttosto 
nel  disperare  del  padre:  aspetto  il  Messia.  E  con 
un  po^  di  pazienza  ancora  vedremo  se  ho  torto.  Siamo 
tanto  addentro  nel  fango  che  bisogna  escirne:  e 
l'Umanità  ne  uscirà  suo  malgrado.  Amatemi  intanto 
e  credete  alP affetto  invariabile  del  vostro 

Giuseppe. 

Cara  madre.  (^)  —  Ho  ricevuto  la  cambiale,  e  non 
so  con  che  parole  ringraziarvi  delle  tante  testimo- 
nianze d'affetto  e  di  continuo  pensare  a  me  che  mi 
date.  Dio  ve  ne  ricompenserà^  dacché  le  circostanze 
lo  vietano  a  me.  Il  danaro  del  soldo  non  è  molto, 
ma  non  mi  sorprende,  e  sento  la  verità  di  tutto  che 
mi  dite  sulla  condizione  degli  animi.  Earò  conto  dei 
vostri  consigli  in  via  danaro.  Ho  veramente  bisogno 
di  riforma  :  sono  stato  finora  troppo  buono,  e  corrivo 
a  dare.  Ora  ho  bisogno,  per  un  anno  o  due  di 
pensare  a  me;  e  cosi  farò.  Xon  posso  oggi  scrivervi 
di  più,  ma  profitterò  di  questo  metodo,  che  non  credo 
mi  sia  costoso,  per  ciarlare  certe  volte  più  a  core 
aperto.  Addio,  v'abbraccio. 


(^)  È  questo  certamente  un  poscritto,  che  fu  messo  dentro 
la  lettera,  ma  non  faceva  parte  di  essa;  e  doveva  esser  letto 
solamente  dalla  madre^  com'era  già  avvenuto  in  altri    casi. 
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MCCCGLXXXIX. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,  a  Losanna. 

[Londra,  5  luglio  1842]. 

Caro  amico, 

Ti  scrivo  poche  righe  cogli  occhiali,  per  uiia  in- 
tìammazione  d'occhi,  che  mi  tormenta  da  venti  giorni. 
Ebbi  la  tua.  Scrissi  subito  aMad.  Mandrot,e  non  n'ebbi 
mai  cenno,  e  me  ne  duole.  Dammene  nuove,  ti  prego, 
e  della  famiglia.  Xon  è  vero  chMo  t' abbia  eliminato 
dalla  Giovine  Italia.  Il  silenzio  è  stato  ostinato  tanto 
da  parte  tua  quanto  dalla  mia.  Le  tue  idee  infervo- 
ratamente  cattoliche,  contrarie  alla  fede  della  Gio- 
vine Italia^  contrarie  ai  tempi,  contrarie  alle  tendenze 
della  nazione,  inceppano  naturalmente  la  fiducia  tra 
noi.  Sosteniamo  da  mesi  una  guerra  accanita  e  in- 
fame dai  preti  della  Cappella  Sarda  alla  Scuola  che, 
come  avrai  veduto  dal  n.'*  4°  deW  Apostolato  abbiamo 
aperta  pei  poveri  Italiani  che  accorrono  a  Londra. 
E  Pellico  ha  scritto  e  presentato  Plnno  pel  matri- 
monio del  figlio  di  Carlo  Alberto  colla  figlia  d'un 
Austriaco  !  Credo  nondimeno  nella  tua  partecipazione 
al  concetto  Italiano  della  Giovine  Italia  Associazione 
politica,  e  desidero  corrispondenza  più  frequente 
con  te. 


MCCCGLXXXIX.  —  Pnbbl.,  tradotta  in  francese,  da  D.  Me- 
legari, Lettres,  ecc.,  pp.  251-252.  Qui  si  ristampa  sulF  au- 
tografo. A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo: 
«  Monsieur  Th.  Emery,  Lausanne,  Cant.  de  Vaud.  »  La  data 
si  ricava  dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  Paris,  5  juill.  184^.. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).        14 
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Ti  raccomauderò  fra  non  molto  un  Italiano  di 
Piemonte  che  dovrà  intendersi  con  te  sui  modi  di 
diffondere  V Apostolato  in  Piemonte. 

Quali  principii  regolano  in  oggi  la  Giovine  Sviz- 
zera del  Yallese?  Desidero  sapere  il  nome  d'uno 
degli  individui  che  la  dirigono,  e  il  come  mettermi 
in  contatto  con  lui. 

Addio;  credimi  sempre 

tuo  amico 

Giuseppe. 

MCOOCXO. 
ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],   Il  luglio  1842. 

IVIia  cara  madre, 

Ho  differito  a  scrivervi  dal  sabbato  al  lunedì,  tra 
per  una  folla  di  cose  che  m' hanno  levato  tempo  e 
testa,  tra  perché  m'aspettava  una  lettera  che  mi 
dasse  nuova  di  amnistie,  perdoni,  clemenze,  e  voleva 
aver  campo  di  discorrervi  sopra.  Verrà  oggi  ?  Scrivo, 
perché  dopo  venuta  la  posta  non  avrò  che  pochi  mi- 
nuti. Ho  cento  cose  da  fare  in  città  che  mi  sono 
piovute  addosso  tutte  in  un  colpo.  IVIa  aggiungerò 
due  righe  per  accusarvene  ricevuta,  etc.  Rispondo 
intanto    alla  vostra    del    25    giugno    avuta   in  tutta 


MCCCCXC.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathaii.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."^  Agostino, 
Génes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «11  luglio  1842.  »  La  data  si  ricava  pnre 
dal  timbro  postale,  che  è;  t*aid  11  jy.   1842. 
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regola.  Xoii  ho  più  v'eduto  il  Biaucheri,  il  quale 
parti  subitamente  per  Parigi  dopo  avermi  mandato 
gentilmente  in  dono  una  sua  collezione  di  ariette  con 
accompagnamento  di  i)ianoforte.  Come  v^lio  detto 
queir  uomo  non  pensa  più  che  a  far  danari  ;  e  il  bello 
è  che  vi  si  è  rovinata  la  salute  a  furia  di  cantare 
o  di  non  so  che,  e  da  quanto  ho  potuto  giudicare 
non  ha  fatto  in  via  affari  quanto  sperava.  ì^Ton  ci 
vede,  è  indebolito  di  petto,  è  invecchiato  in  un  modo 
strano.  AnchMo  invecchio  d^anui,  ma  i^erché  ho  fa- 
ticato e  fatico  senza  egoismo  e  senza  essere  divo- 
rato da  passioni  piccole,  mi  s' imbiancano  i  capegli, 
ma  mi  rimane  a  un  dipresso  la  faccia  di  dieci  anni 
or  sono.  Ho  generalmente  osservato  che  non  v'è  come 
la  passione  del  danaro  che  invecchi  la  gente.  — 
Qui  lo  stato  delle  moltitudini  cresce  in  difficoltà.  Vi 
sono  a  quest^ora  senza  esagerare  due  milioni  d'In- 
glesi i  quali  o  muoiono  di  fame  o  vivono  oggi  metà 
di  lavoro  e  metà  d'elemosine,  senza  sapere  come 
vivranno  il  giorno  dopo.  Yi  sono  distretti  in  cui  la 
gente  mangia  cani,  cavalli,  vacche  morte  di  malattia. 
Oli  uomini  intelligenti  della  Società  Inglese  preve- 
dono una  rivoluzione  come  quella  dell'  '89  inevitabile; 
ma  intanto,  invece  di  cacciarsi  alla  testa  del  popolo 
per  guidarlo,  se  ne  stanno  a  casa  e  lo  lasciano  solo. 
In  qualunque  altro  paese  sarebbe  già  cominciata 
un'insurrezione  generale,  ma  qui  v'è  una  tale  abi- 
tudine di  soggezione,  di  prostrazione,  che  non  si  può 
ragionare  sulle  solite  probabilità.  —  Già  avrete  udito 
del  terzo  tentativo  sulla  Regina,  insignificante  per 
sé,  perché  chi  lo  ha  fatto  è  uno  stolido  ragazzaccio 
senza  scopo,  ma  significante,  come  ho  detto,  perché 
prova  che  non  v'è  il  menomo  rispetto  per  la  mo- 
narchia, e  che  quando  uno  ha  voglia  di    singolariz- 
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zarsi,  tira  sulla  Eegina  come  tirerebbe  sopra  un 
uccello  o  al  segno.  E  questo  è  il  paese  di  dove  tutta 
la  tradizione  monarci] ico-costituzionale  s' è  sparsa  sul- 
V  Europa.  (*)  —  Xon  ho  potuto  ancora,  per  mancanza 
di  tempOj  sentire  un  po'  di  musica  tutta  questa  sta- 
gione; avevo  una  gran  voglia  di  sentire  gli  Hugue- 
nots  di  Meyerbeer,  eh'  è  il  mio  grande  compositore  ; 
e  v'era  qui  una  Compagnia  Tedesca  che  ha  dato 
tre  o  quattro  sere  quest'opera,  ma  non  ho  potuto: 
v'*è  ora  lo  Sfahat  Mafer  di  Rossini  che  sentirei  vo- 
lontieri;  (^)  ma  finora  non  v'è  stato  modo:  poi  a  certe 
ore  mi  nasce  nn  certo  rimorso  di  spendere  in  sen- 
sazione musicale  cinque  scellini,  mentre  farebbero 
forse  in  un  momento  dato  la  consolazione  d'una  fami- 
glia. —  Quel  tal  Polacco  di  cui  v'ho  parlato,  non  è 
morto:  i  giornali  avevano  dato  la  nuova,  ma  sba- 
gliando forse  per  qualche  crisi  pericolosa.  Ma  il  fatto 
è  eh' è  vivissimo,  e  ne  ho  piacere.  —  Dovrete  per  oggi 
contentarvi,  come  sono  forzato  a  contentarmene  io, 
di  questa  corta  magra  lettera;  ma  sono  stretto 
assolutamente  ad  escire. 

Ricevo  in  questo  momento  la  vostra  del  2  luglio, 
alla  quale  risponderò  venerdì  :  è  in  piena  regola, 
Yedo  le  grazie,  e  ho  piacere  per  essi  e  per  le  fami- 


(')  Il  3  maggio  1842,  nn  ragazzo  diciottenne,  certo  John 
Bean,  tirava  nn  colpo  di  pistola  snlla  regina  Vittoria,  la  quale 
era  a  passeggio  in  carrozza  col  principe  consorte  Alberto  e  col 
re  del  Belgio.  L'atto  parve  fancinllesco.  e  l'autore  fu  con- 
dannato a  diciotto  mesi  di  prigione. 

(^)  Gli  Ugonotti  erano  stati  rappresentati  per  prima  volta 
nel  1836  ;  lo  Stabat  Maier  di  Rossini,  dato  per  prima  volta  in- 
completo il  31  ottobre  1841  alla  Sala  Herz,  e  completo  il  3  gen- 
naio 1842  alla  Sala  Ventadour  a  Parigi,  aveva  subito  varcato  la 
Manica,  accolto  con  grandissimo  favore  in  Inghilterra. 
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glie:  vedo  delP insistenza  della  madre  e  non  aggiungo 
parola.  Non  sapete  se  abbiano  chiesto  grazia  alcuna 
per  Federico  Campanella?  (*)  —  Kingrazio  il  padre  dei 
buoni  consigli  medicij  e  ne  userò  se  mai  tornasse 
la  infiammazione.  Per  ora,  meno  un  leggiero  anneb- 
biamento la  sera  al  lume  e  un  po'  di  umore  la  mat- 
tina, sono  risanato.  Addio  in  fretta,  e  vado  a  ve- 
stirmi. A   rivederci    venerdì.  Credete   all'affetto  del 

vostro 

Giuseppe. 

MCCCCXCI. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   11  luglio  1842. 
Caro  amico, 

Ho  le  tue  senza  data^  sino  a  quelle  recatemi  dal 
Tomm[asini]  concernenti  l'affare  degli  operai.  Va 
bene  quanto  avete  scritto.  E  i  dissidenti  vadano  con 
Dio  :  non  si  poteva  fare  altrimenti.  Va  bene  anche 
del  rifiuto  dei  fondi  che  l'Unione  aveva,  quando  non 
vi  piaccia  esortarli  a  darli  come  sottoscrizione  Boyer. 
E  a  proposito  di  questa  sottoscrizione,  mi  duole  che 
il  danaro  vada  in  tristi  mani:  ma  ora  è  tardi.  V Atelier 
ohe  fu   primo  ad  aprire  la   sottoscrizione,  perché  lo 

(^)  Il  Campauella,  come  apparisce  dal  Protocollo  della  Gio- 
vine Italia,  potè  tornare  a  Genova,  essendo  stato  compreso 
nell'aggiunta  all'amnistia.  Su  di  lui  ved.  le  lett.  seguenti. 

MCCCCXCI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo: «  Sig.  Gius.  Lamberti.»  Nel  Protocollo  della  Giovine 
Italia  è  avvertito  che  la  lett.  giunse  al  Lamberti  con  mezzo 
«  ignoto.  » 
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ha  fattoi  U Atelier  che  ha  già  parlato  del  «  produit 
de  la  Souscription  Italienne  »  come  può  restituirlo^ 
senza  che  la  famiglia  Boyer  lo  accusi  d^  aver  rubato^ 
o  senza  che  altri  dica:  gF Italiani  hanno  stampate 
sottoscrizioni  senza  versare  un  obolo  ?  Se  hanno  modo 
di  rispondere  a  questa  obbiezione  vittoriosamente, 
sia  pure,  e  certo  impiegheremmo  meglio  il  danaro  ; 
dove  no,  consegnino  pure  il  danaro  alla  famiglia 
Boyer,  e  non  aprano  più  sottoscrizioni  senza  infor- 
marsi bene.  Rimetto  la  cosa  in  mani  vostre,  e  mi 
direte  ciò  che  avete  deciso.  (^)  —  Tornando  agli  ope- 
rai, se  Minolli  e  qualche  altro  insistono  ad  affaccen- 
darsi, credo  parecchi  tra  i  ritiratisi  torneranno.  In- 
tanto bisognerebbe  che  cercaste  sapere  se  organizzano 
lavoro  indipendente  e  se  s^  affiliano  risolutamente  ad 
altre  Società.  E  bisognerebbe  che  Minolli  e  gli  altri 
nostri  non  perdessero  coraggio  e  cercassero  spandere 
fra^  nuovi  il  lavoro  e  formar  drappelli.  Robecchi  m'ha 
liromesso  occuparsi  egli  pure  degli  operai,  coi  quali 
per  la  professione  sua  si  trova  spesso  a  contatto^ 
purché  gli  vengano  date  norme.  Ei  conosce  già  Mi- 
nolli. —  Il  progetto  delle  Letture  di  Storia  Patria, 
una  volta  la  settimana,  di  ch'io  v'avea  parlato  da 
molto,  di  eh'  egli  v'  avrà  riparlato,  e  che  non  vi  co- 
sterebbe, se  foste  in  quattro,  che  un'  ora  per  mese  a 
ciascuno,  e  il  fitto  d' una  camera,  riesc irebbe,  mi  pare, 
efficacissimo  a  guadagnarvi  influenza  in  questa  classe 
ch'io  vi  prego  a  non  trascurare. 

Mando  una  riga  senza  data  pel  Franzini  (^)  di  cui 
parla  Attilio  ;  lascio  a  te  V  usarne  o  no,  o  l' usarne 


(0  Ved.  le  note  alle  lett.  MCCCCXLVIII  e  MCCCCLXXVI. 
(2)  Su  Ciro   Antonio    Franzini,   ved.    per   ora  il    Protocollo 
della  Giovine  Italia,  voi.  I,  p.  65  e  234-236. 
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più  tardij  dopo  prese  informazioni  che  mi  paiono 
indispensabili.  Quelle  che  mi  trasmetti  d'  Attilio 
sono  sfavorevoli  anzi  che  no.  Meglio  aver  nulla  che 
avere  un  uomo  capace  di  figurare^  dopo  esser  noto 
come  membro  della  Giovine  Italia^  nel  primo  pasticcio 
monarchico  costituzionale  che  piacesse  al  caso  di 
frammettere  alle  nostre  operazioni.  Credo  che  la  mi- 
gliore influenza  cogli  Operai  di  Lione  sarebbe  quella 
d'  un  operaio  che  abbiamo  qui,  dove  pure  potessimo 
fargli  le  spese  del  viaggio  e  di  due  mesi  di  sog- 
giorno. 

Ti  mando  alcune  copie  del  n.""  1". 

Dovresti^  se  hai  tenuto  nota  del  numero  di  copie 
che  spedisti  a  Cittati  in  Algeri  per  lui  o  per  Fe- 
driani,  (^)  in  Tunisi,  del  n.°  4",  spedire  lo  stesso  nu- 
mero del  5*". 

Devo  pur  dirti  che  Robecchi  mi  disse  che  s' ei 
pure  pagava  di  tempo  in  tempo  era  perché  gli  s'af- 
facciava spontaneamente  alP  animo,  dacché  nessuno 
lo  richiedeva  mai  della  sua  contribuzione,  cosa  ch'ei 
trovava  pessima. 

Ho  veduto  i  due  pittori,  e  va  bene  ;  ma  per  ca- 
rità non  raccomandarmi  gente  che  abbia  bisogno  di 
guida  in  Londra.  Scipione  è  lontano  quattordici  mi- 
glia da  Londra.  Usiglio  non  desidera  impicci  sif- 
fatti. Io  non  posso  movermi.  Dei  pittori  uno  è  piut- 
tosto buon  giovine,  l'altro  una  nullità:  non  parlo 
d'arte,  s'intende.  (^) 


(1)  Su  Gaetamo  Fe<lriaiii,  ved.  la  nota  alla  lett.  MCCXC. 

(*)  Uno  era  Felice  Zelmaiin,  che  è  compreso  nel  più  volte 
citato  elenco  degli  affiliati  alla  Giovine  Italia,  ed  è  quello  qui 
lodato;  F  altro  era  certo  Bes....  Ved.  per  entrambi  il  Protocollo 
della   Giovine  Italia,  voi.  I,  p.  207. 


216  KPISTOLARIO.  [1842] 

E  basti  per  ora;  sto  meglio,  non  ancora    perfet- 
tamente, degli  occhi.  Addio  ;  credimi  tuo 

Gius.  Mazzini. 


Credo  che  la  miglior  via  col  Franzini,  sarebbe 
quella  di  richiederlo  d^  aiutare  la  circolazione  deì- 
V Apostolato  fra  gli  operai  e  farsene,  occorrendo, 
centro,  e  intanto  guadagnar  tempo  per  informazioni. 

La  lettera  per  Biancheri  dàlia  a  Eicciardi:  gli 
è  amico  (*). 

MCCOCXCII. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Londra],   15  luglio  1842. 
Mia  cara  madre, 

Ho  ricevuto  ieri  la  vostra  de^  7  luglio,  e  va  bene  : 
le  nuove  che  erano  ivi  meritavano  d'essere  comuni- 
cate :  il  metodo  da  tenersi  per  gli  occhi  ha  tutta  la 

(^)  Quest'ultima  parte  del  poscritto  è  dal  lato  dell'indi- 
rizzo. Nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è  poi  aggiunto:  «  Con 
40  giornali  u.®  1^,  lettere  per  Cian[i],  Franf[oise]  Gerard,  Bian- 
cheri, Ruf[fini]  Battista  e  Giovanni,  Franzini  e  gran  pacco 
vecchie  lettere  Hamilton  e  manoscritto.  » 

MCCOCXCII.  —  Inedita.  L' autografo  si  onserva  nella 
racccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
r  indirizzo  :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Ago- 
stino, Gènes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre 
del  Mazzini  annotò:  «15  luglio  1842.  Roselli,  raccomanda- 
zione. »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  : 
Paid  16  jy.   1842. 
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mia  approvazione,  e  prometto  usarne  se  mai  tornasse 
F  incomodo,  oggi  posso  dire  interamente  svanito. 
Quanto  all'  Omiopatia,  ne  rido,  e  certo  non  sarà 
quello  il  metodo  che  adotterò  se  avrò  mai  da  ricor- 
rere a  medicine.  —  Prima  di  tutto,  ho  bisogno  di 
farvi  una  raccomandazione.  La  fo  a  voi,  ma  per 
mezzo  vostro  alP  amico  Andrea,  e  dopo  lui  anche 
al  Signor  Giuseppe  fratello  suo  ;  o  a  quale  altro  mai 
commerciante  credete  potere  indirizzarla.  Verrà  a 
Genova  tra  non  molto  il  Signor  Michelangiolo  R[osselli], 
del  quale  avete  già  F  indirizzo,  e  al  quale  fu  spedita 
roba  per  me.  Voi  vi  ricordate  benissimo  degli  elogi 
che  feci  alla  loro  cortesia:  vi  dissi  spesso  ch^essi 
erano  coi  Chapman  la  perla  dei  negozianti.  Questi 
era  impiegato  nel  banco  di  suo  f.atello  Pellegrino. 
Mesi  sono,  Pellegrino  falli  in  conseguenza  dei  falli- 
menti che  occorsero  in  Italia:  fallì  onoratamente,  e 
difatti  non  ebbe  la  menoìna  molestia  e  contentò  i 
suoi  creditori.  Ma  questa  non  è  la  questione.  Il 
fratello  ch'era  impiegato  nel  suo  banco,  rimase  natu- 
ralmente fuori  d'impiego:  sicché  vorrebbe  ora  intra- 
prendere qualche  cosa  per  proprio  conto.  A  questo 
oggetto  si  reca  in  Italia,  per  cercare  di  stabilire  re- 
lazioni colle  diverse  località,  e  m'ha  chiesto  se  io 
poteva  appoggiarlo  presso  qualche  negoziante  ono- 
rato, etc.  Verrà  a  vedervi,  e  voi  lo  ringrazierete  di 
tutte  le  attenzioni  usatemi  dalla  sua  casa  e  da  lui  : 
poi  lo  presenterete  ossia  gli  darete  l'indirizzo  del- 
l'amico Andrea,  al  quale  lo  raccomando  quanto  più 
caldamente  posso.  Spiegherà  egli  ciò  che  vuole,  per- 
ch'io di  queste  faccende  non  me  ne  intendo.  Ciò  che 
io  posso  è  garantire  interamente,  come  potrei  per 
me  stesso,  la  di  lui  scrupolosa  onestà:  è  uno  dei 
pochi  giovani  moralissimi  ch'io  mi  conosca.  Ogni  cosa 
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che  voi,  il  padre,  il  Signor  Andrea,  il  Signor  Giu- 
seppe faranno  per  lui,  V  avrò  come  fatta  a  me  stesso. 
Egli  avrà  forse  bisogno  di  qualche  conoscenza  nella 
Riviera,  ed  essi  potranno,  spero,  fornirgliela.  In- 
somma, quando  ho  detto  che  questa  è  una  delle  mie 
più  calde  raccomandazioni,  spero  aver  detto  quanto 
basta  per  non  esser  deluso  nella  riescita.  —  Capperi!  il 
dono  regio  al  giovine  Andrea,  e  V  articolo  della  Gaz- 
zetta musicale  sono  belle  cose  :  (^)  egli  dovrebbe  vera- 
mente fare  una  corsa  in  Francia  e  in  Inghilterra; 
purché  avesse  commendatizie  per  la  Francia,  a  Pa- 
rigi ne  troverebbe  quante  ei  vorrebbe  per  Londra. 
Ho  veramente  piacere  dei  suoi  trionfi  i)er  lui  e  per 
la  famiglia  sua.  Mi  duole  che  a  quanto  m^  avete 
detto,  ei  non  sia  che  un  artista,  e  non  senta  il  bello 
e  il  grande  fuorché  nell'Arte  sua:  non  nell'altre  cose: 
è  la  malattia  degli  artisti,  nessuno  dei  quali  sente 
cosa  alcuna  pel  proprio  paese:  Liszt  è  la  sola  ecce- 
zione ch'io  mi  conosca.  Liszt  è  repubblicano.  (-)  La 
Musica,  che  dovrebbe  essere,  come  la  religione,  una 
cosa  atta  a  santificar^,  a  ingrandire,  a  innalzare  l'animo 
verso  tutti  i  nobili  pensieri,  è  presa  invece  dai  più 
come  ramo  isolato  d'attività,  senza  alcuna  relazione 
con  tutti  gli  altri  rami  di  sviluppo  dell'intelletto,  e 
del  core.  —  Va  bene  delle  grazie  speciali  :    e   godo 


(*)  Andrea  Gambini,  sul  quale  ved.  la  nota  alla  lett. 
MCCCCLXV,  nell'occasione  della  presenza  del  Sovrani  di  Sar- 
degna a  Genova,  la  sera  del  30  giugno  1842,  aveva  suonato  al 
piano  in  un  concerto  di  corte.  Ved.  la  Gazzetta  di  Genova  del 
2  luglio  1842. 

(-)  V  era  giunto  passando  attraverso  al  sansimonismo.  La 
sua  conversione  durava  dal  1835,  dopo  le  relazioni  ohe  aveva 
strette  col  Lamennais,  col  Leroux,  con  G.  Sand.  Ved.  W.  Ka- 
RÉNiNE,  op."  cit.,  voi.   II,  p.  211  e  sgg. 
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(li  Noli  e  d'Orsini  come  se  fosse  per  me.  Quanto 
agli  esuli  Rovereto,  Cattaneo,  etc,  ottengano  o  no, 
non  m'importa  nulla.  Pare  che  esuli,  parenti  loro, 
e  tutti  considerino  gli  sforzi  fatti  per  la  libertà  e 
pel  bene  del  proprio  paese  come  scappate  da  colle- 
gio, delle  quali  dopo  qualche  giorno  di  punizione  si 
dimanda  e  si  ottiene  perdono.  E  Dio  li  benedica  ; 
ma  io  li  prendo  un  po'  pid  sul  serio.  (^)  —  Non  i^osso 
accettare  i)er  vero  quello  che  dice  il  padre  sulla 
madre  dei  R[uffini].  Quando  essa  pensò  a  modo  no- 
stro, non  era  trascinata  da  alcun  motivo  individuale, 
d'irritazione  o  d'altro.  P]ra  pura,  ne  sono  certo.  Il 
cangiamento  deriva  in  gran  parte  dal  linguaggio 
tenuto  dai  tìgli;  cangiamento  ch'io  certo  non  m'aspet- 
tava, che  m'ha  dato  più  amarezza  che  non  tutti  gli 
altri  cangiamenti,  ma  che  non  prova  niente  sul  suo 
stato  anteriore.  Anche  i  tìgli  sono  cangiati,  e  nondi- 
meno erano  sinceri  e  non  mossi  da  egoismo  in  quel 
tempo.  Bensì,  come  spiegai,  non  aveano  convinzioni 
appoggiate  sopra  una  fede  religiosa:  erano  in  essi 
più  eft'etto  di  riazione  che  non  d'un  concetto  della 
missione  dell'uomo  qui  sulla  terra:  però  le  opinioni 
cogli  anni  e  colle  sciagure  mutarono.  Ecco  tutto.  Con- 
tinuatemi intanto  a  dare  tutti  i  ragguagli  positivi 
che  voi  potete  intorno  ad  essa  e  alle  cose  sue.  — 
L' affare  dei  professori  esclusi  dal  ballo  è  d' una  bel- 
lezza eroica.  E  ne  ho  fatto  ridere  e    ne   farò  ridere 

(t)  Sui  due  fratelli  Noli,  ved.  la  nota  alla  leti.  MCCXXXVI. 
Angelo  Orsini,  «medico,  di  Genova,  d'anni  26,  »  con  sentenza  del 
3  settembre  1833  del  Consiglio  di  Guerra  Divisionario  sedente 
in  Genova  era  stato  condannato  a  venti  anni  di  carcere  con 
l'accusa  stessa  per  la  quale  erano  stati  condannati  anche  i  fra- 
telli Noli.  Sui  marchesi  Rovereto  e  Cattaneo,  ved.  rispettiva- 
mente le  note  alle  lett.  MCCXX   e  CCXXIX. 
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parecchi,  italiani  e  inglesi.  —  Di  novità,  non  ho  cosa 
a  dire  che  non  possiate  saper  dai  giornali.  La  morte 
del  Duca  d'Orléans  che  non  vuol  dir  gran  cosa  (*)  — 
le  elezioni  in  Francia,  che  sono  uno  scacco  pel  Mi- 
nistero che  sperava  avere  una  maggiorità  più  torte, 
è  uno  scacco  pel  partito  liberale  parlamentario,  per- 
ché lascia  le  cose  come  si  stavano:  —  qui,  la  mi- 
seria crescente  in  un  modo  strano  —  una  legge 
barbara  e  del  medio  evo  fatta  pei  regicidi  {^)  —  for- 
mano a  un  dipresso  tutto  il  résumé  politico  della 
settimana.  —  Y'è  qui  uno  Scrittore  Americano  ve- 
nuto a  Londra  per  convincer  CarJyle  e  me  che  il 
vero  modo  di  rigenerare  il  genere  umano  è  quello 
di  proscrivere  la  carne  e  non  mangiare  che  vegeta- 
bili e  bever  acqua.  È  un  originale  che  non  paga  le 
tasse  imposte  dal  suo  governo^  i>erché  non  riconosce 


(^)  Il  primogenito  di  Luigi  FiUppo  era  rimasto  ucciso  (13  lu- 
glio 1842)  a  Neuilly-8ur-Seine,  nel  precipitarsi  dalla  sua  vettura, 
della  quale  i  cavalli  s'  erano  messi  in  fuga. 

(2)  «  Dans  la  séance  de  la  Chambre  des  Communs  du  12  juil- 
let,  sir  Robert  Peel  a  demandé  l'autorisation  de  présenter  un 
bill  destine  à  assurer  la  protection  plus  efficace  de  la  personne 
de  la  Reine.  Pour  le  cas  d'attentat  meurtrier  sur  la  personne 
de  la  Reine,  la  législation  de  haute  trahison  est  mantenu  :  pour 
le  cas  où  il  n'y  aura  plus  lieu  à  poursuivre  pour  crime  de 
haute  trahÌ8(m,  sir  Robert  Peel  propose  l'établissement  de 
peiues  nouvelles  et  spéciales,  qui  seront  :  la  déportation  pour 
un  certaiu  temps,  l'emprisonnement  solitaire,  et  un  chàti- 
ment  corporei,  saus  doute  le  fouet  et  Pexposition.  Le  but  de 
cette  loi  nouvelle  est  d'óter  aux  criminels  auteurs  de  ces 
attentats,  cette  perspective  d'un  jugement  solennel  et  d'une 
notoriété  théàtrale,  qui  est  souvent  la  seule  cause  de  leurs 
odieuses  folies.  La  proposi tion  de  sir  Ro])ert  Peel  a  été 
adoptée  à  l'unanimité,  après  avoir  été  appuyée  par  lord 
John  Russell,  chef  de  l'oppositiou.  »  Journal  des  Debata  del 
14  luglio  1842. 
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governo  alcuno,  ma  va  invece  a  lavorare  egli  stesso 
per  un  certo  tempo  alle  strade.  Gli  ho  dimandato 
che  cosa  fa  nel  suo  sistema  dei  buoi,  delle  vacche, 
e  in  generale  degli  animali  i  quali  a  forza  di  molti- 
plicare finirebbero  col  mangiar  noi:  disse  che  torne- 
rebbero alle  loro  native  foreste.  Cose  insomma  del- 
l'altro  mondo,  e  ve  ne  scrivo  per  farvi  vedere  quante 
opinioni  girano  in  questo  momento.  (^)  —  Qui  fa  bel 
tempo,  mite,  non  caldissimo;  minacciando  sempre 
pioggia,  senza  mai  piovere.  —  La  Scuola  continua  ad 
andar  bene.  —  Devo  in  uno  di  questi  giorni  assistere 
a  una  seduta  magnetica  :  il  magnetizzatore  è  un 
Italiano:  il  magnetizzato  è  un  Inglese,  malato  d^ epi- 
lessia. Va  a  finire  che  cade  in  convulsioni  e  fa  scap- 
pare sul  più  bello  l'udienza.  Saprò  dirvene  i  risul- 
tati. —  Ho  litigato  col  mio  padrone  di  casa:  v'erano 
riparazioni  urgenti  :  una  camera  dalla  cui  soffitta 
pioveva:  una  finestra  rovinata  per  la  quale  entrava 
tanto  vento  da  spegnere  una  candela  :  una  porta  per 


(^)  Amos  Bronson  Alcott,  scrittore  e  educatore  americano 
1799-1888).  aveva  fatto  nn  viaggio  in  Inghilterra  nel  1842,  e 
a  Londra  era  stato  presentato  dall'  Emerson  al  Carlyle,  il  qnale^ 
il  19  luglio  di  quell'anno,  così  scriveva  all'amico  :  «  Ci  ba  fatto 
(lue  lunghe  visite,  la  seconda  è  rimasto  da  noi  tutta  notte.  È 
un  uomo  di  carattere  felice,  innocente,  di  cuor  semplice  ;  ha 
un'  aria  di  rustichezza,  di  veracità,  e  con  tutto  ciò  di  dignità 
<lie  eccita  assai  interessamento.  Il  buon  Alcott,  col  suo  viso 
e  il  suo  corpo  lungo  e  magro,  le  sue  terapie  grigie  e  i  suoi 
occhi  irraggiati  di  dolcezza,  intento  a  non  altro  che  a  salvare 
il  mondo  con  un  ritorno  all'età  primitiva  dell'oro,  fa  l'effetto 
'li  un  Don  Chisciotte  venerabile,  di  cui  nessuno  può  ridere 
enza  amarlo.  »  The  correspondanoe  of  Th.  Carlyle  avd  R.  W. 
Emerson,  Boston,  Mifflin  &  C,  1892,  voi  II.  p.  8.  Sulle  sue 
abitudini  vegetariane,  ved.  pure  la  lett.  del  17  novembre  1842, 
id.,  p.   18. 
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la  quale  si  può  entrare  nei  luoghi  di  casa  dov'è  il 
carbone,  etc.  che  non  poteva  chiudersi.  Chiesi  queste 
riparazioni  da  mesi,  e  inutilmente.  Finche  presi  riso- 
luzione di  negare  il  pagamento  del  trimestre  del  fitto. 
Passò  un  trimestre.  Entrati  che  fummo  nel  secondo, 
venne  P  agente  per  esigere  i  due  trimestri.  Eicusai. 
Tenne  il  i)adrone:  ricusai.  Dissi  che  la  tardanza 
dipendeva  da  che  io  era  uno  straniero,  e  che  io  m' era 
deciso  a  far  vedere  che  uno  straniero  aveva  la  testa 
dura  per  lo  meno  quanto  un  inglese:  facessero  quel 
che  volessero  :  procedessero  :  prendessero  i  mobili. 
Finalmente,  son  venuti  uomini  a  far  le  riparazioni, 
e  più  ch'io  non  voleva.  Fatto  tutto,  ho  mandato  a 
dire  venissero  pure  a  prendere  il  fìtto,  ch^  io  era 
pronto  a  pagarlo.  Son  già  passati  più  di  venti  giorni 
e  non  s'è  visto  alcuno.  Sta  a  vedere  che  l'Inglese 
s' è  messo  in  emulazione  e  vuol  provarmi  che  non 
cura  per  niente  il  fitto.  —  Questa  lettera  scritta  oggi 
non  partirà  che  domani,  sabbato.  Finisco  di  scrivere, 
perché  è  notte  alta,  e  gli  occhi,  nella  notte,  mi  sof- 
frono anche  un  po'  e  voglio  risparmiarli  per  conto 
mio  e  vostro.  D'altra  parte,  ho  in  camera  un  gatto 
che  aspetta  ch'io  vada  a  letto  per  venire  a  dormir 
su'  miei  piedi.  Addio  dunque  :  se  vi  sarà  alcun  che 
di  nuovo  domattina,  aggiungerò  qualche  riga.  Per 
ora,  credete  a  tutto  l' affetto  mio  e  amate  sempre  il 
figliuol  vostro 

Giuseppe. 
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MCCOOXOIII. 

A  Giuseppe  Ricciardi,  a  Parigi. 

[Londra],   18  luglio  1842. 

Mio  caro  Eicciardi, 

Ebbi  dal  Signor  Euggiero,  (')  cli4o  conosceva  già 
<li  nome  fin  dal  1832,  la  vostra  lettera,  e  vi  ringrazio 
d'avermi  scritto,  e  d'avermi  scritto  per  mezzo  suo. 
Taccio  da  molto  con  voi,  ma  né  per  dimenticanza, 
né  per  altro  che  meriti  rimprovero.  Fra  V  Associa- 
zione, il  lavoro  speciale  negli  operai,  la  scuola,  e  al- 
cuni lavori  letterari,  e  molti  miei  impicci  non  so  da 
cUe  parte  rivolgermi.  E  per  giunta  mi  s'indeboli- 
scono gli  occhi.  Il  Signor  Euggiero  vede,  come  mi 
dite,  un  po'  troppo  in  nero  le  cose  d'Italia;  non 
«h'io  stimi  gran  fatto  la  generazione  attuale,  o  ch'io 
veda  più  spirito  d'azione  ch'egli  non  vede  nella  gio- 
ventù ;  ma  io  credo  che  il  male  possa  vincersi,  egli 
no.  Egli  quindi  s' appaga  di  procacciare  qualche  mi- 
glioramento all'educazione,  io  persisto  più  sempre 
nel  mio  antico  grido  d' azione.  Dai  ragguagli,  eh'  egli 
stesso  mi    dà,  e  da    molti    altri    rilevo   che    ciò    che 

MCCCCXCIII.  —  Pubbl.  da  V.  Julia  nella  Tribtma  del 
7  aprile  1888,  di  su  V  autografo  posseduto  dalF  avv.  Luigi 
Baffi,  di  Napoli.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:  «Signor  Giuseppe  Ricciardi,  Parigi.  —  Place  de 
la  Madeleine,  n.  8.  » 

(1)  È  forse  Francesco  Paolo  Ruggiero  (1798-1881)  che  fu  poi 
Ministro  degli  affari  ecclesiastici  nel  Ministero  napoletano  del 
3  aprile  1848.  Com'è  noto,  la  sua  condotta  politica  dopo  il 
15  maggio  fu  argomento  di  aspre  censure. 
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manca  agl'italiani  per  correre  direttamente  alP azione^ 
invece  di  sviarsi  dietro  agli  asili,  e  ai  congressi,  cose 
buone  in  sé,  ma  che  certo  non  fonderanno  Illazione,, 
manca  fede  in  un  uomo,  in  un  corpo,  in  una  ban- 
diera, in  una  direzione,  che  sia,  e  ch'essi  conoscano» 
o  credano  forte.  E  tutti  noi,  uìi  pare,  dobbiamo  cer- 
care di  crear  questa  forza,  e  questa  unione.  E  il  solo 
mezzo  è  V  associazione,  un'  associazione,  che  raccolga 
tutti  quanti  gli  uomini,  che  credono  una  rivoluzione 
V  unica  via  da  tentarsi,  e  che  la  vedono  non  impos- 
sibile: un'associazione,  che  predichi  la  sua  fede,  e 
dia  segni  frequenti  e  crescenti  di  vitalità  attiva  con 
la  stampa,  e  con  altro:  un'associazione,  che  conquisti 
della  democrazia  straniera,  e  riesca  a  farsi  conside- 
rare come  rappresentante  il  pensiero  nazionale  ita- 
liano: un'associazione  che  creda  in  sé. 

Questo  io  tento  per  quanto  è  in  me.  Lo  tento 
con  convinzione,  e  non  lascerò  quindi  mai,  per  ogni 
lettera  eh'  io  vi  scrivo,  d' insistere  e  di  espriincrvi  il 
mio  desiderio  che  vi  decidiate  ad  essere  attivamente 
e  dichiaratamente  nostro.  Ciò  che  importa  in  oggi  è 
non  tanto  l' unità  della  fede  —  questa,  in  fondo,  è 
tra  noi  —  quanto  la  manifestazione  unitaria  della  fede. 

'Si  tratta,  come  ho  detto,  di  creare  l'opinione  di 
una  forza.  Ruggiero,  pur  consentendo  nell'idea,  mi 
diceva  lealmente:  Voi  rappresentavate  un  di  questa 
forza,  ma  i  vostri  tentativi  falliti  l'hanno  distrutta, 
E  questo  è  vero:  ma  finché  io  non  veda  sorgere 
l'uomo,  o  il  nucleo  capace  di  fondarne  una  nuova,, 
tenterò  pur  sempre  rifarla.  Crederò  me  e  l'Associa- 
zione nostra  da  meno  della  prima  associazione  com- 
posta di  elementi  interamente  nuovi,  che  vorrà  sor- 
gere negli  stessi  principi!  e  procedere  con  attività  a 
organizzare  l'azione:  ma  crederò  me  e  l'associazione 
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(la  pili  di  quanti  uomini,  o  corpi,  vedrò  infervorarsi 
pel  progresso  omiopatico  delP educazione  italiana,  e 
per  tentativi  provinciali  di  miglioramento,  che  non 
frutteranno  mai  ciò  che  vogliamo  e  addormenteranno 
intanto  con  le  lontane  speranze  gli  uomini,  che  ten- 
terebbero via  più  diretta,  s' altre  non  s'affacciassero. 
Vi  pare  in  buona  fede  ch'io  abbia  torto!  Aspetto 
il  vostro  lavoro  con  desiderio  :  ve  ne  parlerò  franca- 
mente, e  ne  parlerò  probabilmente  neW  Apostolato.  (*) 
Ho  già  lettere  da  Parigi  che  me  lo  annunziano  come 
dannoso  alla  causa  per  la  troppa  reazione  contro  il 
Cattolicismo  e  contro  il  Papato,  e  credo  s'abbia  da 
dichiarare:  gli  uomini,  che  sperano  la  libertà  ita- 
liana dal  Papa  mi  paiono  matti  o  peggio.  Ma  come 
indovinate  già  da  quel  poco  eh'  io  scrivo,  credo  d' al- 
tra parte  che  non  riesciremo  ad  abbattere  quel  cada- 
vere se  non  religiosamente,  fondando  meglio;  la 
sterile  negazione  del  materialismo  mi  pare  condan- 
nare alla  impotenza.  A  questo  modo  giudicherò  il 
vostro  libro.  Dal  prossimo  numero  in  poi  V  Aposto- 
lato comparirà  mensilmente.  Della  nostra  scuola  già 
siete  informato.  E  più  v'informerà  il  sesto  numero. 
Credo  che  il  Ruggiero  l'abbia  visitata  iersera. 

Abbiamo  avuto  guerra  terribile  dai  \)Tetì  della 
Cappella  Sarda,  ma  l'abbiamo  vinta.  Come  avete 
veduto  dal  n.*"  5",  una  Scuola  simile  s'  è  aperta  per 
opera  dei  nostri,  in  Boston.  Un'  altra  dev'  essere 
a  quest'  ora  aperta  in  Nuova  York.  Forse  vi  capi- 
terà sott' occhi  un'edizione  della  Commedia  illustrata 
da  Foscolo,  e  pubblicata  qui  da  Eolandi.  È  reperi- 
bile presso  Baudry.  È  la  sudata  delle  mie  fatiche. 
Mi  pareva  un  omaggio  alla  memoria  di  Foscolo,  che 

(0  Ved.  la  nota  alla  lett.  MDXXXI. 
Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).       15 


226  EPISTOLARIO.  [1842] 

nou  potesse  lìrotrarsi  senza  vergogna.  V  ho  pre- 
messo lina  breve  prefazione.  La  correzione  ni^ha 
costato  fatiche  da  non  indovinarsi,  se  non  da  chi 
vede  il  manoscritto  lasciato  da  Foscolo.  E  nondi- 
meno la  stampa  fatta  a  Bruxelles  sopra  un'unica 
prova  riveduta  da  me  non  è  esente  da  errori  ;  ma 
pochi  e  facili  a  discoprirsi.  Se  la  vendita  compenserà 
Eolaudi  delle  spese  gravissime  io  sarei  pili  corrivo  a 
imprendere  pubblicazioni  che  io  andrò  suggerendogli. 
Addio,  mio  caro  Kicciardi  ;  scriretemi,  amate  le  mie 
buone  intenzioni,  e  credetemi  sempre 

aff.mo 
Gius.  Mazzini. 

P.  S.  Or  che  V  Apostolato  comparirà  mensilmente, 
mandatemi  una  o  due  colonne  di  fatti  annuali  ita- 
liani. Se  dunque  avete  ragguaglio  di  cose,  che  acca- 
dono nel  regno  di  Napoli,  e  vi  paiono  giovevoli  al- 
l'intento nostro,  vi  i)iaccia  trasmettermelo. 

Avrei  desiderato  una  narrazione  delle  cose  di 
Aquila  col  nome  dei  condannati,  etc,  ma  non  m'è 
venuto  fatto  d'averla.  Potete  fornirmela!  A  corso 
di  posta!  Troverebbe  posto  nel  sesto  numero.  {*■) 

MCOOCXOIV. 

,  Gen 

[Londra],  23  luglio  1842. 

Mia  cara  madre. 

Alla  vostra  del  15  luglio  in  perfetta  regola.  Sto 
bene  degli  occhi,   e  d'ogni  cosa.   Il  prete  romano  è 

(1)  Ved.  la  uota  alla  lett.  MCCCCLXXIII. 
MCCCCXCIV.   —  Inedita.  L'autografo  si    conserva    nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
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partito  per  T  Irlanda.  La  Scuola  continua  ad  andar 
benissimo.  La  decisione  del  Corpo  Decurionale  è  stra- 
namente vile;  come  dite,  non  significa  quanto  alla 
massa  della  x)opol azione.  (^)  Ho  poco  tempo  oggi  pure 
per  iscrivere  dacché  aspetto  uno  degli  israeliti  che 
viene  a  pranzo  da  me,  visita  di  quattro  o  cinque 
■ore  p^  lo  meno^  perch'egli  porta  il  flauto  in  sac- 
<ì0ccia  e  vuol  suonare  duetti,  ciò  che  mi  noia  un 
pò"  perché  flauto  e  chitarra  sono  troppo  poca  cosa 
per  armonizzare,  ed  io  non  tollero  meno  di  tre  stru- 
menti: ma  quella  famiglia  m'è  tanto  buona  che  mi 
bisogna  aver  pazienza  !  E  tutta  quasi  questa  setti- 
mana ho  dovuto  perderla  a  forza  di  visite  e  affari 
che  m'hanno  costretto  a  esoire.  Y'è,  per  esempio, 
uno  de'  nostri  Operai  romagnuoli  che  assalito  una 
sera  da  sei  o  sette  inglesi  del  popolo  perde  la  testa 
e  diede  a  uno  d'essi  una  ferita  con  un  temperino: 
è  in  prigione  ;  non  sa  una  parola  d' inglese,  e  non  ha 


dirizzo  :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.""  Agostino, 
Oéues,  États  Sardes,  Italy.  »  Sallo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  23  luglio  1842.  »  La  data  si  ricava  pure  dal 
timbro  postate,  che  è:  Paid  25  jy.   1842. 

Q-)  Il  12  luglio  1842  s'  era  adunato  a  Genova,  in  seduta  stra- 
ordinaria, il  Consiglio  Generale  per  dar  lettura  d'un  «  Regio  Bi- 
glietto che  S.  M.  degnavasi  dirigere  ai  Sindaci  e  Decurioni  della 
città,  »  in  ringraziamento  «  alle  espressioni  di  gioia  avuta  in 
occasione  del  matrimonio  del  duca  di  Savoia.  »  Dopo  di  che,  i 
Decurioni  decisero  «  di  far  pervenire  ai  piedi  del  Regio  Trono,  »  i 
loro  «  umili  e  schietti  sensi  della  gioia  vivissima  e  profonda 
riconoscenza,  »  e  di  più  di  far  incidere  «  su  una  o  più  tavole 
di  marmo,  »  da  esser  collocate  «  nella  sala  delle  adunanze  dei 
Civici  Consigli,  »  il  predetto  «  prezioso  e  memorabile  Regio 
Biglietto,  »  del  quale  dovevano  riprodursi  pili  copie  da  essere 
distribuite  a  ciascun  Decurione.  Ved.  la  Gazzetta  di  Genova 
del  13  luglio  1842. 
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persona  che  possa  occuparsi  di  lai.  Sicché,  siccome 
è  del  resto  buon  giovine  e  fu  un  affar  di  bile,  me 
ne  occupo.  Qui  ogni  ferita  con  istrumento  incisivo 
è  cosa  serissima,  e  se  fosse  lasciato  solo,  correrebbe 
il  rischio  di  esser  condannato  a  cinque  o  sei  anni 
di  trasportazione:  mentre  spero  poter  far  ridurre 
la  cosa  a  qualche  mese  di  prigione.  (*)  —  Lasciando 
questa  materia,  della  quale  vi  riparlerò,  vi  dirò  che 
ho  fatto  una  corsa  di  quasi  tutta  una  giornata  fnorì 
di  Londra  avantieri  con  Susanna;  suo  padre  vive 
tuttora  vecchissimo  ed  è  agricoltore.  Finora  stava  a 
Oxford,  ma  ora  sentimmo  ch'era  venuto  a  lavorare 
in  un  villaggio  lontano  un  sette  miglia  dalla  città: 
naturalmente  Susanna  moriva  di  voglia  d'andare  a 
vederlo  ;  onde  pensai  fosse  bene  di  darle  questa  con- 
tentezza e  le  proposi  di  far  la  gita  insieme.  Par- 
timmo dunque  la  mattina  e  andammo  al  villaggio, 
dove  il  bello  è  che  per  quanto  girassimo  non  vi  fu 
modo  di  trovare  il  vecchio  padre,  il  quale  non  avendo 
in  quel  giorno  lavoro  era  andato  Dio  sa  dove.  Tro- 
vammo però  la  casa  dov'egli  abita;  è  di  un  vecchio 
calzolaio  e  di  sua  moglie  interamente  sorda.  Io  con 
vecchi  contadini  o  operai  non  della  città,  ma  della 
campagna,  mi  trovo  benissimo:  gente  semplice  e 
buona  generalmente  ;  sicché  ci  fermammo  un  poco  a 
ciarlare  con  lui;  poi  lasciammo  ^indirizzo  e  qualche 
scellino  pel  padre  di  Susanna  onde  potesse  venire 
a  veder  sua  figlia  a  casa  :  poi  andammo  in  un  altro 
villaggetto  dove  entrammo  a  mangiar  qualche  cosa 
dà  un  giardiniere,  e  tornammo  via.  La  corsa  mi  fece 


(^)  Come  si  vedrà  dalle  lett.  seguenti,  era  Giovanni  Mon- 
tanari (ved.  su  di  lui  la  nota  alla  lett.  MCCXCV),  che  il  Maz- 
zini ri  usci  a  fare  assolvere  quando  ebbe  luogo  il  processo. 
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piacere;  ma  la  campagna  sebbene  piuttosto  bella  è 
tanto  piana,  e  senza  accidenti  di  colline  che  non  mi 
produce  impressione  alcuna.  Comunque,  se  un  giorno 
posso  trovarmi  un  po'  meno  da  fare,  e  se  riesco  fi- 
nalmente a  vendere  i  famosi  oggetti  del  medio-evo,  farò 
spesso  di  queste  corse  per  respirare  un  po'  d'aria 
meno  impregnata  di  fumo  di  carbone  che  non  è  quella 
di  Londra.  A  proposito  dei  famosi  oggetti,  vi  dirò 
<jhe  v'  è  un  arenamento  in  tutti  gli  affari  di  questo 
genere:  arenamento  dovuto,  come  indovinate,  alla 
miseria  straordiuaria  in  quest'  anno.  jlSTe  discorrono 
quasi  tutte  le  sere  in  parlamento,  temono  movimenti 
d'insurrezione  dagli  operai  di  Birmingham,  di  Man- 
<ihester,  di  N^ewcastle,  etc.  L'aristocrazia  continua 
benissimo  quando  occorre  a  comprare,  ma  compra 
alle  botteghe  situate  nelle  strade  migliori:  mentre 
io,  non  avendo  bottega,  e  dovendo  vendere  ai  par- 
ticolari i)er  mezzo  di  conoscenze  personali,  non  ho 
tutte  le  facilità  degli  altri,  li  timore  d^uno  scompiglio 
generale  fa  si  che  né  anche  i  mercanti  si  provvedano 
quanto  per  lo  passato.  Molti  ricchi  poi  non  comprano 
lanche  per  un  sentimento  di  pudore.  Mesi  più  tristi 
non  si  sono  veduti  mai.  E  pare  che  siano  venuti  ap- 
posta per  me.  Ho  nondimeno  sicurezza  di  venderne  una 
porzione  il  5  di  agosto  a  uno  della  casa  del  Duca  di 
Sutherland.  Se  posso  cosi  venderne  a  particolari  una 
metà,  certo  allora  del  fatto  mio,  venderò  subito  il  resto 
in  una  vendita  pubblica.  Facendola  di  tutte  le  cose 
in  massa,  avrei  in  questi  tempi  paura  di  perdervi. 
È  capitato  sabbato  un'ora  prima  del  solito  l'Israe- 
lita col  flauto  :  è  capitato  Carlyle,  è  capitato  il  dia- 
volo. Sicché,  malgrado  tutte  le  mie  buone  intenzioni, 
non  ho  potuto  finir  la  lettera.  Ieri  era  domenica, 
quindi  v'era  impossibilità  d'impostare,  e  lo  fo  oggi  25. 
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È  venuto  anche  il  i)adre  di  Susanna,  vecchio  agri- 
coltore, rozzo,  semplice,  buono,  col  quale  ho  ciarlato 
per  due  ore  sulla  condizione  del  paese  con  più  piacere 
che  non  avrei  avuto  con  un  letterato.  Ha  pranzato 
con  noi,  dormito  in  casa,  e  ripartito  ieri  mattina,  pieno 
di  meraviglia  di  trovare  tanta  fratellanza  in  un  geniìe- 
man.  Gli  dissi  che  al  principio  del  mondo  il  gentleman 
(gentiluomo)  non  v'era:  ma  v'era  il  wiaw,  Puomo. 

Dovreste  avere  a  quest'ora  udito  il  tumulto  di 
Mantova:  io  non  ne  so  ancora  gran  fatto  le  cagioni: 
non  mi  posso  dare  a  intendere  che  una  semplice  rissa 
in  un  caffè  tra  un  Israelita  e  alcuni  giovinotti  possa 
avere  portato  tanto  trambusto  quanto  pare  ne  abbia 
avuto  luogo.  Se  ne  sapete,  ditemene.  (^)  Fa  un  caldo 
fortissimo  da  due  o  tre   giorni.    Ma  è  burrascoso  e 

(*)  Di  questa  sommossa,  della  quale  si  oecnparono  a  pili 
riprese  anche  1  giornali  francesi,  ad  esempio  il  Journal  des  Dé- 
bdts,  il  Mazzini  cosi  scrisse  nelF  Apostolato  Popolate,  n.o  6^ 
del  15  agosto  1842  :  «  Ebbe  luogo,  sul  principio  di  luglio,  una 
sommossa  in  Mantova  (Lombardia)  da  deplorarsi  se  si  guardi 
alla  caus^,  da  considerarsi  come  abbastanza  importante,  se  si 
guardi  ai  caratteri  assunti  nello  sviluppo.  Fermentava  già  da  pili 
giorni,  suscitato,  scrivono,  in  parte  da  predicazioni  d'  alcuni 
preti  fanatici,  un  malumore  tra  gì'  Israeliti  che  abbondano  in 
Mantova,  e  parte  del  popolo.  Dalle  liti  a  parole  si  venne 
a'  fatti.  In  una  rissa  seguita  in  un  caffè,  alcuni  Israeliti  assa- 
liti si  difesero  :  due  cattolici  riportarono  ferite  :  la  voce  dif- 
fusasi tra  il  popolo  colle  solite  esagerazioni  destò  la  tempe- 
sta, e  la  gente  eorse  in  folla  verso  il  Ghetto,  minacciando  alle 
persone  e  ponendo  a  guasto  le  botteghe.  Accorsi  gli  Austriaci, 
inacerbirono  vie  piti  sempre  gli  sdegni  popolari.  La  truppa  fu 
respinta,  tornò  piti  forte,  e  trovò  resistenza.  Al  Governatore, 
Italiano  pur  troppo,  fu  strappata  la  decorazione  dal  petto.  Il 
popolo  disselciò  parecchie  strade  e  sostenne  l'urto.  Gli  Au- 
striaci fecero  fuoco.  E  nondimeno  il  combattimento  durò.  Durò 
per  quasi  tre  giorni  il  tumulto.  Impotenti  a  comprimerlo,  gli 
Austriaci  che  stanziano  in    Mantova  ebbero  necessità  di  ricor- 
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finirà  in  ]>iog'gia.  —  Debbo  anche  oggi  escire  e  andare 

in  città,  cosa  che  mi  noia  oltre  ogni  dire,  pel  caldo. 

Non  posso    disvincolarmi    da   mille    impicci   che    mi 

costringono  a  escire  quasi  ogni  giorno. 

Addio  per  oggi,  madre  mia  e  mio    buon    padre. 

Credete  all'amore  del  vostro  ^ 

Giuseppe. 

MCCCCXCV. 

ALLA    MADRE,     il    GeilOVU. 

[Londra],  1°  agosto  1842. 
Mia  cara  madre, 

Vi  scrivo  in  una  carta  che  ha  perfino  macchie 
d'olio,  come  vedete:  ma  è  l'ultimo  foglio  che  ho,  e 
la  domestica  è  fuori,  quindi  non  x)osso  mandarne  a 

rere  per  rinforzi  a  Verona.  Da  cinquanta  fnrono  i  morti,  po- 
polani e  soldati:  più  molti  i  feriti.  Lettere,  posteriori  al  fatto 
di  quindici  giorni,  dipingevano  la  città  come  in  uno  stato 
d'assedio.  La  gente  di  campagna  che  avea  cominciato  a  tu- 
multuare si  ricompose  in  pace  col  silenzio  della  città. 

Come  abbiam  detto,  la  causa  del  fatto  è  turpe  e  inde- 
gna dei  tempi  ;  il  fatto  è  importante.  Insegna  ai  popolani  delle 
città  Lombarde  che  un  soldato  Austriaco  è  fatto,  com'essi,  di 
carne,  muscoli  e  pelle,  e  che  le  selci  del  pavimento  scagliate 
da  braccia  robuste  possono,  occorrendo,  far  dar  volta  alle  baio- 
nette straniere  :  insegna  ai  giovani  delle  classi  medie  quali 
sono  le  vie  da  tenersi  per  tentare  con  successo  la  libertà  della 
patria.  La  sommossa  fu  repressa,  come  dovea  :  ma  ponete  il 
popolo  sommosso  perla  causa  del  proprio  paese:  ponete  a  guidarlo 
la  gioventù  dell'altre  classi  :  prolungate  di  pochi  giorni,  tanto  che 
le  nuove  corrano,  la  guerra  d'una  città:  fate  sorgere  al  grido:  «  i 
tedeschi  scannano  i  nostri  fratelli,  »  la  popolazione  della  campagna 
in  un  altro  punto  ;  e  vedrete  come  da  due  sommosse,  con  una 
bandiera,  con  un  proclama,  con  pochi  capi  arditi  e  valenti,  può 
sorgere  una  crociata  lombarda  decisiva  per  tutta  l'Italia.  » 

MCCCCXCV.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tefgo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  stai'  in- 
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1) rendere.  Rispondo  alla  vostra  del  22  luglio.  M' avete 
udito  a  lagnarmi  spesso  che  non  v^  erano  nemmeDO 
bei  tein])orali  ;  ma  ne  abbiamo  avato  uno  tre  giorni 
sono  di  notte  che  ha  fatto  anche  più  che  non  vo- 
leva io.  Cominciato  a  mezzanotte,  andò  fino  alle  sei 
del  mattino.  Lampi  e  tuoni  continui,  cielo  in  fiamma 
alP  Italiana.  Poi  si  sciolse  in  una  pioggia  che  pareva 
minacciasse  il  diluvio.  Yì  furono  case  e  chiese  col- 
pite, e  quel  ch^  è  peggio  uno  o  due  uomini,  uno  dei 
quali  esciva  precisamente  alle  sei  per  andare  al  la- 
voro e  fu  colpito  sulla  strada.  Deve  aver  fatto  altri 
danni  fuori  di  Londra,  ma  non  ne  so.  È  rimasta  ora 
V  atmosfera  più  fresca,  non  fredda  :  ma  il  tempo  non 
è  stabilito  e  si  direbbe  che  v'è  ancora  dell'elettri- 
cità in  moto  che  ha  bisogno  di  scaricarsi.  —  Va 
bene  del  Granara;  credo  anch'io,  dal  poco  che  ne 
so,  eh'  egli  non  sia  cattivo  giovine,  ma  ciarlone,  e  pro- 
gettista: progettista  tanto  che  come  tutti  i  proget- 
tisti, si  trova  in  miseria,  e  miseria  vera.  Aveva  in 
alcune  scuole  fuori  di  Londra  guadagnato  tanto  da 
mettere  insieme  un  baulle  di  biancheria  e  quaranta 
lire  ;  intendendo  con  quelle  tornarsene  a  Genova.  Poi, 
gli  venne  in  testa  che  con  quel  danaro  avrebbe  po- 
tuto far  fortuna  in  Londra  dando  lezioni  :  prese  una 
bella  camera,  inseri  avvisi  sui  giornali,  non  trovò 
allievi,  fece  tanto  che  spese  le  quaranta  lire,  mise 
in  pegno  le  biancherie,  e  si  trova  disperato  affatto. 
Io  l' ho  raccomandato  a  un  libraio  di  qui  che  gli  dà 
qualche  cosa  da  copiare,  ma  finita  questa  rissorsa,  io 
non  so  che  cosa  diavolo  potrà  fare.  Vedremo.  È  a  ogni 

dirizzo  :  «  Madame  Maria  Gei'oiiima  Bottaio,  q."^  Agostino, 
Génes,  Éfcats  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «  Primo  agosto  1842,  con  preti  di  Roma.  »  La 
data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è:  Paid  1  an.  1842. 
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mede  perfettamente  inutile  ch'io  gli  faccia  la  commis- 
sione della  madre.  Se  il  suo  stato  cangiasse,  io  lo  saprò, 
e  gli  starò  attorno  perché  faccia  il  suo  dovere;  ma 
per  ora,  a  spremerlo  per  tutti  i  versi  non  n'esci- 
rebbe  un  soldo.  —  Bella  la  Circolare  del  Ministro; 
ma  va  benissimo,,  ed  è  meritata,  dacché  Genova  in 
questa  occasione  ha  veramente  operato  come  se 
avesse  dei  grandi  motivi  di  riconoscenza  a  Carlo 
Alberto.  —  L'affare  di  Mantova,  originato  da  una 
causa  stolidamente  turpe,  e  da  predicazioni  di  preti 
fanatici,  è  stato  affar  serio,  e  ha  provato  che  il  po- 
polo, mosso  una  volta,  non  ha  paura  di  mettersi  a 
cozzo  colle  divise  bianche.  Il  tumulto  durò  tre  giorni: 
furono  disselciate  strade:  fu  respinta  la  truppa;  e 
non  fu  ristabilita  la  tranquillità  se  non  coli' arrivo 
di  truppe  imponenti  da  Verona  e  da  altri  punti.  — 
Se  sapeste,  mia  cara  madre,  come,  non  solamente 
tra  voi,  ma  in  tutti  i  punti  d' Italia  il  clero  prende 
piede,  e  invade  l'educazione:  e  se  sapeste  quanta 
corruttela  annida,  salve  le  eccezioni,  in  questo  corpo 
decrepito  !  Per  notizie  che  ho  avuto  recentemente  da 
Eoma,  so  che  vi  sono  in  questo  momento  in  Castel 
Sant'  Angelo  e  altrove,  cento  sessanta  tra  preti  e 
frati  sotto  processo  per  —  ho  fin  vergogna  a  dirlo 
—  l^er  Sodomia.  Un  J}."^"  Abbo  stuprò  un  ragazzo 
suo  nipote,  e  poi  lo  ammazzò.  Un  altro  ne  stuprò 
tre  dei  quali  egli  era  istitutore,  e  poi,  minacciato  dal 
padre,  ruppe  in  due  una  Pisside,  cacciò  una  metà 
nella  casa  del  padre  e  andò  ad  accusarlo  di  profa- 
nazione :  per  ventura,  fu  trovata  1'  altra  metà  nella 
casa  del  frate,  ed  è  sotto  processo.  (^)  Ohe  cosa  s'ha 


(^)  Del  primo  di  questi  delitti  ebbe  pure  ad   occuparsi  la 
stampa  periodica.   «  On  écrit  de  Rome,  le  5  juin   —   leggevasi 
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da  tare  con  uq  clero  siffatto?  Come  venire  a  patti? 
Ohe  cosa  importa  che  vi  siano  qua  e  là  dei  preti 
biionij  se  questi  non  Uanno  potere,  e  se  stanno  queti, 
invece  di  levarsi  riformatori,  e  tuonare  contro  i  di- 
sordini e  le  corruttele  ?  Cosi  non  può  stare.  'Noi  ab- 
biamo bisogno  d^  avere  una  religione,  un  culto,  una 
Chiesa.  Ma  non  abbiamo  nulla  di  tutto  questo.  Ab- 
biamo una  bottega,  più  o  meno  sfacciatamente  con- 
dotta: abbiamo  un  Papa  ubbriaco  da  mane  a  sera  di 
Sciampagna,  in  lega  coi  sovrani  scismatici  contro 
popoli  Cattolici;  vivente  in  lusso  sui  debiti  ch^egli 
fa  cogli  Ebrei  a  carico  dello  Stato,  e  del  resto  ne- 
mico giurato  d'ogni  libertà,  d'ogni  educazione,  d' ogni 
incivilimento.  Abbiamo  frati  corrotti,  increduli,  e  con- 
tinuamente sacrilegi.  È  Chiesa  codesta?  Abbiamo  da 
pascerci  d'una  chimera?  adorare  il  Diavolo  perché 
s' è  messo  una  cappa  da  Angiolo  !  Che  cosa  s'  abbia 
da  fare,  io  finora  noi  so;  ma  so  che  cosi  non  si  può 
stare,  e  clie  viviamo  tutti  in  istato  di  peccato  tol- 
lerando siffatti  scandali.  Gli  stranieri  dicono  che 
siamo  il  popolo  più  irreligioso  di  questa  terra,  ed 
hanno  ragione.  —  Passiamo  ad  altro.  La  Scuola 
continua  ad  andar  bene  :  le  altre  due  ad  andar  male. 
—  Il  cane  è  sempre  con  me  :  stracciando  un  po'  meno  ; 
nondimeno  m' ha  rovinato  non  molto  tempo  fa  un 
cappello  che  trovò  in  una  camera  sopra  una  sedia, 
mentre  eravamo  tutti  a  letto.  Fortuna  che  ne  ho 
due  regalatimi  dagli  operai  cappellai  appartenenti 
all'Associazione.  I  nomi  dei  graziati  Orsini,  Xoli, 
Rovereto,  e  Cattaneo  furono  inseriti  sui  fogli  di  qui, 

nel  Journal  des  JJébats  del  23  giugno  1842.  —  On  parie  beauconp 
d'un  meurtre  commis  par  le  moine  Domenico  Abbo,  qui  était 
sur  le  point  d'entrer  dans  la  prelature.  On  a  trouvé  dans  le» 
papiers  du  meurtrier  un  écrit  contre  le  célibat.  » 
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suppongo  per  via  d- ambasciata,  onde  s'aniiniri  la 
clemenza  Sovrana.  (^)  Gli  occhi  mi  vanno  bene,  e 
non  risento  più  nulla,  se  non  quando  prolungo  un 
po'  troppo  la  veglia  nella  notte  ;  ond'  è  che  sento  il 
bisogno  d' esser  prudente  e  lo  sarò,  perché  degli  occhi 
ho  bisogno.  Di  nuovo  non  v'  è  cosa  alcuna,  che  non 
sappiate  dai  giornali.  Qui  la  situazione  rimane  la 
stessa;  se  non  che  il  ricolto  piuttosto  buono  produrrà 
forse  un  piccolo  grado  di  miglioramento,  che  poi 
sfumerà  nuovamente  nel  cuore  delP  inverno.  Vorrei 
sapere,  se  avete  modo,  se  un  certo  Petitti,  Conte^ 
scrittore  nel  fu  iSuhalpìno  intorno  a  prigioni  o  eco- 
nomia, sia  lo  stesso  eh'  era  Ispettore  Generale  in 
Asti  nel  1821.  (^)  Addio,  mia  cara  madre;  la  piena  di 

(*)  È  probabile  che  la  notizia  ai  giornali  inglesi  fosse  data 
dall'Ambasciata  sarda.  Sembra  però  che  lo  stesso  procedimento 
non  si  seguisse  per  quelli  francesi,  un  de'  quali,  il  Journal  de» 
Déhats,  assai  ligio  al  governo,  cosi  s'esprimeva  nel  suo  n.°  del 
21  luglio  1842  :  «  Le  roi  et  tonte  la  cour,  de  retour  de  Génes, 
sont  allés  passer  la  saison  d'été  au  chàteau  rovai  de  Racco- 
nigi.  On  espérait  qu'en  cette  occasion  Charles- Albert  aurait 
étendu  l'amnistie,  accordée  aux  comprorais  de  la  revolution 
du  1833-34,  mais  jusqu' à  présent  il  n'a  accordé  que  des  grà- 
ces  partielles  h  quelques  Genois  condamnés  dans  les  dernières 
anuées."  On  cite  entre  autre  M.  le  Marquis  de  Roveredo  (sic), 
auquel  a  été  accordée  l'amnistie  complète  et  la  libre  rentrée 
dans  8on  pays  ;  le  docteur  Orsini,  qui  est  au  fort  de  Fenestrelles, 
et  qui  vient  d'ètre  rendu  à  la  liberté  ;  le  Marquis  Cattaneo  qui 
a  obtenu  de  rentrer  à  Génes  pour  deux  mois  ;  on  espère  qu'il 
lui  sera  accordé  d'y  rester  toujours;  et  M.  Noli,  qui  a  obtenu 
de  terminer,  à  Gèues,  les  cinq  années  de  réclusion  qu'il  avait 
encore  à  faire  dans  le  chàteau  de  Fenestrelles.  Dieu  veuille  que 
ces  dispositions  souveraines  s'étendent  anssi  aux  autres  con- 
damnés politiques  qui  se  trouvent  encore  dans  l'exil  ou  qui 
gémissent  dans  les  prisons  d'État,  » 

(2)  Il  conte  Ilarione  Petitti  di  Roreto  fu  infatti  Inten- 
dente della  provincia   d'Asti    dal    1819    al    1826.    Ved.    P.    S. 
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cose  che  ho  addosso,  non  è  ancora  cessata,  e  mi  con- 
viene lasciarvi  per  uscire.  Una  stretta  di  mano  cor- 
diale ad  Andrea,  un  abbraccio  al  padre  ed  a  voi,  e 
credete  a  tutto  Paniere  del  vostro 

Giuseppe. 

MCOCCXCN^I. 

ALLA   MADRE,  ji  Genova. 

[J.oudra],  8  agosto  1842. 

Mia  cara  madre, 

Alla  vostra  del  29  luglio,  ricevuta  in  tutta  regola. 
Crii  occhi  continuano  ad  andar  bene  :  cerco  nondi- 
meno osservare  i  precetti  negativi  del  padre,  d^  aste- 
nermi dal  lungo  lavoro  notturno,  e  dal  sole,  tanto  più 
che  sento  le  due  cose  nuocermi.  Disgraziatamente, 
non  posso  astenermi  dalla  prima  quanto  io  vorrei, 
perché  invece  di  diminuirmi,  m^è  caduto  addosso  più 
lavoro  che  mai  !  E  vi  do  per  esempio  un  i3Ìccolo  suc- 
cinto di  quello  che  devo  fare,  se  posso,  da  qui  al 
ventotto.  Primo:  Rolandi,  il  libraio,  parte  il  28  :  va 
in  Belgio  e  mi  scongiura  di  dargli  finito  per  quel 
giorno  tutto  il  lavoro  su  Dante,  niente  meno  che  la 
correzione  d' un  volume  e  mezzo,  etc.  Non  so  se  po- 

Mancini,  Notizie  della  vita  e  deijli  studi  di  C.  Ilarione  Petitti  ; 
Torino,   1850.  Ved.  pure  la  nota  alla  lett.  MCLXXXVI. 

MCCCCXCVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino, 
Gènes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  8  agosto  1842.  »  La  data  si  ricava  pure 
dal  timbro  postale,  che  è:  Paid  8  au.   1842. 
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^^■trò,  pur  mi  bisogna  tentare.  2"  Quella  Rivista  che 
^^  un  tempo  mi  chiedeva  V  articolo  sul  Dante,  che  poi, 
per  vari  incidenti  di  direzione  non  concretò,  mi  ri- 
chiede ora  di  nuovo  di  darlo  in  tre  settimane  per 
essere  inserito  nel  primo  numero  eh'  esce.  In  tre  set- 
timane m^  è  impossibile  d' averlo  scritto  e  tradotto  ; 
ma  siccome  mi  preme  di  legarmi  con  quella  Rivista^ 
ho  scritto  proponendo  di  dar  loro  l'articolo  in  due 
settimane,  purché  essi  pensino  alla  traduzione,  la- 
sciando ben  inteso  che  deducano  il  pagamento  del 
traduttore  da  ciò  che  crederanno  dovermi  dare:  se 
accettano,  cioè  se  possono  trovare  essi  chi  traduca, 
mi  bisogna  dar  P  articolo  che  sarà  di  trenta  o  qua- 
ranta pagine,  in  due  settimane.  3"  Scrivo  un  numero 
dell'  Apostolato  che  deve  uscire  lunedì  prossimo. 
4"  Devo  in  questa  settimana  mandare  a  Parigi  a 
Louis  Blanc,  che  scrive  la  Storia  delle  cose  poli- 
tiche dal  '30  in  poi,  e  che  me  ne  ha  richiesto, 
un  lungo  ragguaglio  delle  cose  nostre  italiane,  per- 
ch'egli  se  ne  giovi  come  di  materiali.  Devo  farlo, 
perch'  ei  lo  chiederebbe  a  gente  che  lo  informerebbe 
malissimo.  5"  Mi  bisogna  tradurre  un  lungo  articolo 
inglese  di  Foscolo  per  maìidarlo  a  Venezia  a  norma 
di  certo  impegno  contratto.  Se  a  tutto  questo  ag- 
giungete qualche  visita,  la  corrispondenza,  le  cure 
per  quella  tal  vendita  d' alcune  delle  cose  mie,  che 
spero  abbia,  luogo  prima  del  quindici,  le  cure  che  mi 
dà  la  Scuola,  la  gente  che  viene  a  vedermi,  spero 
che  la  mia  bisogna  sia  tale  da  spaventare  qualunque 
buono  lavoratore.  Intenderete  anche  come  le  mie  let- 
tere siano  piuttosto  brevi.  Qui  nulla  di  nuovo.  Si 
parla  molto  dagli  Inglesi  della  caduta  del  Ministero 
Guizot  come  inevitabile.  A  me  non  pare;  ma  certo 
non    per    volontà  di    Guizot,    bensì   per   volontà    di 
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Luigi  Filipi)o  potrebbe  essere  che  cadesse.  Ciò  del 
resto  non  significa  gran  che.  Venga  chi  vuole  al 
Ministero,  finché  regna  Luigi  Filippo  è  tntt^  ano. 
A  me  piacerebbe  che  Gruizot  s' ostinasse  a  rimanere. 
Vedo,  e  con  vero  piacere,  giustificato  il  profeta:  ed 
oggi  non  posso,  ma  manderò  colla  mia  prossima  al- 
cune righe  di  risposta  all'  amico  per  lui.  (^)  Vedo  V  af- 
fare degli  Studenti,  e  va  bene.  La  polizia  par  briaca. 
Mi  rincrescerebbe  assai  che  gli  Studenti  avessero 
riaccettato;  ma  cosi  probabilmente  avranno  fatto.  La 
vostra  prima  lettera  me  ne  informerà.  (^)  M'ha  fatto 
ridere  V  interpell azione  del  Dinegri.  L' obbiezione 
di  barbarie  che  io  faceva  alla  legge  pei  regicidi  è 
precisamente  quelP  unica  delle  percosse  fìsiche  che 
fate  anche  voi  :  sicché  siamo  perfettamente  d'accordo. 
Spero  che  Federico  sarà  un  po'  meglio  che  non  era 
prima  in  via  finanza;  ma  quanto  al  rientrare,  non 
so  che  desiderio  formare.  Tutti  quei  ch'oggi  rien- 
trano e  stanno  securi  finché  le  cose  sono  quiete,  ve- 

(i)  Napoleone  Ferrari.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCCLXVIII. 

(*)  Di  questo  incidente  era  fatto  cenno  nel  modo  che  se- 
gue, nel  n.o  7°  dell'  Apostolato  Popolare  (25  settembre  1842):  «  Il 
27  luglio  accadde  in  Genova  un  fatto  insignificante  per  sé,  ma 
«he  pur  mostra  le  stolide  paure  del  gov^erno  Sardo  e  l'arbi- 
trio intollerabile  che  spira  ne' suoi  menomi  atti.  Un  giovine 
studente  di  chirurgia  per  nome  Gerard,  di  famiglia  straniera, 
ma  stabilita  in  Genova  da  lungo  tempo,  moriva  di  malattia 
infiammatoria.  Era  amato  e  stimato  assai  da'  suoi  compagni 
•di  studi;  e  fu  deciso  ch'essi  avrebbero  onorata  la  sua  memoria 
«  racconsolato  il  dolore  della  famiglia  con  un  funerale  nella 
chiesa  dei  Cappuccini  dov'  era  sepolto.  Chiesta  e  ottenuta  li- 
cenza dalla  Direzione  della  Polizia,  furono  preparate  decoro- 
samente le  esequie.  Fa  fatta  comporre  la  musica  d'una  messa. 
L'orchestra  era  numerosissima  e  scelta.  I  cantanti  del  teatro 
prestavano  l'opera  loro.  Erano  stati  fatti  stampare  e  circolar 
largamente  biglietti  d' invito.  Venuto  il   giorno,  la  chiesa  era 
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(Irebbero  come  si  metterebbe  il  tempo  per  essi  se 
venisse  un'altra  burrasca.  —  L^aftaredel  magnetiz- 
zato non.  ha  ancora  avuto  luogo:  se  avrà  mai  luogo, 
ve  lo  dirò;  ma  non  temete  nulla.  Kon  sono  cosi 
facilmente  impressionabile  fisicamente  come  credete. 
Ho  avuto  regalo  d^  una  mandiola  genovese,  venuta 
con  un  bastimento  genovese  mercantile.  Il  tempo  dura 
piuttosto  caldo,  coperto,  ma  senza  pioggia.  Il  ricolto 
nondimeno  par  buono.  —  Ho  da  parecchi  giorni  la 
Mummia  in  casa,  e  la  domestica  assicura  che  la 
prima  mattina  essa  trovò  il  coperchio  smosso,  sicché 
pare  che  vada  attorno  la  notte.  Quando  la  Mummia 
entrò,  tutto  il  vicinato  stava  sussurrando,  credo,  per 
paura.  —  Esorto  il  padre  ad  avere  ancora  un  po^  di 
pazienza  con  voi,  e  a  non  ritirarsi  nel  Convento 
finché  non  ho  risposta  da  Roma,  dove  ho  scritto, 
ponendo  le  mie  colpe  ai  piedi  del  Santo  Padre  e 
domandandogli  di  lasciarmi  andare  a  farne  espiazione 
in  un  Convento  :  sicché  v^  entreremo  assieme.  —  E  vi 
lascio  tutti  e  dne  con  un  abbraccio  d^  amore,  e  certo 

dell'  amor  vostro  pel  figlio  ^ 

Giuseppe. 

Stringete  per  me  la  mano  ad  Andrea;  e  a  quel 
giovine  di  cui  mi  parlate. 

piena,  i  preparativi  compfti,  e  la  messa  stava  per  cominciare, 
quando  il  Direttore  di  Polizia  sopravvenne  coi  carabhiieri,  e 
dichiarò,  con  irriverenza  alla  chiesa  e  scandalo  di  tutti  gli 
astanti,  sospesa  la  funebre  cerimonia.  Un  giovane  farmacista 
corse  dietro  al  Direttore,  e  gli  chiese  con  serietà  mentita  s'ei 
poteva,  senza  infraziono  alle  \egxi  e  offesa  al  governo,  sentire 
una  messa  bassa  per  l'anima  del  povero  defunto. 

Il  giorno  dopo,  quasi  a  provare  che  il  governo  è  tanto 
stolido  (]uanto  tirannico,  il  Direttore  mandò  due  commissari 
a  ritirare  l'ordine  di  sospensione.  Gli  studenti  unanimemente 
ricusarono  di  giovarsi  della  concessione,  e  fecero  bene.  » 
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MOCOCXOVII. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  9  agosto  1842. 
Caro  amico, 

Sperava  scriverti  a  luiigO;  ma  ho  troppo  da  fare^ 
e  non  ho  potuto.  Mi  valgo  dunque  della  cortesia 
d^  un  nostro  concittadino,  il  Signor  Ruggiero,  per  dirti 
in  fretta  che  ho  ricevuto  la  tua  del  20  luglio,  colle 
acchiuse;  e  che  partendo  dopo  dimani,  come  spero^ 
un  altro  Italiano,  risponderò.  Tu  hai  ricevuto  nel- 
P  intervallo  altre  mie  pel  Sangiorgio^  ed  alcuni  gior- 
nali. Il  6°  numero  esce  lunedì,  e  lo  avrai  presto. 
Se  mai  Budini  o  altri  per  lui  ti  chiedesse  una  copia 
deìV  Istruzione  generale,  dàlia.  Audiuot  non  rispose 
mai  nulla  all'  ultima  mia  ?  Di'  a  Battista  che  con 
questa  prima  occasione,  m.anderò  fra  due  giorni  ciò 
che  Louis  Blanc  chiede;  e  glie  lo  dica.  Addio,  cre- 
dimi tuo  sempre 

Giuseppe. 

Battista  dovrebbe  dare  a  Louis  Blanc  il  docu- 
mento ch'io  ti  mando:  bisognerebbe  che  dall' ultimo 
fascicolo  della  Oiovine  Italia  dove  quel  documento  è 
tradotto,  Battista  prendesse  le  note  importantissime 
pei  fatti,  e  le  traducesse  in  francese  e  le  trasmettesse 
col  documento.  Vorrei  poi  che  il  documento  non  si 
smarrisse,  perch'è  Punica  copia  ch'io  serbo.  —  Addio. 

MCCCCXCVII.  —  Inedita.  L'  antografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nat han.  Non  v'è  indirizzo.  Nel  Protocollo  della  Giovine 
Italia  è  avvertito  che  la  lett.  giunse  al  Lamberti  col  «  mezzo 
Rug[giero].  » 
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MCCCCXCYIII. 

A  GiusEPPe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   13  agosto  1842. 

Caro  amico, 

Dopo  il  biglietto  che  t'inviai  per  Euggiero  (pel 
quale  mandai  pure  una  mia  a  Ricciardi  direttamente) 
non  ho  avuto  altro  da  te.  Aspetto  ancora  quindi  un 
cenno  in  risposta  a  quelle  che  ti  recava  con  alcuni 
giornali  il  Sangiorgio.  Per  tenervi  a  giorno  unica- 
mente, ti  dirò  che  Budini  ed  egli  partono  per  Ve- 
nezuela, che  li  ho  messi  in  contatto  col  nostro  Ordi- 
natore colà,  che  sono  fedelissimi  alla  Giovine  Italia 
e  lavoreranno.  Questo  dico  perché  Budini,  benché 
buonissimo,  s^è  tenuto,  credo,  a  Parigi  inattivo,  e 
di  mal  umore  non  so  se  con  te  o  con  chi,  né  so 
il  perché.  ]^el  num.  7^  inserisco  uno  scritto  suo, 
perché  le  idee  son  pressoché  tutte  buone,  e  mMm- 
porta  che  si  veda  che  anche  qualche  operaio  nostro 
può  scrivere.  (*)  —  Del  num.  6°  oggi  escito,  non  so 
sMo  possa  mandarti  con  questa  occasione  alcune 
copie;  manderò  certo  fra  pochi  giorni.  —  Vedete  di' 
realizzare  quanti  più  abbonamenti  potete. 

Ti  chiesi  un  giorno  se  tu  potevi  trovar  fuori  una 
copia  d'un  Catechismo  che  si  stampò  per  noi  a  Mar- 
siglia, per  dimande  e  risposte.  Rinnovo  la  dimanda, 
e  di  più,  se  ti  venisse  fatto  di  rinvenire  una  copia 
dei  Bialoghetti  di  Gustavo,  che  come  sai,  erano  stam- 

MCCCCXCVIIL  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  Non  ha  indirizzo. 

(1)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCCVII. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).       16 
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pati  a  parte.  IlTon  ho  che  quello  intitolato  :  la  Costi- 
tuzione. E  se  venissero  fondi  alla  stampa,  credo  li 
ristaraperenio.  (*) 

Quando  ti  verrà  il  Griornale,  danne  le  solite  copie 
ai  giornalisti,  a  Lainennais^  alla  Sand,  a  tutti. 

Di  Federico  non  sai  più  nulla?  Sua  madre  è  a 
Marsiglia.  Che  cosa  risulterà  da  questo  abboccamento? 
Fa^  se  puoij  di  tenermene  a  giorno. 

Dev'essere  a  Parigi  un  Benintendi,  giovine  man- 
tovano, che  un  giorno  sarà  ricco  assai:  di  buoni 
principii,  ma  pauroso:  aveva,  non  so  da  chi,  un  bi- 
glietto d'introduzione  per  me,  ma  non  ebbe  core. 
Partesotti  lo  conosce.  Dovresti  da  parte  mia  racco- 

(1)  Sulla  richiesta  del  Catechismo  ved.  la  lett.  MCCCCXL. 
Del  rarissimo  opnsccdo  non  è  stato  possibile  di  rintracciare 
alcun  esemplare  :  forse  era  una  specie  di  antidoto  a  quel  Cate- 
chismo sulla  rivoluzione,  che  era  stato  diffuso  in  Italia  per  cura 
della  reazionaria  Voce  della  Verità.  Questa  forma  di  catechismi 
era  del  resto  una  tradizione  italiana  che  risalÌA^a  al  tempo 
della  rivoluzione  francese.  Ved.  pure  il  Nuovo  Catechismo  pel 
1831,  riprodotto  in  fac-simile  in  R.  Barbiera,  Passioni  del 
Bisortfimento,  ecc.,  cit.,  p.  170.  Non  sembra  che  il  Mazzini 
effettuasse  per  allora  il  proposito  di  farne  eseguire  una  ristampa, 
e  non  si  valse  certamente  di  esso,  quando  nel  1858  incaricò 
Maurizio  Quadrio  di  preparare  un  Catechismo  Popolare  del  Par- 
tito d'Azione,  che  fu  pubblicato  a  Londra  pe'  tipi  di  Zeno 
Swietoslawski  (ved.  Pensiero  e  Azione,  n.»  del  1°  settembre 
1858).  —  Rarissimi  sono  anche  i  Dialoghetti,  i  quali,  come  il 
Catechismo,  rarament.mo  quelli  tìeraniente  reazionari  del  conte 
Monaldo  Leopardi  Sulle  materie  correnti  del  ^3i.  Di  essi  è 
traccia  nell'epistolario  mazziniano  (lett.  LVI  e  LXXIX)  e  sem- 
bra fossero  due,  se  non  tre.  Uno  è  quello  intitolato  lusegna- 
mento  popolare.  Il  padrone  e  il  Castaldo,  Dialoghetti,  di  pp.  33, 
firmato  Gustavo  Modena,  s.  1.  n.  a.,  ma  certamente  pubblicato 
a  Marsiglia  nel  1832  con  gli  stessi  tipi  della  Giovine  Italia;  un 
altro  è  quello  che  fu  descritto  nel  catalogo  del  British  Museum  ; 
e  forse  un  terzo  è  quello  qui  accennato,  col  titolo  di  Costituzione. 
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mandargli  di  non  negligerlo:  dai  giovani  come  lui 
non  v'è  da  sperare  lavoro  di  cospirazione;  maquand'ei 
sarà  ricco,  forse  una  semi-promessa  data  oggi  gli 
strapperà  qualche  offerta.  Ognuno  di  noi,  membri 
della  Giovine  Italia  dovrebbe  farsi  via  via  una  specie 
di  statistica  degli  uomini  da'  quali  potrebbe  forse 
aversi,  il  giorno  in  che  importasse  d' agire,  una 
somma,  e  lavorarli  in  quel  senso.  Di  questo  mi  toc- 
cherà riparlare,  perché,  non  dobbiamo  dimenticarlo, 
la  società  nostra  ha  uno  scopo  d'azione.  Intanto, 
raccomanda  il  Benintendi  alle  cure  d'Attilio.  (*) 

Xon  dimenticherai  la  copia  del  Xardi  al  Lloyd 
Toscano. 

Sai  che  Battista  mi  chiese  per  parte  di  Blanc 
materiali  per  le  cose  nostre  e  per  la  spedizione  di  Sa- 
voia. Devi  dal  Ruggiero  aver  ricevuto  il  documento 
francese  del  nostro  Gomitato,  per  lui.  Ma  vi  sono 
note  di  fatti  importanti  nella  traduzione  Italiana 
inserita  nel  VI  num.  della  Giovine  Italia  che  bisogna 
traduciate  per  Blanc.  Se  mai  in  tutta  Parigi  non 
trovaste  il  num.  VI,  scrivetemelo  subito,  ch'io  le 
manderò  tradotte.  Se  avete  il  numero,  prega  Battista 
di  tradurgli  tutto  quanto  egli  chiedesse  della  mia 
lettera  Alla  gioventù  italiana  e  di  quanto  concerne 
la  spedizione.  Dategli  anche  lumi  intorno  a  fatti 
eh'  io  avessi  dimenticati.  Non  ho  un  minuto  di  tempo 
e  ho  ijerduto  la  notte  per  scrivergli.  Dio  sa  che. 
^eggi.  Questa  è  cosa  abbastanza    importante.  Copie 

(1)  Il  conte  Livio  Benintendi  (1820-1896),  mantovano  come 
il  Partesotti  fu  poi  Deputato  al  Parlamento  Subalpino  dal 
1853  al  1859  e  quindi  (1862)  senatore.  Di  lui  fa  cenno  anche 
il  Protocollo  della  Giovine  Italia  (a.  1846),  quando,  rimasto  or- 
fano dei  genitori,  il  Mazzini  pensava  ancora  a  lui,  perché  con- 
tribuisse iinanziariamentie  alla   causa  italiana. 
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del  libro  di  Blanc  vanno  a  Torino,  in  Toscana,  a 
Napoli,  e  le  sue  pagine  sulla  Giovine  Italia,  se  ci 
saranno  propizie,  ci  faranno  bene  assai.  È  necessario 
ricrearci  alP  estero  V  opinione  di  clie  la  Giovine  Italia 
godeva  nel  '33.  Pel  maledetto  vizio  dei  nostri  di 
guardare  all'  estero  più  che  alla  propria  coscienza,  è 
questo  un  gran  mezzo  per  rifarci  potenti  alP  interno. 
Anche  fuori  ci  gioverà.  (^)  Da  New  York  mi  scrivono 
di  mandar  loro  quanti  giornali  francesi  od  altri  par- 
lano della  Giovine  Italia.  Un  articolo  sulla  Eevue 
du  Progrès  sarebbe  ottimo.  E  poiché  Louis  Blanc 
promette  accettarlo  e  io  non  posso  farlo,  fatelo  voi^ 
o  cercate  Edmond  o  qualch'  altro  francese  che  lo 
scriva  prendendo  occasione  dai  6  numeri  deW  Apo- 
stolato. Pensateci  seriamente,  ve  ne  i)rego. 

Cercate,  come  ho  detto,  gli  abbonamenti.  Eacco- 
mando attività  a  tutti  i  nostri,  al  Dr.  Robecchi,  ai 
migliori.  Non  m'  hai  scritto  da  molto  :  parlami  degli 
Operai.  Caroni  disse  a  un  Soldi,  (")  nostro,  che  lo  vide 
giorni  sono  a  Parigi,  ch'egli  era  dispiacenti ssimo 
dell'occorso,  etc,  etc. 


(^)  Della  Giovine  Italia  e  del  tentativo  d' irruzione  nella 
Savoia  il  Blanc  fece  argomento  di  narrazione  gran  parte  del 
oap.  XXV  della  sua  Histoire  des  .  dix  ans.  In  essa  usò  larga- 
mente la  quarta  lettera  sulP  Italia,  che  il  Mazzini  aveva  in- 
serito nella  Revue  du  Progrès  e  la  lettera  della  Congrega  Cen- 
trale della  Gioviìie  Italia  al  generale  Ramorino,  che  era  stata 
pubbl.  nel  VI  fascicolo  della  Giovine  Italia.  Ma  si  valse  pure 
di  testimonianze  verbali,  che  certamente  gli  furono  offerte  da 
Giambattista[Ruffini,  specialmente  per  i  luoghi  nei  quali  accennò 
alla  azione  personale  del  Mazzini,  quando  la  sfortunata  azione 
s'affrettò  al  suo  fallimento. 

(2)  Nel  citato  elenco  di  affiliati  alla  Giovine  Italia,  compa- 
risce «  G.  B.  Soldi,  cappellaio,  romano;  »  e  questo  nome  si  ri- 
pete più  volte  nel  Protocollo  della  Giovine  Italia. 
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Darai  o  farai  dare  sei  copie  deìV Apostolato  a  Budini. 

Ti  mando  due  numeri  che  mi  capitano  sotto  le 
mani  d' un  foglio  Cartista  :  son  tutti  d'  una  stessa 
fatta,  salva  la  moderazione  cb^è  maggiore  in  questi 
che  non  negli  altri.  Scriverò  presto  s.[V Atelier.  Li  porrò 
anche  in  contatto  coi  Cartisti,  se  vorranno;  ma  se 
aspettano  di  trovare  Cattolici  tra  loro,  stanno  freschi. 
Addio:  amami  sempre 

tuo  e  vostro 

Giuseppe. 

Da'  una  Istruzione  generale  a  Louis  Blanc. 
Il  pacco  di  lettere  vecchie  è  per  Giovanni. 

MCCCCXCIX. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra,  13  agosto  1842] 

Caro  Lamberti, 

Non  dar  queste  i^oche  copie  del  6""  che  a  Lam[en- 
nais],  Sand,  Blanc,  giornalisti.  Se  no,  non  ne  ven- 
dete più,  perché  uno  lo  dà  all'  altro  ed  è  letto.  Avrai 
g\ì  altri  nella  settimana  ventura.  —  Addio. 

[Giuseppe]. 

Mandami  alcuni  di  quei  lucignoli  per  la  lampa 
Locatelli.  {') 

MCCCCXCIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  elso.  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l' indirizzo  :  «  Mons.  Lamberti.  »  La  data  si  ricava  dal  Proto- 
collo della   &iovine  Italia. 

(^)  Nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è  qnì  soggiunto  :  «Con 
10  6''  —  lettera  per  L.  Blanc  e  pacco  per  Gio[vanni].  » 
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MD. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],   15  agosto  1842. 

Mia  cara  madre, 

Alla  vostra  in  tutta  regola,  tutta  odorosa,  anche 
prima  d^  aprirla,  del  5  agosto  :  ma  brevemente  assai, 
perché  fino  al  28,  giorno  in  cui  parte  il  libraio  pel 
Belgio,  non  ho  un  momento  di  pace.  Dei  lavori  che 
v'ho  detto  nella  ultima  mia  lettera,  ho  finito  il  nu- 
mero del  Giornale,  quei  materiali  ch'io  doveva  dare 
a  Louis  Blanc  per  la  sua  Storia,  e  alcuni  Canti  di 
Dante.  Ma  non  ho  fatto  cosa  alcuna  per  l'articolo 
Dante  ;  che  devo  dare  da  domani  a  otto  ;  e  oggi  ho 
tutta  la  giornata  occupata  fuori,  pranzo  in  città,  e  poi 
vado  a  una  riunione  dei  nostri  operai.  Domani  mi 
porrò  al  lavoro  e  spero  riescirò  a  finir  V  articolo  :  ma 
lavorando  di  e  notte.  Sicché  non  badate  a  questa 
lettera,  né  a  quella  di  lunedì  prossimo  :  non  sono 
responsabile.  IN^on  posso  nemmeno  oggi  rispondere  al 
bigliettino  dell'amico  N[apoleone].  —  Qui  vi  sono  stati 
e  vi  sono  tuttavia  torbidi  grandi  a  Manchester  e  dieci 
altri  luoghi.  Hanno  dovuto  mandare  pel  cammino  di 
ferro  un  parco  d'artiglieria  da  qui  a  Manchester. 
Accomoderanno   anche    questa.    La    cagione    era   un 

MD.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathan.  A  tergo  di  esso,,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  V  in- 
dirizzo :  «Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino, 
Gènes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «  15  agosto  1842.  »  I-,a  data  si  ricava  pure 
dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid  15  au.   1842. 
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ribasso  di  salarii  che  i  capi  manifatturieri  aveauo 
imposto  ai  lavoranti,  per  compensarsi  della  nuova 
tassa  sulla  rendita.  E  probabilmente  un^ntelligenza 
qualunque  si  ristabilirà  fra  i  capi  e  i  lavoranti.  Ma 
tra  non  molto  verrà  l'inverno,  e  queste  cose  si  ripe- 
teranno. Se  scappa  fuori  un  Cromwell,  la  rivoluzione 
è  fatta,  perché  tutti  gli  elementi  vi  sono.  Vi  rin- 
grazio assai  assai  della  letterina  di  Giuditta  :  da  gran 
tempo  non  ne  aveva  nuove.  Conto  scriverle  tra  non 
molto  io  stesso  ;  quindi  non  dico  nulla  a  voi.  —  Temo 
che  la  guerra  ricominci  dalla  parte  del  prete.  Ho 
scritto  intanto  un  articolo  ììuìV Apostolato^  concer- 
nente la  Scuola  e  la  Cappella  Sarda,  passabilmente 
franco  e  ardito:  ve  lo  trascriverò,  perché  se  a  voi 
parrà  un  po'  troppo  eterodosso,  pure  è  tutta  la  mia 
coscienza  e  non  ho  bisogno  di  dissimularvela.  (^)  — 
Non  mi  sorprende  punto  che  Solari  guadagni  danaro  a 
Lima:  e  sono  convinto  che  farà  fortuna.  Per  chi  ha 
ingegno  e  savoir  faire^  quelli  sono  anch'  oggi  i  paesi. 
Gl'indigeni  sono  estremamente  addietro.  (^)  —  Angelo 
sta  bene,  ma  senza  imj)iego.  —  Abbiamo  avuto  un'altra 
burrasca  con  lampi  e  tuoni;  poi  il  tempo  s'è  rista- 
bilito e  fa  un  caldo  diabolico.  —  Sto  bene  di  salute  e 
d'occhi.  Se  riesco  a  fare  tutte  le  cose  mie,  dopo  il 
28  seguirò  i  vostri  suggerimenti,  e  farò  un'altra 
campagnata.  —  Il  vecchio  i)adre  di  Susanna  è  venuto 
anche  una  volta  a  rivederci  ieri.  —  La  Carlyle  è  in 
campagna  per   una  quindicina  o  ventina  di    giorni. 

(^)  Nel  n.o  6°  dell'Apostolato  era  inserito  l'articolo  Xa  Scuola 
Italiana  Gi-atuita  e  la  Cappella  Sarda  (ved.  per  ora  S.  E.  /., 
voi.  V,  pp.  271-280),  del  quale  sono  pure  argomento  le  lett. 
seguenti  alla  madre. 

(*)  Il  dott.  Emanuele  Solari,  cugino  del  Mazzini,  era  par- 
tito per  Lima  nel  giugno  1840.  Ved.  la  lett.   MCCLXIII. 
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—  Da  un  secolo  nou  ho  più  nuove  dei  due  Ruffini. 
Abbiate  pazienza  per  la  brevità  forzata  della  mia 
lettera  e  amate  il  vostro 

Giuseppe. 


MDI. 

ALLA  Madre,  a  Bavari. 

[Londra],   23  agosto  1842.  . 

Mia  cara  madre, 

]!^on  ho  un  solo  foglio  di  carta  in  casa,  ma  stanche 
lo  avessi,  non  potrei  scrivere  che  poche  righe.  So 
che  purché  abbiate  le  mie  nuove,  conoscendo  e  ap- 
provando le  cagioni  del  mio  non  scrivere  a  lungo, 
non  v'importa.  Spero  che  al  ventotto  potrò  ripigliare 
le  mie  abitudini  ;  ma  ora,  sono  costretto  a  escire,  come 
ieri  e  avantieri:  il  giudizio  del  mio  protetto  va  do- 
mani o  dopo  dimani  al  più  tardi;  e  mi  dà  un  gran 
da  fare  per  raccogliere  testimoni,  etc.  Tutto  il  tempo 
che  mi  avanza  lo  impiego  in  scrivere  P  articolo  sopra 
Dante  che  non  ho  finito,  che  avrei  dovuto  conse 
gnare  oggi,  e  per  cui  ho  scritto  or  ora  per  chiedere 
se  potevano  accordarmi  tutta  la  settimana.  Per  giunta, 
ho  avuto  nei  giorni  scorsi  gente  più  che  mai,  e  al- 


MDI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo: 
«  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.'"  Agostino,  Génes,  États 
Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini  an- 
notò :  «23  agosto  1842.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro 
postale,  che  è:  Paid  23  au.   1842. 


[1842]  KPISTOLARIO.  249 

cuni  non  poteva  rimandarli  perché  partivano  e  aveva 
bisogno  di  loro.  Anche  V  Israelita  è  partito.  Ho  rice- 
vuto la  vostra  in  tutta  regola.  Mi  duole  non  poter 
ricopiarvi  V  articolo  sul  Baldacconi,  per  mancanza  di 
tempOj  ma  lo  farò  nella  mia  ventura.  Sto  bene  di 
salute,  ma  un  po'  spossato  pel  gran  caldo  che  fa, 
del  quale  gV  inglesi  non  si  ricordano  d' aver  provato 
P  eguale  da  diciotto  anni  a  questa  parte.  Dovendo 
escire,  m^  annoia  un  po',  perché  non  fo  che  sudare. 
Avrete  udito  i  torbidi  di  qui  :  anche  in  Londra  vi 
furono  timorij  non  fondati  però.  I  torbidi  probabil- 
mente si  quieteranno  per  ora  :  per  mancanza  di  capi 
e  di  piano;  ma  dalla  massa  d'elementi  in  moto  de- 
durrete anche  voi  che  un  giorno  o  l'altro  il  capo 
scapperà  fuori,  e  allora....  —  Dedurrete  anche  di  qual 
genere  sarà  il  movimento,  se  un  giorno  ha  luogo  dalle 
classi  popolari  solamente  senza  aiuto  fraterno  dal- 
l'altre classi.  Son  ciechi  e  se  ne  pentiranno.  Il  mondo 
s*  intorbida  più  sempre,  checché  facciano  per  tenerlo 
quieto  e  assonnato.  Ho  nuove  del  poeta  Scandi- 
navo giunto  a  Eio  Janeiro.  Suppongo  che  questa 
mia  vi  troverà  in  campagna.  Vorrei  che  mandaste 
istruzioni  a  Benedetta  o  a  chi  rimane  a  casa  perché 
se  mai  capitasse  l'israelita  a  vedervi,  ei  potesse  o 
venire  in  campagna  ove  siete,  o  almeno  recarsi  dai 
fratelli  Gambini,  ai  quali  insisto  perché  lo  raccoman- 
diate caldamente,  e  dai  quali,  spero,  avrà  contatto 
commerciale  anche  per  altre  parti.  Cercate  ambedue 
d' avervi  cura  in  campagna,  sicché  torniate  in  città 
pili  forti  per  l'inverno.  E  abbiate  pazienza.  Questa 
è  V  ultima  cosi  corta  lettera  che  riceverete.  V  ab- 
braccia con  vero  amore  il  vostro 

Giuseppe. 
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MDII. 

A  Pietro  Rolandi,  a  Londra. 

[Londra],  mercoledì  [24  agosto  1842]. 

Mio  caro  Signor  Rolandi, 

IVIi  duole  assai,  ma  è  impossibile  ch'io  le  dia 
tutto  il  lavoro  finito  pel  28.  (^)  Il  lavoro  per  sé  è 
tale  che  avrebbe  richiesto  tutto  questo  tempo,  stanche 
io  avessi  potuto  consecrarvelo  tutto  intero.  Ma  non 
ho  potuto.  Sto  terminando  ora  Particolo  sui  biografi 
di  Dante  per  la  Foreign  Quarterly.  Di  più  ho  dovuto 
perdere  giornate  per  quel  Montanari  che  è  a  ^ewgate, 
il  cui  processo  finirà  oggi  o  domani,  e  che,  se  nes- 
suno se  ne  occupava,  stava  a  rischio  di  deportazione. 
Di  più  cento  mila  altri  impicci. 

LMmmutabilità  è  cosa  eccellente  nelle  cose  im- 
portanti. Nondimeno,  s'  ella  potesse  fermarsi  per  una 
sola  settimana  non  ho  altro  per  le  mani,  e  dalla 
mattina  alla  sera,  non  farò  altro  che  correggere.  Do- 
v'ella  non  voglia,  ecco  ciò  ch'ella  deve  fare.  Man- 
darmi tutto  quello  ch'ella  ha  fatto  copiare,  e  l'o- 
riginale, anche  quello  della  Biografia  di  Dante  che 
ha  solamente  in  copia:  tutto  insomma,  ed  anche  il 
Purgatorio^  dove  vorrei  fare    due    correzioni    nuove. 

MDII.  —  Pubbl.  da  A.  Campani,  art.  cit..  p.  733,  di  su 
Pantografo  conservato  a  Varallo  Sesia.  Ved.  la  lett.  MCCCCXXV. 

(*)  Erano  i  due  ultimi  voli.  (Ili  e  IV)  del  Commento  fo- 
scoliano alla  Divina  Commedia,  i  quali  furono  pubbl.  l'anno 
appresso. 
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Darmi   indirizzo  e  istruzioni^  o  darle  a'  suoi  giovani, 
})er  l' invio.  In  una  settimana  tutto  sarà  mandato. 

Vorrei  pure  ch'Ella  mi  mandasse  P indirizzo  dei 
Veneti  :  vorrei  mandare  subito,  finito  questo  lavoro, 
fogli  Foscoliani.  (^)  Ronna  deve  averle  mandato  un 
libretto  di  Ricciardi  per  me.  S'ella  vuole  portare 
con  sé  il  Purgatorio^  mi  mandi  il  e.  Vili,  onde  io 
taccia  le  due  correzioni  e  glie  lo  rimandi  subito. 

Mi  creda 

devot.° 

Gius.  Mazzini. 

MDIIL 
ALLA  Madre,  a  Bavari. 

[Londra],,  29  agosto  1842. 

Mia  cara  madre, 

La  t'orma  della  lettera  vi  dice  che  i  miei  calcoli 
hanno  fallato,  e  che,  non  avendo  potuto  finire  tutto 
quello  eh'  io  aveva  impreso  a  fare,  continuo  nel  la- 
voro ed  essendo  in  ritardo,  posso  scrivere  appena, 
anche  per  questa  volta,  le   mie  nuove,  e  nulP  altro. 

MDIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo: «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."^  Agostino, 
Gènes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  29  agosto  1842.  Con  vincita  del  processo.  » 
La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid 
29  au.  1842. 

(})  Cioè,  quella  parte  di  traduzione  degli  articoli  pubbl. 
dal  Foscolo  nelle  riviste  inglesi,  richiesta  dal  Tipaldo.  Ved.  la 
lett.  MCCCLV. 
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E  così  fo,  forte  delle  parole  del  padre,  che  mi  rac- 
comanda di  scrivere  non  fosse  che  due  righe  sole. 
Ho  ricevuto  la  vostra  del  19  agosto,  colle  linee  del 
padre  e  della  sorella.  E  infallantemente  risponderò 
la  settimana  ventura.  Intanto  vi  dirò  che  il  calcolo 
fallato  quanto  alle  mie  occupazioni  dipende  dal  pro- 
cesso dell'Italiano  Montanari  del  quale  v'ho  par- 
lato, e  che  è  stato  venerdì  scorso  assolto,  ed  è  libero. 
Ma  per  tre  giorni  interi,  io  ho  dovuto  con  tutti  i 
testimoni  essere  alla  Corte,  perché  potevano  chia- 
mare il  suo  processo  da  un  momento  all'altro,  e  il 
ritardo  non  ha  dipeso  che  da  incidenti  che  allunga- 
rono i  processi  anteriori  al  suo.  Inoltre,  ebbi  a  per- 
dere un'  altra  giornata  in  consulti  coi  due  avvocati  ; 
sicché  furono  quattro  giorni  diffalcati  dal  mio  lavoro. 
Nondimeno,  sono  contento,  perché  il  risultato  è  stato 
favorevole  oltre  ogni  speranza.  Vi  darò  minuti  rag- 
guagli nella  mia  prima;  ora  non  posso.  Non  m'era 
permesso,  naturalmente,  come  straniero  e  senz'  alcun 
diritto  d'avvocato  qui,  parlare:  ma  la  difesa  era  con- 
certata fra  ine  e  gli  avvocati:  e  fui  tutto  il  tempo 
nella  corte  per  suggerire  secondo  gli  incidenti:  resi 
poi  io  stesso  testimonianza  alla  Corte  del  carattere 
e  della  condotta  dell'accusato.  Mi  fu  chiesto  s'io 
non  era  il  fondatore  d'una  Scuola  gratuita,  etc.  ;  ri- 
sposi di  sì,  e  la  mia  testimonianza  ebbe  un  gran 
peso.  Insomma,  come  vi  dico,  dopo  paure  molte  e 
uno  stato  nervoso  di  molte  ore,  tutto  andò  bene,  e 
fu  assolto.  Sono  contentissimo  degli  avvocati,  d' uno 
specialmente,  tory,  che  ha  preso  grande  simpatia  per 
me  e  m'ha  trattato  più  da  amico  che  da  avvocato. 
Ho  anche  venduto  alcune  cose  della  collezione,  tanto 
per  500  franchi,  dei  quali  dovendo  spendere  250  per 
conto  del  proprietario,  anch' egli  naturalmente  scon- 
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certato  dai  ritardi  nel  vendere,  ho  messo  da  parte  gli 
altri  250  franchi  pel  padre;  ed  anzi  li  manderò  nella 
prima  lettera,  perché  m'è  più  caro  far  cosi,  e  spe- 
rando fra  mi  quindici  giorni  venderne  altri  due  o 
tre,  continuerò  in  questo  metodo.  Se  le  cose  di  Man- 
chester e  degli  altri  distretti  manifatturieri  si  met- 
tono, come  pare,  in  calma,  potrò  vendere  a  più 
grosse  partite  ;  se  no,  mi  converrà,  per  non  perderci, 
vendere  via  vìji  ai  particolari,  e  rifondervi  in  questo 
modo.  Lasciatemi  fare.  —  Ciò  che  disse  il  capitano 
dev'esser  vero,  perché  io  non  solamente  da  uno,  ma 
fui  da  tre:  e  tutti  mi  accolsero  bene  assai.  Quanto 
alla  lettera,  non  ne  darei,  perché  non  vorrei  compro- 
mettere un  povero  diavolo  di  Capitano  per  niente. 
Addio,  mia  cara  madre  e  mio  buon  padre.  Ora  che 
non  ho  più  processi,  son  sicuro  d'esser  libero  da 
ogni  lavoro  eccedente  nella  settimana  ventura.  V  ab- 
braccio e  credetemi  sempre 

vostro 

Giuseppe. 

MDIV. 

A  Pietro  Rolandi,  a  Loudni. 

[Londra,   ....  agosto  1842]. 

Mio  caro  Signor  Rolandi, 

Xon  posso  venire.  Ho  perduto  tutti  questi  tre 
giorni  nel  processo  del  Montanari,  il  quale  finalmente 
fu  rimesso  in  libertà,  e  mi  bisogna  lavorar  tutto  il 
giorno.  Le  rimando  il  e.  VII.  La  prego  a  credere 
che  l'invio  della  terza  cantica  e  del  resto  non  sarà 

MDIV.  —  Pubbl.  da  G.  Canevazzi,  Lettere  di  G.  Mazzini, 
il   C.  Marani  e  P.  Rolandi  (in  Biv.,  cit.,  p.  235). 
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più  tardo  di  otto  giorni  ;  mi  dica  se  devo  consegnare 
il  tutto  alla  sua  bottega,  o  come  devo  mandarlo.  Non 
vedo  necessità  perché  ella  trasmettesse  il  lavoro  sulle 
edizioni  e  su'  codici  al  Signor  Panizzi,  (^)  ma  non  ho 
del  resto  la  menoma  obbiezione.  Desidererei  nondimeno 
vedere  anch'io,  prima  che  fosse  spedito,  il  lavoro, 
e  mi  farà  grazia  s'ella  darà,  prima  di  partire,  istru- 
zioni in  proposito.  Vorrei  poi  eh'  ella  mi  dasse,  come 
le  chiedeva  nell'altra  mia,  l'indirizzo  veneto. 

Le  mando  una  letterina  per  Ciani,  il  quale  mi  ha 
scritto  ieri,  dichiarandomi  che  la  stamperia  Euggia  è 
ora  sua,  che  farà  quanto  potrà  pel  Dante  e  che  vor- 
rebbe avere  un  deposito  di  copie  del  Dante  prima 
della  fiera  di  Lugano  dove  concorrono  molti  giovanotti 
lombardi. 

Vorrei  ch'ella  facesse  giungere  a  Bianco,  a  Bruxel- 
les, il  rotolo  che  le  mando.  Faccia  buon  viaggio,  torni 

presto  e  mi  creda 

dev.mo 

Gius.  Mazzini. 

MDV. 
A  Francesco  Maroncblli,  a  Dublino. 

[Londra,  31  agosto  1842]. 

Caro  Maroncelli, 

Vi  ringrazio  molto  della  noia  che  vi  siete  data 
per   me.  Da   un  dei  due   di   Manchester   aveva   già 

(0  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCCIV. 

MDV.  —  Inedita .  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Dr.  Maroncelli,  Morison's  Hotel,  Dubliu  (Ireland).  » 
La  data,  oltre  dalla  lett.  qui  sotto  del  Vai,  si  ricava  dal  timbro 
postale,  che  è:  Paid  1  ap.   1842. 
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risposta  quando  giunse  la  vostra  lettera.  Dimenticai 
di  pregarvi  d' un'  altra  Circolare  per  Dublino,  e  la 
pongo  qui  dentro.  Ignoro  se  il  Professore  Radice  (*)  sia 
tuttavia  in  quella  Città;  se  vi  riesce  sai)er  cli'ei  vi 
sia,  vogliate  dargliela  o  mandargliela.  S'ei  non  v'è, 
datela,  vi  prego,  al  primo  Italiano  che  incontrate 
per  via.  Vorrei  che  il  fatto  della  Scuola,  pericolante 
oggimai  non  per  altro  che  per  mancanza  di  danaro 
fosse  noto  a  tutti  Italiani  qui  nei  tre  Eegni. 

Se  Radice  è  in  Dublino,  gli  scriverò. 

Vedrete  della  moglie  di  Vai  :  (*)  vogliate,  se  tar- 
date  a  tornare,  scrivergli  e  procedere   innanzi    nel- 

(^)  Evasio  Radice,  di  Vercelli,  era  capitano  d'artiglieria 
e  insegnante  all'accademia  militare  di  Torino  quando  prese 
parte  ai  moti  rivoluzionari  del  Ventuno.  Condannato  a  morte 
in  contumacia  il  19  giugno  1>*21,  andò  in  esilio  a  Dublino, 
dove  attese  all'insegnamento  (ved,  C.  Bkolchi,  Rem  ivi  sceme, 
ediz.  eit.,  p.  201).  Nel  1830  la  polizia  sarda  «  lo  designava 
come  carbonaro  pericoloso  e  mandato  dalle  sette  a  scorrer  l'I- 
talia con  nome  e  passaporti  supp  sti.  »  A.  Manno,  Informa- 
zioni, eit.,  p.  187.  Graziato  in  parte  nel  1840,  godette  poi 
dell'amnistia  di  due  anni  appresso.  Nel  1848  fu  eletto  depu- 
tato al  Parlamento  Subalpino. 

(2)  Ne  è  argomento  la  lettera  qui  riprodotta,  diretta  dal 
Vai  al  Maroncelli,  che  si  trova  nello  stesso  foglio  di  quella 
del  Mazzini;  e  si  pubblica  qui  con  tutti  gli  errori  che  vi  sono: 

Londra,  mercoldi  31  agosto  1842. 
Incomparabile  Sig.''  Medico, 

Non  ho  termini  per  ringrnsiare  V.  S.  della  premura  che 
si  e  presa  per  rispondermi  subito  in  datt.-i  li  25,  unito  ad  una 
riceta.  l'inferma  mia  molle  ci  pareva  di  sentire  meno  il  male, 
cola  speranza  che  la  medicina  da  lei  ordinata  la  potesse  Nole- 
vare  :  la  fecci  eseguire,  ma  per  alcune  ragioni  non  l'ebbi  che 
il  sabato,  e  ne  prese  una  Pillola  la  quale  1'  a  fatra  evacuare 
tanta  marcia  quanta  può  stare  in  un  uovo.  La  Domenica  ma- 
tina  pigliò   un   altra    Pillola,  ma    li    produse    forti  dolori  con 
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P  opera  buona   che   avete   incominciata    con    lui.  Vi 

sono  e  sarò  iratissimo  anch'io. 

Spero   che  vorrete,  tornando,  avvertirmi.  Addio, 

credetemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

4.  York  Buildings.  King's  Eoad.  Chelsea. 

grande  evacuazione  di  corpo,  alcune  volte  come  una  persona 
sana  ed  alcune  volte  mischiato  con  marcia  e  cosi  il  lunedi,  e 
martedi  ieri.  Questa  inatina  e  venuto  il  Sig.*"  Torner  a  farli 
una  visita  ed  aTendoli  esaminato  la  corporatura,  conobbe  che 
e  mólto  finita,  e  che  non  può  soportare  la  forza  di  queste  Pil- 
lole, e  che  ne  farà  delle  altre  con  minore  quantità  di  certa 
robba  che  V.  S.  scrisse,  e  cosi  pure  mi  farà  una  pomata  per 
ongere  certe  parti  pattite  nello  stare  continuo  nel  letto  ;  F  inferma 
sente  meno  male  che  per  il  pasato,  purga  meno  ed  e  uno  spurgo 
non  tanto  denzo  come  prima,  ma  il  Sig.'"  Torner  dice  che  que- 
sto e  un  effetto  della  deboleza  ma  che  il  male  e  lo  stesso  di 
prima. 

Mimpone  il  Sig.'"  Torner  di  renderlo  informato,  e  fare  a 
V.  S.  li  suoi  compimenti.  La  prego  Sig.*"  Medico  di  conpatire 
tanto  disturbo,  ma  tutta  la  nostra  speranza  di  miglioramento 
sta  prima  in  Dio,  e  poi  nella  di  lei  persona,  però  la  prego  di 
nuovo  non  abbandonarmi  de  suoi  consigli  e  se  viene  in  loudra 
non  mancare  di  una  di  lei  visita.  Se  lei  si  vuole  incomodare  di 
scrivermi  sapermi  anche  dire  dove  dovrò  dirigere  le  mie  lettere. 

Le  auguriamo  felicità  e  mi  do  l'onore  di  protestarmi  per  suo 

Umilissimo  servitore 
Celestino  Vai. 

5.  Greville  Street,  Hatton  Garden. 

Celestino  Vai,  bresciano,  era  il  custode  della  Scuola  Ita- 
liana di  Greville  Street.  Vent'  anni  dopo  il  Mazzini,  che  era 
riuscito  a  impiegarlo  in  Milano  negli  uffici  dell' fJni/à  Italiana, 
lo  ricordava  con  affetto  (S.  E.  /.,  voi.  VI,  p.  95).  Il  Torner, 
al  quale  accenna  il  Vai,  è  quel  Turner,  farmacista,  indicato 
alla  lett.  MCCCCLV. 
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MDYI. 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   1»  settembre  [1842]. 

Caro  amico, 

Due  righe,  per  mezzo  di  Moutanari  (^)  escito  pur 
ora  da  un  processo  criminale,  che  non  ha  nondimeno 
nulla  di  disonorevole  per  lui.  Fu  assolto  da  un  giuri 
inglese  ed  anche  con  indizi  di  simpatia  a  noi  Italiani 
generalmente.  —  Xon  ho  tempo  a  scrivervi  a  lungo  ; 
ma  vi  mando  metà  dei  Giornali;  credo  che  P altra 
metà  vi  verrà  tra  uno  o  due  giorni  per  altra  occasione. 
E  sul  Giornale  non  ho  da  darvi  altre  istruzioni.  Ho 
ricevuto  la  tua  senza  data,  ma  certo  del  15,  poi 
quella  del  22  agosto,  e  lucignoli  e  ogni  cosa,  nonché 
il  libretto  di  Ricciardi.  (^)  —  Xon  so  com'  io  mi  possa 
vedere  il  Ventura,  (^)  se  egli  o  altri  non  mi  dà  V  indi- 

MDVI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini^  sta  l' in- 
dirizzo: «  Mous.  Joseph  Lamberti,  Café  de  France,  Conr  des 
Fontaines,  Paris.  »  La  data  si  ricava  dal  Protocollo  della  Gio- 
vine Italia. 

(^)  Nel  Protocollo  della  Giovine  /toZm  è  avvertito:  «  Non  la 
portò  esso.  »  La  lett.  giunse  invoce  «  mezzo  persona  inco- 
gnita. » 

(2)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MDXXXL 

(2)  Rubino  Ventura,  n,  a  Finale  modenese  nel  1794,  era 
entrato  a  diciannove  anni  nell'esercito  del  Regno  Italico,  par- 
tecipando alla  campagna  di  Russia.  Nel  1817  andò  a  Costanti- 
nopoli, quiudi  in  Persia,  dove  fu  creato  colonnello  e  generale, 
e  rimase  colà  sino  a  quando  lo  Scià,  per  suggerimento  dell'In- 
ghilterra, licenziò  tutti  gli  ufficiali  stranieri.  Il  Ventura  passò 
allora  nel  Labore,  non  ancora  soggetto  alla  dominazione  inglese^ 

Mazzihi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).       17 
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rizzo.  In  Londra,  senza  questo,  è  impossibile  tro- 
varlo. —  Ho  udito  elle  Fontanelli  intende  vedermi; 
se  viene,  gli  parlerò  io  stesso  della  Scilola,  e  vedrò 
se  si  può  trarne  qualche  cosa:  la  Scuola,  è  precisa- 
mente ora  in  jiericolo  per  mancanza  di  fondi.  (^)  — 
Vorrei  che  a  Blanc  tu  dassi  anche  una  Istruzione 
generale  :  glie  l' ho  promessa.  —  l!^on  dimenticare  le 
solite  copie  a  Leroux,  per  la  Revue  Indepéndante,  che 
ha  promesso  parlare  delle  cose  nostre,  alla  Sand,  a 
LamennaiS;  a  Oavaignac,  etc.  —  Insistete  con  Edmoiid 
per  l'articolo.  Qualunque  articolo  escisse  sulle  cose 


e  t'  ebbe  il  grado  di  generale,  insieme  col  francese  Allard, 
cui  succedette  nel  comando  supremo.  S' era  acquistata  fama 
di  esperto  organizzatore  di  eserciti,  e  quando  nel  1842  egli 
compi  un  viaggio  in  Europa,  i  periodici  ne  annunziarono  l'ar- 
rivo e  il  ritorno  in  Oriente.  Ved.  ad  es.  il  Journal  des  Débats 
dell' 8  gennaio  e  del  24  ottobre  1842.  In  quest'ultimo  num.  era 
avvertito  :  «  Le  general  Ventura  est  parti  ce  matin  de  Paris 
pour  Marseille,  où  il  doit  s'embarquer  le  l^""  novembre  sur  le 
paquebot  fran^ais  du  Levant.  Il  retourue  à  Labore  par  FEgypte 
et  Bombay.  » 

(i)  Francesco  Fontanelli,  era  il  figlio  primogenito  di  A- 
chille  Fontanelli,  illustre  generale  di  Napoleone,  e  di  Lucia 
FrapoUi,  milanese.  Era  nato  a  Modena,  dove  visse  fino  a 
quando,  sopraggiunta  la  rivoluzione  del  '31,  insieme  con  tutta 
la  famiglia,  dovette  andare  a  Milano,  e  colà  rimase  orfano  di 
padre  il  22  luglio  1838.  Menò  in  seguito  vita  brillante,  con  ten- 
denza a  leggerezza  e  trascorrevole  prodigalità  ;  diverso  in  ciò  dal 
fratello  Camillo,  morto  Senatore  del  Regno  nel  1892.  Ved.  L. 
Zini,  Il  marchese  L.  Fontanelli;  Modena,  tip.  Toschi,  1892, 
p.  21  e  sgg.  Come  apparisce  dal  Protocollo  della  Giovine  Italia, 
Francesco  Montanelli  aveva  compito  un  viaggio  in  Francia  e  in 
Inghilterra,  insieme  con  il  conte  Taverna,  milanese,  e  col  fra- 
tellastro Achille  Battaglia.  E  a  Parigi  s' era  incontrato  col 
Lamberti,  con  cui  aveva  dovuto  certamente  ricordare  le  vi- 
cende del  Regno  Italico,  durante  il  quale  i  padri  loro  avevano 
occupato  cariche  eminenti. 
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nostre,  mandane  due  o  tre  copie,  i)erclié  mi  bisogna 
mandarle  in  America.  —  Impossibile,  a  meno  ch^  io 
non  facessi  il  traduttore,  —  e  non  ho  tempo  —  che 
i  Cartisti  corrispondano  in  francese:  bensi  in  un 
modo  o  nelP  altro  farò  di  contentarli.  —  Coir  occa- 
sione prossima  ti  dirò  i  prezzi  dei  libri  che  chiedi. 
—  Xon  ho  ben  capito  dalla  lettera  di  Federico,  se 
ripatrii  o  rimanga,  ma  non  voglia  aver  più  parte 
attiva.  —  Quanto  a  Eanco,  anch'  io  credo  si  possa  scri- 
vere e  fare:  anchMo  scrivo  e  fo;  ma  egli  scrive  e 
non  fa:  anch' egli  ha  giurato  ora  e  sempre^  e  conse- 
crar  la  vita  all'Associazione,  etc,  etc:  poi  s'è  rimesso 
l'animo  in  pace:  dunque  a  mazzo  cogli  altri.  Se  a 
Torino  non  cercava  i)ersona  nuova,  non  v'era  un 
solo,  cominciando  da  lui,  che  volesse  rifare  qualche 
cosa  con  tutte  le  cautele  immaginabili.  —  Forse  il 
Montanari  ti  porta  un  pacco  di  vecchie  lettere  per 
Giovanni.  —  Chiedi  a  Tassinari  (^)  di  Caldesi,  e  s'ei 
non  gli  abbia  mai  detto  nulla  per  me.  —  Tassinari 
stesso  viene  egli  qui,  rimane  in  Parigi,  o  ripatria  ?  — 
Addio  per  ora:  curate  V Apostolato,  e  non  vi  scorag- 
giate. Siam  dietro  a  un  lavoro  vasto  che  se  mai  ci 
riesce,  darà  influenza  preponderante  in  faccia  a  tutti, 
e  forse  mezzi  pecuniari  alla  Giovine  Italia.  Ama  il  tuo 

Giuseppe. 

(*)  Molti  di  questo  nome,  tutti  faentini,  si  resero  benemeriti 
della  libertà  italiana,  e  un  d'essi,  Tommaso,  combatté  alle  Balze 
(29  settembre  1845)  nella  banda  del  conte  Pietro  Beltrami.  Ved. 
i  nomi  in  F.  Comandini,  Cospirazioyii  di  Romagna,  ecc.,  cit.,  p.  64 
e  sgg.,  in  cui  però  non  apparisce  quello  al  quale  accenna  il  Maz- 
zini, cioè  Gerolamo,  compreso  invece  nel  citato  elenco  di  affiliati 
alla  Giovine  Italia  nel  modo  che  segue  :  «  Gerolamo  Tassinari  — 
Saulle,  Se.  I,  Th.  St.  (R.  P.)  —  lettere  per  lui  da  Firenze:  ven- 
ditori in  pepe  Faentini.  » 
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MDYII. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  5  setteiiibre  1842. 

Mio  caro  Lamberti, 

Ti  reca  questa  il  fratello  nostro  Cotta,  che  tu 
già  conosci,  ma  ch^io  raccomando  pur  nondimeno  a 
voi  tutti  come  un  de'  nostri  migliori,  e  dei  meglio 
intenzionati  ad  operare  per  noi.  Ei  s'intenderà  con 
Minolli,  e  spero  gioverà  assai  a  richiamare  i  traviati. 
Rimani  in  contatto  con  essi  due;  egli   mi    scriverà. 

La  Congrega  di  Boston  mi  avverte,  chiedendomi 
di  comunicare  la  cosa  a  tutte  V  altre  Congreghe,  che 
sono  stati,  dopo  serio  esame  e  redarguizioni  inutilÌ7 
espulsi  dalla  Giovine  Italia  come  spergiuri  e  immo- 
rali i  nominati: 

Ferdinando  Gori  di  Firenze, 
Giovanni  Galuzzi  di  Genova, 
Giuseppe  Mussa  di  Torino. 

Comunicate  i  nomi  a  tutti  i  fratelli.  Oltre  1'  uti- 
lità reale,  queste  piccole  comunicazioni  danno  una 
idea  di  regolarità  che  piace. 

Addio  in  fretta.  I  numeri  dell'  Apostolato  ti  ver- 
ranno forse  domani  j>er  altri.  Credimi 

tuo 
Giuseppe. 
U Atelier  non  è  comparso? 

MDVIL  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathau.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Sig.  Lamberti,  Café  de  France,  Cour  des  Fontaines.  » 
Anche  nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è  avvertito  che  la  lett. 
giunse  col  «  mezzo  Cotta.  » 
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MDVIII. 

ALLA  Madre,  a  Bavari. 

[Londra].  6  settembre  1842. 

Mia  cara  madre, 

Il  formato  della  lettera  vi  dice  subito,  che  coii- 
tiniiauo  le  occupazioni.  Per  tre  giorni  ancora  avrò 
da  far  molto.  Poi  sarò  in  riposo.  Il  lavoro  su  Dante 
è  pressoché  finito.  Vedremo  come  piacerà.  Ho  rice- 
vuto la  vostra  del  26  agosto,  e  son  dolente  d^  avervi 
fatto  credere  per  un  momento  di  trascuratezza  che  io 
fossi  a  quel  punto  di  canizie.  Non  sono  capegli  miei. 
MeutrMo  cercava  qualche  cosa  da  metter  dentro,  il 
bambino  di  casa  era  vicino  a  me  e  mi  venne  in  testa 
di  tagliargli  una  ciocca  di  capegli  e  mandarvela,  e 
COSI  feci.  Voleva  dirvelo  nella  lettera  successiva, 
e  mi  scordai.  D' altra  parte  la  natura  dei  capegli  mi 
pareva  tanto  diversa  che  non  so8})ettai  neppure  che 
potesse  correre  equivoco,  ma  pensai  invece  che  fan- 
tastichereste intorno  a  chi  mai  potesse  avere  capegli 
siffatti.  Se  li  avete  serbati,  vedrete  riguardandoli,  che 
sono  cosa  di  bambino.  —  Il  Signor  Andrea^  come  vi 
diceva  nelPaltra  mia,  avrà  contemj)oraneamente  a  que- 
sta dai  Ohapman  250  franchi  che  vi  rimetterà.  JVIe  lo 
direte^  perché  io  non  ho  avuto  ricevuta  da  loro,  e  po- 
trebbero dimenticarsi.  Spero,  come  v'  ho  spiegato,  ven- 

MDVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo: «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.^'^  Agostino,  Gènes, 
États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini 
annotò:  «  6  7bre  1842.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro 
postale,  che  è  :  Paid  6  sp.   1842. 
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dere  un  altro  mobile  assai  presto,  e  ritirerò  egual- 
uiente  la  metà  della  somma  che  manderò  nello  stesso 
modo.  È  meglio  che  faccia  cosi,  perché  le  somme  in 
mano  mia  s' accumulano  malvolentieri.  La  cosa  è 
andata,  mercé  una  complicazione  di  cause,  assai  di- 
versamente da  quello  che  io  m'aspettava,  ma  il  danaro 
è  sicuro,  purché  abbiate  un  po'  di  pazienza.  Non  posso 
rispondere  ancora  né  alla  sorella,  né  all'amico  N[a- 
poleone]  :  ma  passati  questi  tre  giorni,  lo  farò.  Vedo 
del  diluvio.  Anche  qui,  come  mi  pare  d' avervi  detto^ 
ha  straordinariamente  piovuto.  E  in  Francia  pure,  e 
in  Is  vi  zzerà.  Ora  continua  bel  tempo,  non  troppo 
caldo,  né  troppo  freddo.  Io  sto  bene  degli  occhi  e 
d'ogni  cosa.  Ma  sono  un  po'  faticato  dal  pensiero 
de'  miei  lavori.  Dovreste  a  quest'ora  aver  veduto 
l' amico  della  borsetta.  Qui  i  movimenti  sono  per  ora 
calmati;  ma  come  v'ho  detto,  la  natura  delle  cose 
li  riprodurrà  inevitabilmente.  Un  abbraccio  al  padre, 
ed  a  voi.  Vi  scriverò  lunedi  in  formato  grande.  In- 
tanto amate  il  vostro 

Giuseppe. 

MDIX. 

Ai.LA  Madre,   a  Genova. 

[Londra],  13  settembre  1842. 

Mia  cara  madre, 

11   formato  della   lettera    v'indica   che   ho   fatto 
qualche  passo   verso  la   mia   liberazione  dal    lavoro 

MDIX.    —   Inedita.    L'  autografo    f?i    conserva    nella   rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
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straordinario  che  m'era  piovuto  addosso  :  uon  tanto 
I)erò  ch'io  possa  dire  d'esserue  fuori.  Ho  tìnito  il 
mio  articolo  su  Dante,  e  1"  ho  mandato  anzi,  ma  non 
bo  risposta  ancora.  Vorrei  averla,  perché,  come  v'ho 
dettOj  perché  dal  piacere  quest'articolo  dipende  il  mio 
essere  collaboratore  continuo  della  Eivista.  Dio  me  la 
mandi  buona,  perché  il  piacere  o  non  piacere  dipende 
non  tanto  dal  merito  intrinseco  della  cosa,  quanto  dal 
trovarvisi  o  non  trovarvisi  qualche  idea  che  urti 
un'idea  di  chi  deve  leggerlo  e  deciderne  l'ammes- 
sione.  Naturalmente,  nella  mia  prima  lettera  potrò 
dirvene  il  risaltato  decisivo.  Ora  sto  scrivendo  il 
7^  num.  dell'A^os^^o/a^o;  e  correggendo  quest'ultimo 
volume  del  Dante.  Ho  ricevuto  la  vostra  del  2  set- 
tembre in  regola.  Quando  le  mie  non  sono  cosi,  cre- 
dete pure  che  è  mia  dimenticanza.  Ho  piacere  non 
so  quanto  della  soddisfazione  che  v'ha  dato  l'abboc- 
camento coli' amico  mio:  è  un  ottimo  giovine  che  mi 
vuol  bene  assai.  Spero  che  i  compari  lo  aiuteranno 
ne' suoi  progetti  davvero;  e  spero  poi  che,  ripassando, 
ei  terrà  la  sua  promessa  e  j)asserà  una  giornata  con 
voi.  Tornando,  potrete  dargli  quel  che  vorrete,  e  forse 
v'  indicherò  uno  o  due  libri  :  quello  poi  che  vi  dico 
tìn  d'ora  è  che  gli  darete  alcune  corde  per  chitarra, 
cattivissime  e  costosissime  qui,  e  se  ne  avanzano 
ancora  alcuni  pezzi  di  musica  per  chitarra  di  Giu- 
liani, Legnani,  Picchianti,  moderni  insomma;  e  qual- 
che canzone  se  ve  n'è  con  accompagnamento.  Ri- 
cordo, per  esempio,  che  io  aveva  tra  la  mia  musica 


rizzo:  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.^  Agostino,  Génes, 
États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini 
annotò:  «  13  7bre  1842.  Principio  discorso  sul  prete.  »  La 
data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è:  Paid  13  sp.  1842. 
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una  poesia  di  Manzoni:  JEifu;  siccome immohile,  con  ac- 
compagnamento di  chitarra.  {'■)  —  MI  dicono  che  quando 
Eovereto  ripatriò  la  prima  volta,  gli  facessero  un  ac- 
coglimento arditamente  simpatico  :  serenate,  carte  di 
visita,  e  che  so  io.  ì^e  udiste  cosa  alcuna?  —  Certo, 
conosco  quasi  tutte  le  poesie  del  giovine  che  nomi- 
nate, anzi  ne  ho  staiupato  uua  ^iiìV Apostolato ^  inti- 
tolata Brindisi  di  Girella,  e  un'  altra  ne  stamperò 
in  questo,  eh' è  Vliicoronazione.  Non  conosco  la  Cro- 
naca dello  Stivale,  e  desidero  averla,  ma  probabilmente 
l'avrò.  (^)  Ve  molto  ingegno,  come  dite,  e  molto 
fuoco  di  sentimenti  belli  e  italiani.  —  Quando  a  lui 
stesso  non  ne  so  più  che  tanto.  —  Credo  quel  tal 
romanzo  opera  di  Agostino:  perché  so  che  mandai 
io  stesso  lunghe  lettere  all'autore  nominato.  ISTon 
Pho  però  letto  mai.  Son  certo  vi  sarà  ingegno;  ma 
quanto  al  resto,  non  i)uò,  colle  sue  idee  i^resenti, 
esservi  altro.  (^)  —  Ho  ricevuto  nuove  di  lui  e  di  Gio- 

(^)  Forse  la  musica  dell'  ode  II  cinque  maggio,  nel  modo  qui 
indicato,  era  stata  scritta  da  uno  dei  tre  musicisti  ricordati  dal 
Mazzini,  che  i  dizionari  biografici  registrano  come  abili  chitar- 
risti del  principio  del  sec.  XIX.  Anche  il  Verdi  si  provò  verso 
il  1830  di  ornar  di  note  musicali  1'  ode  manzoniana,  ma  non 
pubblicò  mai  il  suo  lavoro  (ved.  M.  Scherillo,  Ferdi,  Shakes- 
peare, Manzoni,  nella  Nuova  Antologia  del  16  luglio  1912).  Nel 
Catalogo  dellsi  Sala  Manzoniana  alla  Biblioteca  di  Brera  è  citato 
Il  cinque  maggio:  ode,  posta  in  musica  dal  maestro  A.  Graffigna; 
Milano,  Redaelli,  1850. 

(2)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MDXIII. 

(3)  Non  si  sa  a  chi  accenni  qui  il  Mazzini,  tanto  pivi  che 
dall'epistolario  dei  fratelli  Ruffini,  pubbl.  da  C.  Cagnacci  ap- 
parisce che  Agostino  Ruffiui,  per  quanto  d'ingegno  pili  cólto 
e  di  fantasia  più  fertile  del  fratello  Giovanni,  non  si  cimentò 
con  lavori  letterari  di  lunga  lena  (ved.  la  nota  alla  lettera 
MCLII).  Verrebbe  fatto  di  pensare  a  Federico  Rosazza,  col 
quale  Agostino  Rnffini  era,  pili  del  fratello,  intimamente  legato, 
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vanni.  Stanno  bene  in  salute;  e  quanto  ad  Agostino, 
è  sicuro  di  guadagnare  alPanno  nuovo  abbastanza; 
quanto  a  Giovanni,  non  so.  Qui  è  cominciato  il 
freddo,  non  intenso,  preceduto  da  una  gran  burrasca 
di  lampi,   senza  quasi   tuoni,   bellissima,   sulla  sera. 


autore  di  Carlo  e  Matilde,  racconto,  pubbl.  a  Toriuo  uel'  1842, 
ma  è  ipotesi  tutt' altro  che  giustificata.  SulP  incognito  roman- 
ziere. Agostino  scriveva  nei  seguenti  termini  alla  madre,  il  21  a- 
gosto  di  quello  stesso  anno  :  «  Mi  rincresce  udire  che  il  nostro 
nuovo  Walter  Scott  siasi  messo  ad  imitare  un  cosi  pericoloso  au- 
tore come  l'autore  dell'^ss^fito  di  Firenze.  Nel  quale  non  si  può  ne- 
gare, non  si  combinino  molta  energia  di  pensiero  e  molta  alacrità 
d'immaginazione.  Se  non  che  egli  appartiene  per  sua  disgrazia 
alla  scuola  eh'  io  chiamerei  volentieri  byronica  :  in  quella  scuola 
ogni  cosa  ed  ogni  persona  veste  forme  e  colori  tetri,  spaven- 
tosi :  la  casta,  semplice  e  sorridente  natura  è  sbandita.  Dio  è 
rappresentato  come  un  tiranno  continuamente  occupato  in  ren- 
dere più  e  più  misera  la  sua  creatura:  la  vita  non  è  altro  che 
una  bestemmia  ;  urli,  digrignamenti,  maledizioni  sono  la  mu- 
sica solita  di  quella  scuola.  Non  mi  fa  quindi  meraviglia,  che 
messosi  il  nostro  imitatore  per  questa  via,  i  suoi  caratteri  siano 
spesso  caricati  ed  escano  dalla  natura,  che  anzi  la  è  questa  la 
condizione  sine  qua  non  delle  pitture  byroniche.  Io  medesimo 
sono  stato  gran  pezza  seguace  di  questo  sistema,  che  ha  tanti 
allettamenti  pe'  giovani  inesperti  :  ma  sono  ritornato  ai  casti 
amplessi  della  natura,  madre  benigna  che  non  rigetta  mai  i 
figli  prodighi  allontanatisi  da  lei,  rinsaviti  dall'  esperienza,  pu- 
rificati dal  pentimento.  Se  gli  faceva  uopo  un  modello,  perché 
non  scegliere  piuttosto  1'  afl:ettuoso,  limpido,  moralizzante  Man- 
zoni ?  Ma  perché  già  condanno  io  1'  amico  senza  aver  letto  il 
libro?  Ne  parlano  i  giornali,  che  tu  sappia?»  C.  Cagnacci, 
op.  cit.,  i>p.  274-275.  L'editore,  in  una  nota  avverta  che  si 
tratta  di  un  certo  Gatti.  È  però  certamente  errata  1'  attribu- 
zione, poiché  il  dott.  Pietro  Gatti,  autore  di  Due  parole  sul- 
r  omeopatia,  in  confutazione  dei  ragionamenti  del  dr.  C.  B.  Mas- 
sone, intitolati  r  omeopatia  in  confronto  della  medicina  d' Ippocrate 
(Torino,  1842),  aveva  trattato  diverso  argomento,  per  quanto 
assai  caro  ad  Agostino  Ruffini  (ved.  la  lett.  MDXXVI). 
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—    Penso  trascrivervi    im    pezzo    delP  articolo   reli- 
gioso. {') 

E  qui  entro  in  materia;  ma  non  per  oggi,  perché^ 
come  v'ho  detto,  non  sono  che  mezzo  libero;  ma  nella 
ventura  settimana  lo  sarò  in  meramente,  e  mi  sfogherò. 
Per  oggi,  abbiatevi  un  abbraccio  dal  vostro 

Giuseppe. 

MDX. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  16  settembre  1842. 

Caro  Lamberti, 

Sambi,  (-)  fratello  nostro,  ed  uno  dei  migliori,  ti 
reca  un  volume  di  giornali  :  un  pacco  di  vecchie  let- 
tere, un  quaderno  ed  un  portafoglio,  e  una  lettera  per 
Giovanni  :  più  una  lettera  per  la  Svizzera,  da  impo- 
starsi :  la  relazione  di  Eicciardi,  al  quale  non  ho  ora 
tempo  di   scrivere:  (^)  e  una  lettera  senza  indirizzo. 

(i)  Qui  è  trascritto  un  primo  brano  dell'articolo  sulla -Scuoia 
Italiana  gratuita  di  Londra  e  la  Cappella  Sarda,  dal  principio 
alle  parole  Clero  Cattolico. 

MDX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserv^a  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo: «  Mons.  Joseph  Lamberti,  Café  de  France,  Conr  des 
Fontaines,  Paris.  » 

(2)  NelP  elenco  citato  di  affiliati  alla  Giovine  Italia  è  indi- 
cato un  «  Sambi,  sarto,  ravennate,  »  parente  forse  di  quel 
Sambi,  che  nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è  indicato  (voi.  I, 
p.  233)  come  «  servitore  del  Principe  Napoleone.  » 

(3)  Quella  sulla  sentenza  pei  fatti  d'Aquila  (ved.  la  nota 
alla  lett.  MCCCCLXXIII).  Il  Lamberti  aveva  infatti  scritto  al 
Mazzini  il  26  agosto  di  quell'anno:  «  Ricc[iardi]  mi  dà  l'unita 
relazione  affari  d'Aquila,  e  la  vorrebbe  indietro  presto.  »  Pro- 
tocollo della  Giovine  Italia,  voi.  I,  p.  229. 
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Vorrei  che  tu  facessi  scrivere  commercialmente  su 
questa  lettera  P  indirizzo  seguente  :  M.'  J.  Laffond, 
Employé  aii  Gonsulat  de  France  à  Livourne  (*)  —  poi 
che  tu  cercassi  insieme  coi  nostri  il  mezzo  di  farla 
rimettere,  non  per  la  posta,  nelle  sue  mani.  Se  vi  è 
impossibile^  ditemelo:  vedrò  di  trovar  via  io  mede- 
simo, ma  mi  pare  che  dovreste  poterlo.  —  Scrivimene. 
Ho  ricevuto  la  tua  del  28  agosto.  T'ho  detto  dell'  im- 
possibilità in  cui  sono  di  trovare  il  Ventura  se  non  mi 
date  r  indirizzo.  Bada  :  mi  dicevi  nella  tua  di  gettare 
alla  piccola  posta  Pacchiusa  dell'  Israelita,  ma  la  tua  mi 
venne  aperta  e  dentro  non  v'era  la  lettera.  Francia  non 
s'è  immischiato  in  Cartisti:  non  è  in  buona  fortuna;  ma 
ha  tanto  da  tirare  innanzi.  Ti  scriverò  prestissimo  :  le 
covse  nostre  vanno  piuttosto  bene,  anche  all'interno.  Fa 
sapere  a  Budini,  ti  prego,  che  ho  ricevuto  la  sua,  e  che 
scriverò  prestissimo.  Addio,  credimi 

tuo  sempre 
Giuseppe. 

Sambi  ti  rimetterà  qualche  danaro  per  me  dopo 
qualche  giorno:  fa  di  spedirmelo  subito.  {') 

(^)  Jean  Baptiste  Laffond,  Segretario  del  Cousolato  francese 
a  Livorno,  era  tutt'  uno  con  quel  Lafout  «  sospettato  molto  per 
le  sue  relazioni  col  partito  bonapartista  e  per  la  sua  amicizia 
con  Achille  Menotti,  »  il  quale  nel  1840  frequentava  V  Università 
di  Pisa.  Ved.  A.  Linaker,  E.  Mayer,  ecc.,  cit.,  voi.  I,  p.  298.  Il  suo 
nometìgnra  pure  nell'elenco  di  associati  all' ediz.  livornese  negli 
Scritti  editi  e  postumi  di  C.  Bini,  (ediz.  cit.);  e  si  ripete  pure  assai 
spesso  Jiel  Protocollo  della  Giovine  Italia.  Nel  citato  elenco  di  affi- 
liati alla  Giovine  Italia  è  così  indicato  :  «  Livorno  —  Laffond  (Ang. 
La  Bartlie).  Indirizzo  a  lui:  Mrs.  Stansfeld  :  succo  limone:  indi- 
rizzo da  cangiarsi.  » 

O  A  questo  punto^  nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è 
aggiunto  :  «  Con  portafoglio  e  lettere  vecchie  e  lettera  sua  per 
Gio[vanni],  poi  lettera  per  Sviz[zera],  n.i  150  del  6**.  » 
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MDXL 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   19  settembre  1842. 

Caro  amico, 

Ho  la  tua  del  9  10  settembre.  L'ebbi  mentre  Sambi 
partiva  colle  mie.  Credo  ti  portasse  il  Mackiiitosli  (*) 
—  Montanari  ebbe  i  165  franchi.  —  Spero  che  te  ne  ac- 
chiuderò la  ricevuta  qui  dentro.  Ya  bene  delle  cose 
trascritte  e  te  ne  ringrazio:  alcuni  versi  mi  paiono 
scorretti.  —  Quando  i^arli  del  trovar  Ventura  in 
Londra  senza  indirizzo,  provi  soltanto  che  non  co- 
nosci Londra:  città  di  due  milioni  di  uomini  con  un 
hotel  ad  ogni  cantonata:  quanto  alla  polizia,  non 
esiste,  cioè,  non  s'ha  da  dar  nome  ad  anima  viva 
qui.  —  Duole  anche  a  me  non  averlo  potuto  vedere, 
si  per  conoscerlo,  e  sì  per  la  Scuola  ;  ma  non  ne  ho 
colpa.  —  Strano  che  Blanc  ricevendo  quella  mia 
lunghissima  lettera  tempo  fa  intorno  alle  cose  ch'egli 
chiedeva,  non  abbia  iieppur  detto:  Va  hene-y  basta 
cosij  oppure  :  rorì-ei  altro  ancora  :  francesi. 

La  Congrega  di  Boston  ha  radiato  dalla  Giovine 
Italia  come  spergiuri  e  immorali  Ferdinando  Gori  di 


MDXI.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
dirizzo :  «  Sig.  Gius.  Lamberti,  Café  de  France,  Cour  des  Fon- 
toiues,  Paris.  » 

(^)  Specie  di  mantello  di  stoffa  impermeabile,  inventata 
dal  chimico  scozzese  dello  stesso  nome.  Il  Lamberti  lo  area 
richiesto  al  Mazzini  con  la  lettera  del  15  agosto  1842.  Ved.  il 
Protocollo  della  Giovine  Italia^  voi.   I,  p.  225. 
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Firenze  —  Giovanni  Galiizzi  di  Genova  —  Giuseppe 
Mussa  di  Torino.  Partecipate  questi  nomi  ai  fratelli. 

Ora  credo  necessario  comunicarvi  le  prime  basi 
d'un  lavoro,  difficile  a  maneggiarsi,  ma  che  può  riu- 
scire importante  nelle  conseguenze.  Tenetelo  finora 
in  voi. 

Il  lavoro  è  una  alleanza  segreta  della  Giovine  Ita- 
lia colle  vaste  Società  Protestanti  degli  Stati  Uniti, 
nello  scopo  comune  di  rovesciare  il  poter  temporale 
del  Papa,  e  di  riconoscere  e  far  riconoscere  l'Unità, 
l'Indipendenza,  la  Libertà  d' Italia.  (*)  Conoscete  me  e 
le  iiìie  credenze  religiose  abborrenti  egualmente  dal 

(*)  Come  apparirà  dalle  lett.  seguenti,  era  la  Christian  Alliance, 
della  quale  si  propose  di  propagare  i  principii  in  Europa  V  esule 
Gaetano  Bargnani,  quando  tornò  dagli  Stati  Uniti  nel  1843.  Ved. 
il  Protocollo  della  Giorine  Italia  di  quell'anno.  Intanto  si  trascrive 
qui  la  notizia  che  il  Mazzini  dava  dell'Associazione  nelP  ultimo 
numero  (12»)  deW Apostolato  Popolare  (31  settembre  1843)  :  «  Il 
12  maggio  1843  s'  è  costituita,  con  un  Comitato  Centrale  in 
New  York  e  corrispondenti  in  tutti  gli  Stati  dell'  Unione,  una 
Associazione  detta  V Alleanza  Cristiana  coli'  intento  di  promo- 
vere la  libertà  religiosa  e  diffondere  cognizioni  utili  e  religiose 
fra  gli  abitanti  de'  paesi  spiritualmente  sottomessi  al  Papa  e 
segnatamente  dell'  Italia.  L' indirizzo  che  accompagna  le  costi- 
tuzioni e  la  lista  dei  membri  direttori  dell'Associazione  non 
s'occupa  infatti  che  dell'Italia.  I  Membri  contribuiranno  alla 
formazione  d' un  fondo  sociale  con  una  sottoscrizione  annua 
d'  un  dollaro  almeno.  Un  Consiglio  di  ventiquattro  membri  di- 
rige la  Società.  Un  Comitato  di  tre  almeno,  di  cinque  al  piti, 
dirigerà  le  pubblicazioni.  Il  Presidente  dell'Associazione  è  il 
Rev.  Lyman  Beecher.  Prima  occupazione  deìV Alleama  Cristiana 
sarà  l'invio  d'agenti  in  Inghilterra,  in  Francia,  nella  Svizzera, 
nell'Isole  Ionie,  in  Costantinopoli,  in  Barcellona,  in  Algeri  e 
generalmente  in  tutti  i  paesi,  anche  dell'America  meridionale, 
ove  risiedono  numerosissimi  gì'  Italiani,  per  ordinare  corrispon- 
denze, depositi  di  Bibbie  e  altri  libri,  e  ogni  cosa  che  tenda 
al  progresso  religioso  e  intellettuale  del  nostro  popolo.  Il  Co- 
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Cattolicesimo  e  dal  Protestantesimo.  Ho  ben  più  vaste 
speranze  per  l'Europa  e  per  l'Italia.  Ma  v'è  un  ter- 
reno comune  :  qualche  cosa  che  vogliamo  gli  uni  e  gli 
altri  distruggere.  Vogliamo  rovesciare  quel  che  esi- 
ste, e  far  si  cbe  la  coscienza  degli  individui  esprima 
liberamente  la  propria  credenza.  Al  di  là  di  questo 
punto,  indipendenza  assoluta.  All'  Italia  libera  ognuno 
proporrà  ciò  ch'ei  crede  esser  la  verità.  Le  basi 
dell'accordo,  ch'ora  sta  concretandosi,  sono  queste: 
Xel  mese  venturo,  forse  in  questo,  i  Protestanti 
Americani  fonderanno  e  annunzieranno  solennemente 
una  Società  per  la  diffusione  dell'  istruzione  fra 
gr Italiani.  I  modi  d'azione  di  questa  Società  sa- 
ranno due:  Scuole  gratuite  ad  imitazione  della  no- 
stra, nelle  due  Americhe,  in  Europa,  nel  Levante,  e 
distribuzione  di  libri.  Per  le  Scuole,  la  Società  darà 
i  fondi:  esse  saranno  nelle  nostre  mani.  I  libri  di 
religione,  storia,  letteratura,  saranno  proposti  da  noi, 
e  noi  saremo  sempre  consultati  sulla  scelta  di  quelli 


mitato  per  le  pubblicìzioni  raccoglie  intanto  un  fondo  per  la 
stampa  di  scritti  italiani  ed  inglesi  giovevoli  allo  scopo  della 
Società. 

Daremo  nel  venturo  numero  delV Apostolato  alcuni  estratti 
dell'  Indirizzo  della  direzione  della  Giovine  Italia  alla  Società 
Americana.  Abbiamo  intanto  voluto  additare  ai  nostri  lettori 
questa  prova  di  simpatia  che  viene  alla  causa  italiana  da  un 
popolo  repubblicano,  fin  d'  oggi  potente  e  destinato  a  diven- 
tarlo più  sempre  coli'  abbandono  di  quella  politica  d' isolamento 
suggeritagli  per  necessità  di  circostanze  da'  suoi  primi  legisla- 
tori. Alcune  delle  opinioni  contenute  nell'  Indirizzo  tradiscono 
una  conoscenza  imperfetta  del  nostro  stato  :  tocca  a  noi  retti- 
ficarla, e  lo  tenteremo.  Ma  ciò  che  importa  è  1'  affetto  con  che 
gli  uomini  che  lo  dettarono  guardano  in  noi.  e  la  persuasione 
che  il  libero  sviluppo  dell'  elemento  italiano  è  necessario  al 
progresso  ordinato  dell'  Umanità.  » 
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che  i  Protestanti  medesimi  proponessero.  Depositi 
di  libri  siffatti  verranno  stabiliti  in  più  luoghi. 
Questa  sarà  l' azione  della  Società  in  faccia  al  pub- 
blico. Gli  Ufficiali  però  della  Società,  eletti  fra  quelli 
de^  Protestanti  che  hanno  pienamente  afferrato  il 
nesso  fra  le  due  Società,  usando  delP  arbitrio  che 
sarà  loro  concesso  aiuteranno  di  mezzi  sostanziali  il 
lavoro  nostro.  —  La  Società  lavorerà  intanto  a  dif- 
fondere per  ogni  dove  colla  stampa  periodica  un'  opi- 
nione favorevole  alla  nostra  causa,  e  a  ottenere  che 
s'accerti  dalle  Potenze,  specialmente  Protestanti,  il 
non  intervento  agl'Italiani  oltre  il  Ticino  ed  il  Po. 

Quanto  a  quest'ultima  promessa,  ne  rido:  spero 
in  Dio  che  se  una  volta  sorgiamo,  romperemo  noi 
fin  da  principio  il  non-intervento.  Ciò  che  m' im- 
porta è  lo  stabilimento  delle  Scuole  in  mani  nostre 
—  l'opinione  diffusa  in  America,  in  Inghilterra  ed 
altrove  a  favore  della  nostra  insurrezione  —  il  con- 
tatto regolare  con  una  moltitudine  d' uomini  che 
hanno  danaro,  vogliono  spenderlo,  e  potranno  ridursi 
a  fare  larghi  sagrifici  per  la  riescita  de'  nostri  piani 
politici.  Xé  ho  bisogno  d'estendermi  più  oltre. 

Senza  apparire  menomamente  vincolati  colla  So- 
cietà Protestante,  neppure  a  distruggere,  lascio  alla 
vostra  prudenza  il  valervi  delle  nozioni  che  vi  do  a 
incremento  della  Ciiovine  Italia.  Annunciando  per 
esempio  anticipatamente  lo-stabilimento  della  Società,, 
darete  non  foss' altro  i>rova  di  relazioni  estese. 

Un  lavoro  simile  verrà  tentato  da  agenti,  nostri, 
segretamente,  ma  parlanti  in  nome  della  Società 
Americana  qui  in  Inghilterra.  Io,  naturalmente  non 
comparirò:  ho  bisogno  di  rimanermi  perfettamente 
indipendente  anche  da  quel  tanto  d'officiosità  che 
viene  dal  contatto  frequente. 
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Venendo  ad  altro,  in  Italia,  come  dici,  v'è  una 
Babilonia;  ma  in  Italia,  come  pur  dici,  risorge  il 
desiderio  di  cospirare  ;  e  questo  si  deve  in  gran 
parte  all'azione  nostra,  lo  concedano  o  no.  Lascia 
dir  Tassinari  :  io  sarò  nome  impotente  o  vecchio, 
quando  altri  nomi  nuovi  sorgeranno  potenti  ;  e  allora 
non  avremo  di  che  lagnarci.  Poi,  qui  si  tratta  non 
di  me,  ma  della  Giovine  Italia  e  la  Giovine  Italia 
col  solo  annunciarsi  pone  il  caos  in  fermento.  La 
questione  sta  ora  non  nel  cercar  gli  elementi,  ma 
nel  concentrarli,  nel  conquistare  la  direzione  mate- 
riale degli  uni,  la  direzione  morale  degli  altri.  Per 
la  direzione  materiale,  cominciate  a  curare  il  lavoro 
interno.  Lo  potete,  se  lo  volete.  Parigi  è  tal  città 
nella  quale  si  potrebbe  fare  lavoro  venti  volte  di  più 
che  non  in  Londra.  Se  trovate  individui  delP  interno 
buoni  e  capaci,  iniziateli:  fissate  un  modo  di  corri- 
spondenza con  voi  :  rinviateli  alle  loro  città  con  au- 
torità di  stabilire  un  filo  della  gran  tela,  un  ramo 
di  Giovine  Italia  dipendente  da  loro  :  promettete  che 
appena  potranno  rappresentare  una  certa  forza,  sa- 
ranno riannessi  :  mandatemi  i  nomi.  Coi  vincoli  eh'  io 
ho  accettato,  noi  non  possiamo  inviare  ai  nostri  un 
individuo  isolato  affiliato  all'estero;  ma  noi  possiamo 
creare  lavori,  e  ad  un  lavoro  fatto  nessuno  risponde 
con  un  rifiuto.  Il  Parmigiano,  il  Lombardo,  il  Napo- 
letano attirino  specialmente  la  vostra  attenzione.  E 
anche  più,  la  scoperta  di  modi  d'invio  sui  punti  ma- 
rittimi, le  amicizie  nei  Consolati,  etc. 

Per  siffatto  lavoro  cogli  Italiani  che  passano  per 
Parigi  avete  bisogno  di  due  cose,  secondo  me:  la 
prima  è  la  coscienza  non  dico  de'  vostri  doveri,  ma 
della  vostra  potenza  presente  o  futura.  Parlate  ardi- 
tamente della  Giovine  Italia    con   tutta  la    sicurezza 
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di  chi  parla  (Viina  potenza  reale  e  legittima.  Andate 
lenti  quanto  credete  nelle  affiliazioni;  ma  non  lenti 
a  parlare  della  j^arte  pubblica  delle  cose  nostre.  So 
d-  un  giovinotto  studente  in  medicina^  bolognese^ 
d'aspirazioni  buone,  che  fu  teco,  Lamberti,  non  so 
quante  volte,  e  che  ignorava  pochi  di  addietro  l'esi- 
stenza deìV Apostolato.  So  d'altri  ch'eran  buoni  e 
furono  negletti.  Non  potete  veder  tutti?  lo  so  e  so 
che  late  anche  troppo:  ma  pensate  se  non  vi  man- 
cano rissorse  d'organizzazione:  pensate  se  non  do- 
vreste cercare  uffici  ad  hoc:  scegliere  fra  i  vostri 
iniziati  uomini  di  diverse  provincie:  chiamateli  iuvi- 
gilatori,  commissari  speciali  alla  diffusione  della  Gio- 
Hne  Italia,  quel  che  volete  :  ma  date  loro  l' incarica 
di  vegliare  gli  Italiani  che  vengono  dall'interno,  d'av- 
vertir vene,  di  x:>r epararli,  di  i>resentarveli,  etc.  Sono- 
questi,  direte,  i  doveri  di  tutti  i  Oiovine  Italia.  È 
vero  ;  e  nondimeno  pochi  li  compiono.  Gli  uomini  sona 
cosi  fatti  :  fatene  un  ufficio  speciale,  e*  li  compiranno. 
Dividete  quanto  più  potete,  non  fosse  che  in  appa- 
renza, l'autorità  vostra.  Non  capite  che  dobbiamo 
scaldare  morenti f  Creando  ufficiali  d'intorno  a  voi,, 
darete  prova  di  fiducia,  torrete  via  malumori,  e  nel 
fatto  migliorerete  gli  uomini,  i^erché  non  v'  è  cosa 
che  migliori  più  della  stima  mostrata.  Quel  Olericetti 
di  cui  ti  parlai  e  mi  parlasti,  si  teneva  appartato: 
ogni  uomo  fa  l'Achille  nella  sua  tenda:  cosi  Budini: 
cosi  altri,  ^li  son  messo  a  corrisponder  con  essi  :  son 
diventati  caldissimi,  e  m'hanno  già  dato  un  filo  di 
certi  romagnoli,  gente  d'azione  che  gioverà,  spero,, 
un  giorno.  Budini  parte;  ma  Clericetti  resta:  cura- 
telo un  po'  ;  agirà.  Robecchi,  buono  davvero,  deplo- 
rava con  me  due  cose:  l'una  che  nessuno  gli  andasse 
a  chiedere,  come  fa  il   governo,  la   sua  quota   men- 

MA7.ZIS1,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).       18 
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si  le:  r  altra  che  nessuno  gli  avesse  parlato  del  la- 
voro speciale  tra  gli  operai  :  conosceva  MinoUi  e  non 
sapeva  che  appartenesse  alla  Giovine  Italia:  m'affer- 
mava, che  nella  sua  qualità  di  medico,  ei  poteva  gio- 
vare molto  cogli  operai  ;  ma  è  visibilmente  uomo  di 
esecuzione,  non  dì  concetto:  dategli  frequenti  istru- 
zioni, tenete  lui  e  tutti  svegliati.  —  Considerate,  vi 
prego,  questi  miei  consigli. 

E  un'altra  cosa:  è  necessario  e  di  dovere  che  alle 
riunioni  degli  Operai  assista  sempre,  e  parli  un  di 
voi.  Quando  né  tu,  né  Pietro  potete,  vada  Battista  : 
del  quale  la  Dio  mercé  nessuno  sa  il  nome:  vada, 
e  parli,  perché  deve  andare  e  parlare.  Da  quanti  son 
qui  venuti  ho  udita  la  stessa  canzone:  se  noi  aves- 
simo avuto  sempre  uno  del  Comitato  in  mezzo  a  noi, 
nessuno  avrebbe  seguito  il  Pieri.  Serpe  una  voce, 
sparsa  dai  nemici,  fra  tutti  gli  Operai,  che  v'  è  una  ari- 
stocrazia nella  Giovine  Italia:  che  vogliamo  servirci 
di  loro,  ma  noh  affratellarci  con  essi:  che  sdegniamo 
trattarli,  etc,  etc.  È  accusa  falsa:  ma  bisogna  smen- 
tirla con  fatti  :  io  la  smentisco  con  trovarmi  —  e 
sono  a  Chelsea,  quattro  miglia  lontano  dalla  città, 
cinque  dal  luogo  dell'  Unione,  e  torno  a  piedi  a  mez- 
zanotte perché  non  v'è  omnibus  e  non  posso  spen- 
dere il  danaro  d' un  cab  —  a  tutte  le  loro  unioni  : 
smentitela  voi  pure  cosi.  Aggiungetevi  qualcuno  dei 
nostri  di  tempo  in  tempo,  Kobecchi,  Belloli.  Cleri- 
cetti,  qualcuno  :  piacerete  agli  uni  ed  agii  altri  :  ma 
uno  almeno  assista  sempre. 

A  proposito  d'operai,  dirai  a  quei  delV Atelier , 
che  gì'  Inglesi  ricusano  ogni  corrispondenza  segreta, 
perché  illegale  qui  ;  ma  desiderano  contatto  pubblico 
—  che  gli  operai  deìV  Atelier  facciano  un  indirizzo, 
contenente   quel   tanto   di  vero   che   credono   dover 


ì 
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<lire,  alla  National  Association:  lo  facciano  in  fran- 
cese: lo  mandino  a  me  per  essi:  lo  stampino,  se 
possono,  neìV Atelier  o  separato.  L'associazione  farà 
un  meeting  e  risponderà. 

Punto  importante,  vitale,  è  ^quello  di  creare  una 
opinione  di  forza  a  favore  della  Giovine  Italia  al- 
l'estero: curate  dunque  la  stampa  francese,  Eobinet, 
Louis  Blanc,  Bevue  dn  Progrès,  Revue  Indépendante, 
etc.  ;  ve  ne  scongiuro.  —  Perché  non  ho  ricevuto 
V  Atelier  f 

Spero  acchiuderti  una  ricevuta  per  la  Scuola  da 
darsi  a  Fontanelli:  ha  dato  una  lira.  Lo  pregai  di 
parlarne  a  Taverna,  (*■)  con  lui  e  più  ricco  di  lui;  ri- 
cusò: ha  speso  in  corse,  legno,  hotel  dei  primi,  compra 
di  stolidezze  quanto  basterebbe  a  mandare  innanzi 
non  una,  ma  due  Scuole  per  un  anno  :  Dio  lo  pu- 
nisca! —  (Riceverai  per  mezzo  di  Maroncelli  la 
ricevuta). 

Avrei  bisogno  di  uno  o  due  indirizzi  di  nego- 
zianti a  Parigi,  ai  quali  potessero  venire,  rarissime, 
lettere  dall'Italia  per  me,  che  raccogliereste  voi  e 
mi  mandereste.  Chiedetene  agli  amici  vostri,  forse 
a  Celeste. 

La  nuova  eh'  io  v'  ho  dato  potrebbe  forse  giovarti 
con  Tassinari:  dovreste  occuparvi  assai  di  farlo  no- 
stro: concedigli,  se  vuole,  che  il  mio  nome  sia  im- 
potente, vecchio,  rancido,  infame.  Cos'ha  che  fare  il 
mio  nome  coli' Associazione?  Lasci  che  il  mio  nome 
giovi,  come  può,  all'estero,  o  in  qualche  cantuccio 
d'Italia;  e  non  lo  calcoli  affatto  pel  resto.  L'Asso- 
ciazione deve   ordinarsi   all'interno   con    Congreghe 

(^)  Era  forse  il  conte  Paolo  Taverna,  benefico  patrizio  mi- 
lanese, morto  nel  1878.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MDVI. 
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dirigenti  composte  d^ioniini  loro  e  non  miei:  deve 
ordinarsi  per  l'azione  in  un  tempo  indefinito  in  oggìy 
con  norme  proprie.  Che  importa  il  nome  mio  f  che 
importa  un  nome!  Il  dovere  d'ogni  uomo  che  vuol 
fare,  è  quello  d' esaminare,  non  la  mia  fama,  ma 
V Istruzione  generale  della  Giovine  Italia:  e  se  ap- 
prova i  principii  contenuti  in  essa,  unirsi  cogli  altri 
a  rappresentarli  e  promoverli.  Ciò  che  importa  è  che 
una  bandiera.  un'Associazione  sola  riunisca  tutti: 
importa  che  cessi  quello  spirito  di  frazione,  quello* 
smembramento  in  dieci  associazion celle  diverse,  e  tutte 
deboli,  e  tutte  ostili  l'una  all'altra^  e  tutte  condu- 
centi quindi  alF  imprigionamento  e  alla  persecuzione 
dei  patrioti  in  dettaglio,  senza  poter  mai  condurre 
a  un  fatto  decisivo.  S'affratellino  e  non  pensino  a 
me,  nel  nome  di  Dio!  il  giorno  in  cui  crederanno" 
poter  fare,  ricorreranno  a  me,  perché  cooperino  le 
forze  e  le  influenze  che  possiedo  all'  estero.  Voilà  tont. 
Cotta  ti  porta  un  volume  contenente  cinquanta 
copie  dei  primi  tre  numeri  ii^W  Apostolato.  Vorrei 
che  mandaste  per  Marsiglia  o  Tolone  ad  Algeri  il 
volume  all'indirizzo:  Signor  Natale  Danesi,  Ca.fé 
des  Quatre  Nations.  (*)  Ma  vorrei  che  arrivasse. 
Raccomandatelo  quindi  caldamente  a  Sterbini  o  a 
chi  altri  incaricherete.  Maroncelli  deve  averti  recato- 
sei  copie  dei  tre  successivi  che  terrai  per  comple- 
tare le  copie  che  ti  manderò  appena  potrò  per  un 
secondo  volume  da  mandarsi  ad  Algeri. 


(*)  Dall'  elenco  già  citato  di  affiliati  alla  Giovine  Italia  appa- 
risce che  era  Ordinatore  delP  associazione  in  Algeri,  e  che  era 
romagnolo.  Forse  forlivese,  come  tntti  quelli  del  suo  nome,  i 
quali  figurano  nella  sentenza  del  card.  Rivarola.  Ved.  P.  Uc- 
cellini, Memorie,  ediz.  cit.,  p.   160  e  sgg. 
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V  era  con  noi  in  Savoia  un  Savoiardo  per  nome 
Marcelin,  che  credo  si  annidasse  in  una  Compagnia 
•di  Messagtries  tra  Lione  e  Parigi.  Era  un  tempo 
nello  stesso  ramo  da  Chambéiy  a  Lione,  domo  eccel- 
lente e  da  fidarsene.  Vedete  di  dissotterrarlo  :  potrà 
giovarvi.  Chiedendone  a  Rubin  o  a  qualche  altro 
Savoiardo  ne  avrete  contezza.  (*) 

Chiedi  a  Barberi»  se  ha  mezzo  positivo  e  sicuro 
■di  far  giungere  una  lettera  a  Torino  :  s' ei  ti  risponde 
affermativamente,  e  non  v'è  nulla  di  nuovo  sul  conto 
suOj  la  manderò. 

Fontana  (^)  parti  senza  intendersi  con  te  ì  Impie- 
gato nelle  Messageries,  potrebbe  giovarci. 

Non  so  s' io  t' abbia  detto  che  il  Giuseppe  Mazzini 

raccomandato  da  voi  a  New  York,  è  stìito  affiliato. 

Addioj  credimi 

tuo  sempre 

Gius.  Mazzini. 

Ti  mando  qualche  cosa  oltre  questa  lettera;  ed 
è  per  Giovanni. 

(^)  Basile  Rubili  d' Annecy,  avvocato,  aveva  preso  parte 
al  tentavivo  d' invasione  nella  Savoia,  e  firmato,  insieme  col 
Mazzini,  col  Melegari,  con  Giovanni  Raffini,  il  decreto  1"^  feb- 
braio 1834  che  proclamaisa  il  moto  rivoluzionario.  Con  sentenza 
emanata  a  Ghambéry  il  22  marzo  1834,  fu  condannato  in  con- 
tumacia ad  essere  «  livré  entre  les  raains  de  l'exécuteur  de  la 
haute  justice,  pour  ètre  par  lui  conduit,  un  jonr  de  cour  ou 
de  njarché,  la  hart  au  con,  par  les  carrefours  et  autres  lieux  ac- 
■coutumés  de  cette  ville,  jusqu'aux  lieu  et  place  destinés  aux 
exécution,  pour  là,  à  une  potence  qui  sera  à  ces  fins  dressée, 
étre  pendu  et  étranglé  jusqu'à  ce  que  moirt  s'ensuive.  »  Ved. 
H.  Harring,  Mémoires  (ediz.  cit.),  p.  296.  Sfuggendo  al  capestro, 
s'era  rifugiato  a  Parigi. 

(2)  Giuseppe  Fontana  Rava,  il  quale  fin  allora  aveva  ri- 
sieduto a  Lione.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCXL. 
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MDXIl. 

A  LI.  A   Madre,  a  Bava  ri. 

[Londra].   19  settembre   1842. 

Mia  cara  iiiaclre, 

La  fine  alla  ventura  mia  lettera.  (*)  Ebbi  iu  regola 
la  vostra  del  9  settembre,  alla  quale  non  risponderò- 
lungamente,  perché  Pora  è  già  tarda,  e  non  ho  po- 
tuto cominciar  prima.  Xon  ho  più  avuto  cenno  dal- 
FEdifcore  della  Rivista;  ma  dal  silenzio  medesimo  e 
da  altre  persone,  credo  potere  accertarvi  che  l'arti- 
colo .è  accettato.  Bensì  la  solitn  storia:  era  già  tardi 
pel  numero  che  esce  il  x)rimo  ottobre;  sicché  non 
sarà  inserito  che  nel  numero  del  V  gennaio.  Rimana 
poi  l'altro  problema,  cioè  di  vedere  quanto  mi  pagano. 
È  Rivista  nuova,  e  non  ho  voluto  chiedere  le  condi- 
zioni, ma  i  librai  sono  ricchi,  l' editore  è  persona 
molto  gentile,  io  sono  stato  richiesto,  dovrebbero 
dunque  operare  da  galantuomini.  Mi  dispiace  di  dover 
essere  tanto  tempo  prima  di  saperlo.  Ora  sto  terminando 
questa  correzione  Dantesca,  e  poi  mi  porrò  subito  die- 
tro ad  un  altro  articolo.   Ho  p^cere  che   il    medico 

MDXII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.^  Agostino,. 
Gènes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «  19  7bre  1842.  Seguito  discorso.  »  La  data 
si  ri<rava  pure    dal    timbro  postale,  che  è:  Paid  20  sp.  1842. 

(*)  Nello  stesso  foglio  il  Mazzini  trascrisse  alla  madre  la 
seconda  parte  dell'  articolo  La  Scuola  Italiana  gratuita  di  Londre^ 
e  la  Cappella  ASarda,  da  I  tentativi  mossero,  a  s'  affollano.... 


w. 
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dica  bene  di  me,  e  sia  per  calcolo,  poco  importa.  Del 
mio  nome  in  quella  città  non  so  dire  :  non  vi  ho  corri- 
spondente alcuno;  ma  vi  può  benissimo  esser  gente 
ch'io  abbia  conosciuto  e  poi  perduto  di  vista.  Ho  pia- 
cere che  il  fratello  di  Garzia  si  sia  fatto  un  buono 
stato:  non  so  se  duri  ancora  nelle  opinioni  ch'egli 
avea  del  '21  f  —  Come  dite  :  il  giovine  del  processo 
camminerebbe,  credo,  sul  fuoco  per  me  ;  e  di  questi, 
tra  gli  operai  italiani  e  spfecial mente  della  Romagna, 
ne  ho  molti.  —  Qui  fa  un  tempo  vario,  piovoso,  non 
freddo.  Io  sto  bene  di  salute.  —  Mi  dicono  che  Federico 
non  abbia,  malgrado  le  istanze  della  madre,  potuto  ot- 
tenere ritorno  in  patria.  —  Xon  so  se  io  v'  abbia  detto 
che  i  ladri  entrarono  giorni  fa,  quando  i  due  coniugi 
non  erano  ancora  tornati,  in  casa  Carlyle  :  erano  già 
nella  cucina;  ma  la  porta  era  chiusa  a  chiavistello, 
ed  essi  cominciarono  a  fare  un  buco  nella  porta,  ma 
il  romore  li  scoperse,  e  la  domestica  con  un'altra 
fanciulla,  cugina  della  Carlyle,  cominciarono  a  far 
chiasso  e  chiamare  i  police-men  che  girano  per  le 
strade  la  notte;  sicché  fuggirono.  Tornati  i  coniugi, 
non  sognano  che  ladri  :  vogliono  armi,  che  non  sanno 
tirare,  ed  io  ho  loro  promesso  di  insegnar  loro  a  tirar 
di  pistola  nel  loro  giardino.  Qui  non  v'è  nulla  di 
nuovo.  I  torbidi  non  sono  sedati,  benché  diminuiti 
di  molto.  La  situazione  rimane  la  stessa,  j)recaria:  il 
popolo  continua  ad  organizzarsi  e  a  cercar  d' istruirsi. 
È  come  una  burrasca  che  pende  senza  scoppiare.  È 
stato  qui  in  Londra  uno  dei  nostri  patrizi,  che  non 
nomino,  ma  che  ricordo  d'aver  veduto  all'Università, 
che  mi  dicono  avere  studiato  immensamente,  ad  es- 
sere di  carattere  indipendente  ed  ottimo  per  più 
riguardi  :  a'  miei  temi)i,  avea  del  misantropo  e  pas- 
seggiava sempre  solo  e  seriissimo.  Ho  sperato  che. 
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come  tanti  altri,  venisse  a  vedermi;  ma  uoii  venne, 
benché  in  conversazione  con  altri  parlasse  di  me:  io 
poi,  benché  fossi  informato  dove  alloggiava,  non  volli 
andare  a  vederlo  per  più  ragioni,  e  fra  P  altre  per- 
ché non  sapeva  se  ciò  gli  avrebbe  fatto  piacere.  So 
che  si  lagnava  assai  di  Genova,  e  della  vigliaccheria 
che  vi  regna,  e  che  pur  troppo  credo  fondata,  non 
pel  popolo  che  ha  sempre  bisogno  d'esser  guidato, 
ma  i)er  la  classe  media,  per  quelli  appunto  che  do- 
vrebbero guidarli.  (^)  Comunque,  un  giorno  vedremo. 
Cercate  rifarvi  in  campagna,  il  padre  specialmente, 
che  ha  sotferto  del  caldo  e  delle  cure  per  gli  esami. 
Dio  voglia  che  abbiate  belle  e  miti  giornate.  Strin- 
gete per  me  la  mano  ad  Andrea  ;  godo  non  so  quanto 
ch'ei  sia  con  voi.  Amatemi  tutti,  ed  abbiate  un  ab- 
braccio dal 

vostro 

Giuseppe. 

MDXIII. 

ALLA  Madre,  u  Bavari. 

[Londra],   28  settembre  1842. 

Mia  cara  madre. 

Ebbi  lunedi  la  vostra  del  16,  non  in  regola,  ma 
sarà    un  obblio.    Qui    dietro    avete    la    fine    dell' ar- 
ci) Ved.  su  di  lui  la  nota  alla  lett.  MDXVII. 

MDXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino, 
Gènes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «28  7bre  1842.  Con  seguito  articolo.  »  La 
data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid  28  sp.  1842. 
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ticolo  pericoloso  forse,  ma  vero.  (*■)  Quanto  lio  detto 
del  Papa  attuale  e  del  Clero,  Dio  m'è  testimone 
€li^è  verità  pura.  E  sentendola  tale  nel  mio  cuore, 
s'io  la  tacessi  o  dicessi  il  contrario,  non  sarei  che 
un  ipocrita  beli' e  buono,  e  il  peccato,  se  peccato  vi 
fosse,  sarebbe  già  beli' e  fatto.  Fortunatamente  pec- 
cato non  v'è  :  il  peccato  è  negli  uomini  che  recitano 
la  parte  di  rappresentanti  di  Dio  sapendosene  in  core 
profanatori  :  il  peccato  è  negli  uomini  preti  e  buoni 
che  sapendo  queste  abbominazioni  non  si  levano 
per  dovere  religioso  contro  esse  a  distruggerle,  e 
preferiscono  la  salute  del  loro  corpo  a  quella  del- 
l'anima. Son  essi  che  sono  responsabili  a  Dio  del- 
l'incredulità regnante  nella  gioventù  delle  classi 
educate  ed  anche  del  popolo.  È  miracolo  se  alcuni 
pochi,  tra  i  quali  sono  io,  continuano  a  credere  nelle 
verità  religiose:  ma  i  più  non  guardando  più  in  là 
di  quello  che  vedono,  e  vedendo  invece  di  religione 
una  impostura,  la  rigettano  senza  pensare  più  oltre. 
Ora  lasciamo  andare.  —  Godo  che  siate  in  campa- 
gna, e  approvo  il  consiglio  Chiavarino:  ma  Dio 
faccia  che  non  abbiate  il  tempo  di  qui  :  piove  da  tre 
giorni  continuamente,  e  fa  freddo,  e  comincia  a  far 
vento.  Io  non  ho  però  finora  fuoco  nella  mia  camera  : 
ho  fuoco  in  una  sola  stanza  della  casa,  per  qualche 
visita  d' inglese,  dacché  gì'  inglesi  hanno  da  un  mese 
fuoco  per  ogni  dove;  ma  credo  che  non  resisterò 
lungamente  alla  tentazione  per  la  notte.  Sto  bene, 
.s'intende,  d'occhi  e  del  resto.  —  La  Scuola  va  bene: 
quella  del  Baldacconi  regge,  perché  alcuni  padroni 
di  lavoranti  obbligano  i  loro  garzoni  a  frequentarla: 


(^)  Quello  citato  in  nota    alle    lett.    precedenti:    il    brano 
qui  trascritto  era  da  alla  mente  commossa^  a  bisogno  di  voi. 
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ma  il  numero  è  piccolo  a  ogni  modo.  I  capegli  che 
v'ho  mandati  sono  propriamente  del  bambino  cbe  La 
un  anno,  e  della  cui  nascita  son  certo  d'avervi  par- 
lato. Susanna  è  sempre  buona  per  me.  —  Ho  avuto 
anche  quella  tal  poesia  intitolata:  la  Cronaca  dello 
Stivale^  di  che  vi  parlava  :  e  ve  lo  dico,  temendo  non 
vi  daste  attorno  per  averla  e  copiarla.  (*)  —  Non  v'  è 
novità  che  importi.  Lamennais  ha  pubblicato  un  al- 
tro libro,  ma  non  F  ho  veduto  ancora.  (-)  —  Ho  comin- 
ciato a  scrivere  un  articolo  su  Genova,  che  da  tanto 
tempo  aveva  in  idea,  e  che  non  ho  mai  avuto  tempo 
di  scrivere:  penso  proporlo,  quando  Pavrò  fatto,  a 
una  Rivista.  Ma  mi  costerà  un  certo  tempo.  (^)  —  V  ho 
detto  della  visita  che  i  Oarlyle  ebbero  dai  ladri  ì 
Sono  in  un  parossismo  di  terrore  :  hanno  comprato 
un  certo  strumento  da  far  romore.  che  portano  qui 
gli  uoiuini  della  polizia,  per  chiamarli  occorrendo  ; 
ho  dato  a  Madama  Carlyle  un  bel  pugnale  eh'  io  aveva 
ed  essa  Io  tiene  sotto  il  guanciale.  Ho  promesso 
d'insegnar  loro  tirar  la  pistola.  Nella  casa  vicina  poi 
è  anche  più  bella:  hanno  comprato  un  cannone:  un 
piccolo  cannone  lungo  un    braccio  e    mezzo,  non  so 

(^)  La  Cronaca  dello  Stivale,  cbe  fu  poi  pubbl.  per  prima 
volta  nel  n.»  8  dell'Apostolato  Popolare  (25  novembre  1842)^ 
era  stata  rimessa  al  Mazzini  dal  Lamberti  con  lettera  del  9  set- 
tembre 1842.  Il  17  luglio  dello  stesso  anno  il  Lamberti  aveva 
pure  rimessa  l'ode  per  V Incoronazione,  che  fu  pubbl.  nel  n.»  7<^ 
(25  settembre  1842)  dello  stesso  periodico;  e  il  22  agosto  egli 
avvertiva:  «Gli  spedii  composizione  Giusti,  che,  avaro,  vuol 
vendere  manoscritto  e  perseguiterà  chi  glie  la  stampa.  Metta 
egli  l'Incoronazione  lino  a  che  parla  del  Papa:  il  resto  parmi 
brodo  lungo.  »  Ved.  Protocollo  delia  Giovine  Italia,  voi.  I,  p.  229. 

(*)  L'Esquisse  d'une  philosophie,  che  il  Lamennais  pubblicò 
in  4  voli,  tra  il  1841  e  il  1846. 

(3)  Di  questo  articolo  non  esiste  traccia. 
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se  per  difendersi  o  chiamar  V  atteuzione.  —  Credono 
che  i  ladri  si  facciano  un  punto  d'onore  di  tornare 
dove  hanno  inutilmente  tentato.  —  A  proposito  di 
ladri,  il  mio  cane  comincia  ad  esser  di  guardia  e  ad 
abbaiare  la  sera  quando  persone  nuove  s'accostano 
alla  casa.  E  questa  è  in  fondo  la  miglior  difesa.  Ri- 
cordo benissimo  i  due  malati  del  padre,  e  avrò  caro 
d'udirne  le  nuove.  Esiste  ancora  il  TrocMnof  (^)  E  che 
cosa  è  successo  di  quell'  individuo  misterioso  del 
quale  non  ricordo  più  il  nome,  eh'  era  stato  in  Ispa- 
givdj  che  passava  per  avere  ammazzato  uomini  a  doz- 
zine, e  vestiva,  se  ben  ricordo,  in  un  modo  singo- 
lare, cravatta  rossa  o  simile?  —  Ohe  fa  Andrea? 
Mi  figuro  le  lunghe  conversazioni  politiche  sulle 
cose  d'Europa  che  avranno  luogo  la  sera  tra  lui  e 
il  padre,  nelle  quali  io  troverei  tanto  da  ridire,  pel 
peso  che  probabilmente  danno  a  certi  uomini  di  Stato 
e  a  certe  combinazioni  di  gabinetti,  alle  quali  noi  re- 
pubblicani guardiamo  con  tanta  irriverenza.  Prego 
dal  cuore  salute  a  tutti  e  due,  prima  per  me  che  ho 
bisogno  d'avervi  lungamente  compagni  nella  vita;  e 
in  ultimo,  perché  vorrei  farvi  vedere  il  comincia- 
mento  di  qualche  cosa,  ciò  di  che,  con  un  po'  di 
pazienza  ancora,  non  dispero.  Questa  lettera  v'arri- 
verà un  giorno  più  tardi  del  solito;  ma  anche  la 
vostra  mi  giunse  al  lunedi  invece  del  venerdì;  e 
ieri,  martedì,  non  potei  assolutamente  rispondere. 
Esco  ora  e  vado  a  far  colezione  fuori  di  casa,  da 
una  persona  che  non  posso  nominare,  ma  che  stimo 
assai.  Vogliatemi  bene,  e  credete  all'affetto  costante  del 

vostro 

GrlUSEPPE. 
(1)  Veci,  la  lett.   MCCXII  e  MCCLXXVIII.* 
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MDXIV. 

A  Nicola   Fabrizi,  a  Malta. 

[Londra],   1*>  ottobre  1?<42. 

Caro  Mcola, 

Non  do  tristi  interpretazioni  al  tuo  scrivermi; 
t'ho  sempre  creduto  traviato,  ma  onesto.  Tu  pure 
conosci  me  per  onesto;  e  di  più.  per  certa  persi- 
stenza di  metodo,  che  tu  chiamerai  ostinazione  se 
vuoi,  sono  tale  che  certo  non  crederai  ch'io  ti  ri- 
sponda, i^erché  tu  m' hai  mostrato  elementi  impor- 
tanti legati  con  te.  Se  potessero  andare  a  bene,  direi 
tra  me  e  me  «  tanto  meglio,  »  ma  tacerei.  Tra  pel 
mio  modo  di  pensare  oggi  sugli  uomini  attuali,  tra 
pel  disperare  d'agni  emozione  individuale  e  di  più 
le  mie  condizioni  private  da  qualche  anno  in  qua, 
non  desidero  per  niente  il  monopolio  dell'azione. 
Se  avessi  potuto  vedere  speranza  ch'altri  facesse, 
ed  io  non  avessi  più  che  da  fare,  venendo  il  mo- 
mento, da  soldato,  avrei  aspettato,  benedicendo  il 
Signore  :  e  se  mi  sono  rimesso  in  impiccio,  è  perché 
ho  creduto  vedere  che  nessuno  farebbe.  Hai  Anito,  tu 
primo,  di  scrivermi.  Ricordo  d'averti  proposto  un 
certo  modo  d' unione  che  mi  pareva  vicinissimo  al 
proposto  da  te  ;  e  a  quella  mia  proposta,  tu  non  ri- 
spondesti mai.  Più  dopo  seppi  che  tu  m'avevi  raf- 
freddato alcuni  uomini.  Cocchi  fra  gli  altri,  ch'erano 


MDXIV.  —  Pabbl.  in  T.  Palamexghi-Crispi,  Epistolario, 
«ce,  cit.,  pp.  49-54.  Qni  si  riscontra  sull'autografo,  il  finale 
non  reca  alcun  indirizzo. 
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partiti  ila  Londra  intesi  con  me;  e  mi  parve  male 
assai,  perché  io  a  chi  mi  si  fosse  parato  davanti  mem- 
bro della  Legione  Italica,  non  avrei  fiatato,  cbecché  tu 
ne  creda.  (*)  Amici,  come  tu  dicevi,  avevamo  diritto  di 
conquistare  a  noi  il  terreno  vergine,  non  di  rubarci 
elementi.  Ti  dichiaro  che  non  ho  mai  scritto  una 
sola  riga  in  Italia  contro  la  Legione  Italica.  Da  pa- 
recchi punti  mi  fu  chiesto  se  le  proposizioni  che  ve- 
nivano da  Malta  dovevano  considerarsi  siccome  mie, 
e  risposi,  senza  commenti,  di  no.  Dove  poi  mi  pareva 
che  potesse  nuocere  al  lavoro  il  dichiarare  anche 
solamente  questo,  e  dov'io  temeva  che  s'aprisse 
l'adito  a  un  terzo  lavoro,  né  tuo,  né  mio,  quindi 
dubbio  quanto  ai  principii,  per  esempio  in  Palermo^ 
dissi  che  eravamo  alleati,  e  che  il  modo  d'  organiz- 
zazione scelto  da  te  mi  pareva  più  consentaneo  alla 
natura  degli  elementi,  su'  quali  più  specialmente 
agivi.  S'altri  ti  dice  di  più,  è  mentitore.  E  queste 
cose  ho  volato  dirti,  perché  da  qualche  tua  frase  mi 
par  che  tu  creda  chMo  ti  faccia  guerra  accanita. 
Disapjirovo,  e  mi  dolgo  ;  ma  non  ti  fo  guerra. 

Un  altro  errore  fondamentale  è  in  te,  e  lo  deduco 
anche  dalla  tua  del  28  luglio.  Ed  è  quello  ch'io  dia 
peso  alle  forme.  Ho  fili  in  Italia  dei  quali  non  sola- 
mente non  ho  data,  ma  ignoro,  l'organizzazione.  Ho 
detto:  ordinatevi  come  volete,  come  vi  pare  che  le 
vostre  circostanze  vi  diano:  dichiaratevi  credenti 
nella  Giovine  Italia;  non  procedete  a  un'azione  senza 
consenso  nostro  ;  e  mi  basta.  Ho  altri  fili,  nelle  Uni- 


(*)  Il  (lott.  Cocchi  (snl  quale  ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCCI) 
era  stato  presentato  dal  Mazzini  al  Lamberti,  il  quale,  a  sua 
volta,  lo  avea  indirizzato  al  Fabrizi  {ProtocoUo  della  Giovine 
Italia,   voi.  I,  p.  119). 
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versità,  ai  quali  ho  dato  io  stesso  organizzazione 
diversa,  perché  si  rimanessero  separati  dalP  altro 
lavoro  delP  Associazione.  Ho  lasciato  fuori,  nQÌV  Istru- 
zione generale^  ogni  regola  d'ordinamento,  perché 
appunto  voleva  lasciar  libertà^  quanto  è  compatibile 
colla  Unità  dilazionale  da  prepararsi,  alle  membra. 
Politicamente  parlando,  la  molteplicità  di  forme  ha, 
con  inconvenienti,  un  vantaggio  ;  ed  è  che  in  una 
scoperta  fa  si  che  i  governi  colpiscano  una  frazione 
della  Associazione^  non  V  Associazione.  S' io  dunque 
avessi  veduto  un  Oiovine  Italia  in  cima  a'  tuoi  scritti 
—  se  tu  avessi  potuto  dire:  Legione  Italica,  sezione 
della  Giovine  Italia  —  se  tu  m^ avessi  detto:  non 
moverò  senza  intenderci  —  non  avrei  fiatato.  Ma 
studiando  P interno  e  l'estero,  l'interno  da  cui  dob- 
biamo cavare  l'insurrezione,  l'estero  di  dove  dob- 
biamo cavar  mezzi  per  P  insurrezione  stessa  e  com- 
binazioni perché  trionfi  più  facilmente,  e  perché  — 
pensiero  ch'io  non  dimentico  mai  —  l'insurrezione 
Italiana  diventi  insurrezione  Europea  e  cavi  di  mano 
alla  grande  Naiion  P iniziativa  vantata,  ho  trovato: 
che  non  riesciremo  mai  finché  l'interno  e  l'estero 
non  saranno  convinti  che  un  tal  corpo  rappresenta 
il  partito  repubblicano  Italiano.  Da  questa  convin- 
zione dipende  il  trovar  mezzi  che  né  tu  né  io  ab- 
biamo, e  che  sono  condizione  vitale  per  fare.  A  questa 
convinzione  il  tuo  lavoro,  non  distinto,  non  speciale, 
ma  separato,  nuoceva  o  nuoce.  Ho  dunque  detto:  tu 
rompi  Punita  collo  scisma,  e  lo  ridico:  con  quanto 
dolore  non  so  dirti. 

Tendo  all'  azione.  Credo  P  azione  possibile,  purché 
si  voglia.  Posso  dire  ad  alcuni  che  altrimenti  non 
lavorerebbero  :  per  P  azione  aspetteremo  le  circo- 
stanze:   lìerché  queste    circostanze  ho    in    animo    di 


I 


f 
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crearle  io.  Parlerò  del  resto,  fra  poco,  abbastanza 
chiaro  nelP  Apostolato ,  e  in  altro,  sì  che  tutti  ni'  in- 
tendano. Ma  ho  il  mio  piano  in  testa.  ì^on  credo  a 
un'  azione  nella  Sicilia,  e  non  la  desidero,  per  ra- 
gioni che  mi  i>are  averti  già  detto,  l^on  credo  a 
un'azione  nel  Regno  di  ]S^apoli,  perché  —  senza  dirti 
ora  il  come  —  ogni  tentativo  sarà  sempre  scoperto  e 
impedito.  Credo  che  l'azione  non  possa  escire  che  da 
un  certo  piano,  parte  da  concretarsi  all'  estero,  i)arte 
all'interno,  che  esige  mezzi  ch'io  cerco  e  non  dispero 
di  trovare.  Ma-  per  questo  s'esige  l'opinione  ch'io 
t'  ho  detto  più  sopra  ;  e  a  questa  opinione  tu  nuoci. 

Il  nostro  maggior  nemico  sta,  come  dici,  nei  co- 
spiratori. Ma  non  si  vincono  i  cospiratori  col  molti- 
plicare le  Associazioni.  Si  vincono  col  cercare  di 
stabilire  un'  opinione  jirepotente  a  favore  d' una  sola, 
lasciando  ampiezza  grande  alle  forme  e  alle  piccole 
ambizioni  degli  individui  :  tanto  che  un  giorno  riu- 
scendosi da  noi  a  piantare  una  bandiera  d'inizia- 
tiva in  una  parte  d'Italia,  nasca  in  tutti  la  fede,  e 
gli  elementi  dell'altre  Società  vi  si  raggruppino  in- 
torno. E  a  questa  opinione  tu  potevi  giovar  molto 
col  riconoscere  solennemente  l' Associazione-madre 
appena  ricominciò  i  suoi  lavori.  A  te,  da  un  piano 
concertato  tra  noi  in  fuori,  sarebbe  rimasta  tutta 
l'indipendenza  che  hai  ora:  il  tuo  lavoro  lasciato 
intatto  sarebbe  stato  una  Legione  della  Giovine  Italia-, 
e  tu  ed  io  saremmo  stati  forti  del  doppio.  Io  sento 
il  dolore  di  questa  separazione  tanto  più  quanto  in- 
comincio a  intravvedere  da  lungi  una  possibilità  di 
azione  e  a  ogni  modo  la  necessità  di  tentarla. 

Quanto  al  lavoro  di  che  mi  parli,  è  lavoro  impor- 
tantissimo, ma  che  sarà  scoperto  se  andrà  per  le 
lunghe.  Dimmene  quel  che  vuoi.   Io   non    ti   chiedo 
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cosa  alcuna,  perché  non  siamo  uniti.  Se  gli  elementi 
di  che  si  tratta  sono  tìn  d'ora,  o  sono  destinati  a 
trovarsi  fuori  4^  Italia,  potranno  giovare  ad  un  modo, 
ma  converrà,  in  caso  d' azione,  coordinarne  il  moto 
con  altri  elementi  che  noi  e  i  Polacchi  legati  con  me 
procacciamo  e  procacceremo  in  quelle  contrade. 

Dove  tu  dovessi  dirmi  nomi,  scrivili  in  cifra,  e 
sia  questa:  prendi  Pinno  di  Manzoni:  «  S^ode  a 
destra  uno  squillo  di  tromba.  »  Supponi  che  tu  vo- 
glia scrivere  ottone:  segui  il  verso  da  cui  cavi  le 
lettere:  I,  poi  il  posto  numerico  di  ogni  lettera: 
2.9.9.2.13.4.  —  Se  non  trovi  la  lettera  che  vuoi  scri- 
vere nel  primo  verso,  cercala  nel  secondo  o  nel  terzo^ 
e  segna  in  cifra  romana  il  verso  prima  di  por  giù 
la  cifra  che  la  rappresenta. 

Ti  manderò  tra  pochi  giorni  un  pacco  contenente 
alcuni  numeri  deìV Apostolato^  V Istruzione  generale^  etc, 

Ardiglio  (*)  eh' è  qui  di  passaggio,  mMncarica  di 
salutarti. 

U Apostolato  esce  ora  mensile;  se  hai  fatti  del- 
l'interno che  ti  paia  bene  far  noti,  mandali:  se  hai 
consigli  da  dare,  soggetti  da  trattarsi  che  ti  sembri 
dovere  indicare,  idee  da  suggerire,  fallo.  Xon  scri- 
vere a  un  indirizzo  che  fa  girar  le  lettere  per  tutta 
Londra  :  io  vivo  4.  York  Buildings.  King's  Koad. 
Ohelsea — London.  Scrivi  a  S.  Hamilton,  Esq.  —  4, 
York,  etc. 

Addio,  credimi  tuo  Giuseppe. 

(^)  Carmelo  Ardiglio,  probabilmente  corso,  era  stato  co- 
nosciuto dal  Mazzini  fino  dal  1836  (ved.  la  lett.  DCCX).  Per 
un  po'  fu  ancLe  sospettato  di  spia  (lett.  DCCLVI)  e  d'aver 
preso  parte  alla  sommossa  di  Marsiglia  del  24  marzo  1841 
(ved.  la  lett.  MCCCLII)  ;  e  di  queste  accuse  son  pure  tracce 
nel  Protocollo  della  Giovine  Italia. 
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MDXY. 

ALLA  Madre,  a  Bavari. 

[Londra],  4  ottobre  1842. 

Mia  cara  madre^ 

Alla  vostra  del  24  settembre,  non  in  regola,  ri- 
cevuta ieri,  mentr^io  era  fuori  di  casa:  e  rispondo  bre- 
vissimo, perché  per  un  incidente  ch'io  non  poteva 
prevedere,  sono  costretto  a  escire  di  casa  anche  oggi  : 
ma  vi  riscriverò  questa  settimana  stessa,  cioè  sab- 
bato,  per  cercare  di  farvi  giungere  la  lettera  prima» 
Fa  freddo  assai,  e  me  ne  duole  unicamente  fantasti- 
cando che  faccia  freddo  anche  da  voi  e  vi  tolga 
quel  poco  bene  della  campagna.  Non  v'è  nulla  di 
nuovo  che  importi,  se  non  V  arresto  di  sei  o  sette 
Cartisti,  dei  capi,  per  complotto.  —  Cosa  mai  v'  hanno 
detto  del  Colera  a  Londra  f  Io  non  ne  ho  neppure 
inteso  a  parlare;  e  ho  udito  invece  ch'era  a  Parigi^ 
ciò  ch'era  falso.  Vi  sono  state  Diarree  ed  altri  in- 
comodi in  giro  come  quasi  ogni  anno:  ecco  tutto. 
Se  verrà,  userò  anche  più  strettamente  il  regime 
del  padre.  —  Ho  avuto  nuove  dei  giovani  genovesi 
del  '33  che  sono  in  Montevideo  o  città  vicine  :  si 
mantengono  buoni,  scrivono  sempre  un  giornale  in- 


MDXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino, 
Génes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «  4  8bre  1842.  »  La  data  si  ricava  pure  dal 
timbro  postale,  che  è  :  Paid  4  oc.   1842. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).       19 
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titolato  V  Italiano  che  ripete  le  dottrine  nostre.  ì^'on 
potete  ideare  quanto  quei  nostri  esuli  abbiano  sparso 
in  quelle  contrade  la  simpatia  per  gP Italiani;  e 
quanto  il  mio  nome  sia  conosciuto  in  Montevideo, 
in  Buenos  Ayres,  e  in  Eio  de  Janeiro.  —  I  fratelli  An- 
tonini che  avevano  fatto  una  piccola  fortuna  laggiù, 
hanno  dovuto  in  conseguenza  d' altri  fallimenti,  fal- 
lire anch^essi,  ma  onoratamente  e  con  prove  di  stima 
dei  loro  creditori.  —  Quel  giovine  Garibaldi  è  colon- 
nello nella  marina,  e  ha  preso  un  isolotto  sul  nemico  : 
8ax)ete  forse  che  Montevideo  è  in  guerra  con  Bue- 
nos Ayres,  dov^è  un  dittatore  chiamato  Eosas  :  Gari 
baldi  è  lodato,  come  uomo  di  genio  dal  Nacional^ 
giornale  del  governo  ;  e  se  in  un  fatto  che  deve  aver 
luogo  prestissimo  contro  la  flotta  nemica  comandata 
da  un  Brown,  Inglese^  il  Garibaldi  si  distingue  via 
via,  mi  scrivono  di  là  che  lo  vedremo  ammiraglio.  (^) 
—  La  Scuola  nostra  continua  benissimo,  se  non  che 
la  partita  finanziaria  diventa  più  noiosa,  per  la  ine- 
sattezza dei  soscrittori,  a  far  pagare  i  quali   ci  vo- 


(i)  «  Nel  Nacional,  giornale  del  Governo  di  Montevideo, 
del  5  luglio  1842  —  legge  vasi  nell'Apostolato  Popolare,  n.»  S° 
del  25  novembre  1842,  —  era  un  breve  paragrafo  cosi  con- 
cepito : 

"  Abbiamo  la  soddisfazione  d'  annunciare  dietro  notizie 
officiali,  che  il  Colonnello  D.  Giuseppe  Garibaldi,  coi  tre  legni 
eh'  egli  comanda,  attaccò  il  26  giugno  V  isola  di  Martin  Garcia, 
e  ne  forzò  l' imboccatura  dopo  aver  sostenuto  per  un'  ora  il 
fuoco  delle  sue  batterie.  —  L' impresa  in  modo  così  brillante 
iniziata  dal  Colonnello  Garibaldi  richiede  intrepidezza,  perizia, 
foraggio,  in  una  parola  genio  ;  e  tutto  annunzia  che  il  Colon- 
nello Garibaldi  riunisce  siffatte  qualità.  " 

Da  Montevideo  in  data  2  settembre  ci  scrivono  : 

'^  In  questi  ultimi  giorni  intesi  di  Garibaldi  che  si  batté 
«on  due  soli  bastimenti    contro    nove    per    tre    giorni,  e  tanto 
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glion  gli  argani.  —  Aspetto  ora  di  sentire  cosa  pensate 
delP  articolo  sul  Papa.  (^) —  So  che  al  Dante  Fosco- 
liano è  stato  permesso  P entrare  in  Piemonte;  do- 
vreste dunque  averlo  in  Genova  presto.  —  A  pro- 
posito di  Dante  è  stato  deciso  dalla  nostra  Unione 
degli  Operai  ier  sera  che  se  ne  comprasse  una  copia, 
si  facesse  rilegare  quanto  meglio  si  può,  e  con  una 
iscrizione  sopra  che  indichi  la  loro  gratitudine  a  chi 
ha  con  tanto  calore  difeso  un  loro  compagno,  si  re- 
gali all'avvocato  dell'Italiano  mio  protetto.  L'Avvo- 
cato è  tory^  e  vedrà  che  anche  i  repubblicani  sono 
riconoscenti.  —  Xon  ho  gran  cosa  a  dire,  e  inoltre 
€ome  v'ho  detto  mi  bisogna  escire.  Per  oggi  dun- 
que, abbiamo  jjazienza,  e  a  rivederci  sabbato.  Addio  ; 
amate  il  vostro  figlio 

GrlUSEPPE. 


fece  che  fiuch'  ebbe  munizioni  il  nemico  non  potè  vincerlo  e  fu 
costretto  anzi  a  starne  lontano  con  gran  suo  danno  ;  rimastone 
lìualmente  privo,  diede  fuoco  ai  suoi  legni,  e  si  ritirò  cogli 
equipaggi  in  terra  amica.  Ciò  accadeva  nel  fiume  Parana,  alla 
distanza  di  sessanta  leghe  da  Corrientes,  in  Goya,  piccolo  vil- 
laggio. " 

11  Garibaldi  che,  nella  guerra  fra  la  repubblica  di  Mon- 
tevideo  e  il  Dittatore  Rosas  di  Buenos  Ayres,  tanto  onora  il 
nome  Italiano,  è  popolarmente  noto  in  quelle  contrade  per  altri 
fatti  anteriori  :  è  genovese,  giovine,  ed  esule  d' Italia  per  le 
cose  del  1833.  E  noi  lo  nominiamo  qui  con  lode  ed  affetto  ai 
nostri  fratelli,  perché  siam  certi  ch'egli  non  considera  la  sua 
carriera  nell'America  Meridionale  se  non  come  un  noviziato 
alla  guerra  italiana  che  lo  richiamerà  un  giorno  in  Europa.  » 

(i)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MDXVIII. 
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MDXVI. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra,  7  ottobre  1842]. 

Caro  amico, 

Mi  bisogna  scriverti  per  la  posta:  rimetti  o  im- 
posta la  mia  per  PEllauri:  quanto  all'altra  pel  Po- 
lacco, impostala  in  quartiere  diverso  dal  tuo:  Droz- 
dowski  non  deve  sospettare  di  dove  né  per  mezzo 
di  chi  gli  venga.  Con  questa,  Stolzman  ti  scriveva 
cose  che  sommano  a  questo,  dacché  per  non  far 
volume,  ho  dovuto  sopprimere  la  sua:  raccomandarti 
la  lettera  e  le  precauzioni:  saluti  a  G.  B.  RufiBni  : 
chiedere  a  qualche  Polacco  il  num.  2°  deìV  Aquila 
Bianca,  giornale  polacco  di  Bruxelles,  che  contiene 
una  lettera  di  Mazzini,  e  leggerla  coli' avvertenza 
che  alla  sesta  linea  del  secondo  alinea  hanno  stam- 
pato «  par  notre  soin  »  per  «  par  notre  Soun,  »  e 
neU'S**  alinea  «homme,  roi,  peuple,  roi»  per  «homme- 
roi,  peui)le-roi.  »  —  Tanto  lo  scrupolosissimo  Stolz- 
man,  al  quale  se  un  giorno,  con  occasione,  manderai 
alcune  righe,  farai  piacere,  parlandogli  come  se  tu 
avessi  ricevuto  la  sua.  —  Aggiungo  che,  se  tu  leggi 
quella  lettera,  sappi  che  l'uomo  a  cui  alludo  è  un 
,J.  B.    Ostrowski,    qui   in    Londra,   nemico  acerrima 


MDXVI.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  V  in- 
dirizzo :  «  Mous.  Joseph  Lamberti,  Café  de  France,  Cour  de* 
Fontaines,  Paris.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale,  che 
è:   I.   7  oc.   1842. 
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nostro;  e  che  F articolo  lunghissimo  che   precede  la 
lettera  è  tutto  in  nostra  lode.  (^) 

Io  ho  ricevuto  la  tua  del  2  ottobre  colla  hanJcnote: 
giunta  quando  appunto  la  Scuola  era  più  del  solito 
in  crisi  ;  pel  Ventura  va  bene  :  e  s' ei  si  ferma  in 
Parigi,  penso  cogliere  P occasione  per  scrivergli  tra 
pochi  giorni;  per  l'altra  lira  mi  dirai  a  chi  devo 
mandar  ricevuta  collettiva:  se  altro  si  fa,  tanto  me- 
glio e  tu  manda  sollecitamente.  Xon  ho  ricevuto 
ancora  le  lettere  date  a  Sambi.  —  Il  Griornale  è 
uscito;  ma  non  ho  ancora  trovato  occasione  —  e 
coir  inverno  mancano.  —  Ho  nuove  ottime  delP  Ame- 
rica del  Sud:  e  ridi  pure  delle  Americhe:  ma  a  patto 
di  riconoscere  un  giorno  il  bene  eh'  io  saprò  cavarne. 
—  "N^on  foss'  altro  del  resto  che  vedere  V  entusiasmo 
di  quei  buoni  giovanotti  nostri  del  '33,  è  cosa  da  non 
riderne.  Manderò,  perché  lo  facciate  girare,  una  copia 
del  loro  Giornale.  Un  di  loro,  Garibaldi,  fa  parlar 
di  sé  molto  nella  guerra  con  Eosas,  e  s'esce  vitto- 
rioso da  uno  scontro  eh'  ei  deve  avere  con  Brown, 
lo  vedremo  Ammiraglio;  è  genovese,  del  '33.  —  Ei- 
-cevo  da  molto  il  National  da  Celeste:  Giovanni  era 
solito  a  scrivere    l'indirizzo    sulla    fascia;  e  da  più 

(^)  Tntte  le  ricerche  fatte  per  rintracciare  il  periodico  po- 
lacco, al  quale  qui  si  accenna,  riuscirono  infruttuose,  e  cosi 
riuscirono  pure  al  Lamberti,  il  quale,  rispondendo  a  questa 
lettera,  scriveva  al  Mazzini  il  16  ottobre  di  non  aver  potuto 
«  trovar  giornale  Aquila  Bianca.  »  Protocollo  della  Giovine  Italia, 
voi.  I,  p.  241.  Il  periodico  non  esiste  alla  Biblioteca  Reale  di 
Bruxelles,  alla  Nazionale  di  Parigi,  al  British  Museuni,  insomma 
in  nessuno  dei  depositi  nei  quali  era  presumibile  si  potesse 
conservare.  La  lettera  del  Mazzini  non  doveva  riferirsi  ad 
alcuno  degli  Ostrowski  noti  nella  storia  della  libertà  polacca, 
quei  due  cioè  dei  quali  è  cenno  nella  nota  alla  lett.  MXL, 
poiché  entrambi  risiedevano  a  Parigi,  e  non  a  Londra. 
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giorni;  lo  scritto  è  d'altra  mano.  Dimmi  se  è  sano 
o  infermo.  Non  so  a  che  cosa  attribuire  il  cangia- 
mento. —  Ho  ricevuto  V Atelier,  e  dato  la  copia  alla 
Natio7ial  Association. 

Addio,  credi  alF  amicizia  del 

tuo 

GrIUSBPPE. 

MDXVIi. 

ALLA  Madre,  a  Bavarì. 

[Londra],   11  ottobre  1842. 

Mia  cara  madre. 

L'uomo  propone  e  Dio  dispone.  M'era  proposto 
di  scrivervi  sabbato,  e  invece  vi  scrivo  due  righe 
martedì,  rimandando  a  questo  sabbato  l' adempimento 
della  mia  promessa,  e  riserbandomi  a  rispondere  allora 
alla  vostra  ultima  col  fiorellino  ricevuta  ieri  in  tutta 
regola.  Domenica,  ieri,  ed  oggi  sono  occupatissimo 
in  un  affare  dal  quale  non  posso  prescindere,  e  che 
mi  tiene  fuori  di  casa  quasi  tutta  la  giornata;  ed  ho 
appena  tempo  di  scrivervi  queste  poche  righe.  Aspet- 
tando domani,  avrei  potuto  scrivervi  a  bell'agio;  ma 
penso  che  è  meglio  scrivervi  oggi  queste  due  righe 
per  evitare  inquietudine,  e  riscrivervi  sabbato.  Sto 
bene  di  salute,  e  ben  inteso  anche  degli  occhi.  Quel 


MDXVII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,. 
Gènes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  11  8bre  1842,  col  tuono  di  sua  voce.  »  La 
data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid  11  oc.  1842, 
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tale  (li  cui  ho  parlato  nelF  altra  mia  è  Sauli.  (*)  Non 
vi  date  la  menoma  pena  per  le  commissioncelle.  Sup- 
pongo, che  quando  P  amico  ripasserà,  sarete  in  città, 
ma  se  mai  non  vi  foste,  non  importa.  La  mia  voce 
è  di  tenore,  credo;  ma  canto  a  modo  mio,  qualunque 
cosa.  I  toni  che  amo  sono  tutti  i  minori.  Ed  ora 
bisogna  ch'io  esca;  un  abbraccio  a  voi  e  al  j^adre. 

E  credete  alP  affetto  del 

fi  gli  noi  vostro 

Giuseppe. 

MDXVIII. 

Aij.A  Madre,  a  Bavari. 

[Londra],   18  ottobre  1842. 

Mia  cara  madre, 

Finalmente  scrivo  e  rispondo  al  contenuto  delle 
vostre  del  l*"  e  del  7  ottobre.  Non  ho  assolutamente 
potuto  prima.  Un  giorno  ho  avuto  gente:  un  altro 
ho  avuto  da  uscire,  e  tui  trattenuto  più  che  non 
m'aspettava.  Insomma,  questo  inverno  che  aspetto 
con  tanta  impazienza,  (;olle  piogge,  venti  e  terremoti 

(^)  Ved.  la  lett.  MDXII.  È  probabile  che  il  Mazzini  accenni 
qui  al  marchese  Damiano  Marcello  Sauli,  che  più  tardi  fece 
parte  dell'  esercito  sardo,  raggiungendovi  il  grado  di  ingegnere 
colonnello.  Fu  pure  deputato  al  Parlamento.  Mori  il  9  feb- 
braio 1860. 

MDXVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo: «Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."^  Agostino, 
Gènes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  18  8bre,  sulla  Scuola.  »  La  data  si  rièava 
pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid  19  oc.   1842. 
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che  devono  scusarmi  dal  non  andare  a  veder  la  gente 
e  devono  impedir  la  gente  che  viene^  non  vuole  ar- 
rivare. Fa  già  freddo;  e  la  mattina  fa  la  nebbia  so- 
lita: ma  nella  giornata  il  tempo  si  fa  migliore;  non 
v'è  vento,  e  gli  uomini  per  levarsi  il  freddo^  credo, 
passeggiano.  Veniamo  a  noi.  La  Scuola  va  di  bene 
in  meglio;  molti  della  Scuola  di  Baldacconi  l'abban- 
donano, e  vengono  alla  nostra.  Alcuni  anche  di  quelli 
che  formano  il  Comitato  di  quella  Scuola  si  mostrano 
disposti  a  venir  dalla  nostra.  Il  10  novembre  è  T  an- 
niversario della  fondazione;  e  faremo  una  piccola 
distribuzione  di  premi  a  quei  che  hanno  profittato 
di  più.  Inviteremo  inglesi  e  italiani  ;  e  credo  che 
avremo  buoni  risultati  anche  quanto  a  offerte  che 
ci  verranno  :  sicché  le  poche  lire  che  ci  converrà 
spendere  pei  preparativi  e  pei  premi  ci  verranno 
ripagate  ad  usura.  Forse  in  quelP  occasione,  farò  un 
discorso.  C)  —  Cosa  volete  che  mi  facciano  i  ladri? 
ricchezze  non  ne  ho  ;  né  argenteria,  né  altro  che 
possa  tentarli.  Vivete  sicura.  —  Lamennais  vive, 
credo,  in  provincia,  lontano  da  Parigi,  sicché  non 
ne  so  più  altro  da  qualche  tempo,  perché  mandan- 
domi le  sue  lettere  per  via  particolare,  quando  non 
è  a  Parigi  manca  la  via.  Desidero  molto  le  nuove 
sue;  dacché  il  suo  silenzio  in  via  di  stampa,  mi  fa 
temere  non  sia  un  po'  sconfortato:  v'è  nella  len- 
tezza del  moto  umano  di  che  sconfortare  chi  non 
abbia  un'anima    di  ferro,  e  una  fede  da   santo.  La- 

(^)  Della  modesta  cerimonia  celebrata  in  occasione  dell'an- 
niversario della  scuola  italiana  gratuita  in  Londra,  il  Mazzini 
scrisse  diffusamente  nell'Apostolato  Popolare  (n.<*  8**,  del  25  no- 
vembre 1842),  in  cui  è  riprodotto  il  discorso,  da  lui  pronun- 
ziato in  quell'occasione.  Ved.  per  ora  S.  E.  T.,  voi.  V,  pp.  281- 
293. 
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mennais  ba  la  seconda,  non  so  s'abbia  la  prima:  le 
mutazioni  progressive  del  suo  pensiero  nel  passato 
gli  lasciano  una  moltitudine  di  ricordi  contrari  al 
suo  stato  di  credenze  attuali,  che  potrebbe  nuocere 
alla  sua  fermezza.  (*)  —  L' articolo  su  Dante  m' è  stato 
rimandato  perdi'  io  lo  consegni  al  traduttore  :  ciò  che 
ho  fatto:  sicché  è  cosa,  mi  pare,  decisa  che  sarà 
inserito  nel  numero  del  gennaio  1843.  Dipende  poi 
dall'effetto  che  farà  P articolo  sui  lettori  della  Ri- 
vista V  esser  io  eletto  a  collaboratore  ordinario  della 
Rivista.  Spero  bene  ;  perché  la  collaborazione  attuale 
mi  sembra  piuttosto  debole  ;  e  il  mio  articolo  nji 
pare,  sinceramente  parlando,  che  valga  meglio  dei 
loro.  Vedremo.  —  Xon  v'  è  novità  politica  importante. 
Qui  e  negli  Stati  Uniti  il  protestantismo  è  tutto  in 
su  bugilo,  per  gli  sforzi  fatti  in  questo  momento  dal 
partito  cattolico,  da  una  Società  di  propaganda  di 
fede  stabilita  a  Lione,  etc.  Fanno  sforzi  tremendi  : 
qui  vi  sono  nuovi  giornali,  uno  dei  quali,  settima- 
nale, intitolato  «  Il  Cattolico,  »  è  distribuito  gratui- 
tamente a  tutti  i  preti  o  maestri,  o  capi  d'istituti 
cattolici  lo  desiderano.  A  Liverpool  v'è  stato  un 
gran  meeting,  con  O'  Connell  presidente,  dove  O'  Oon- 
nell  fini  per  fare  un  evviva  ai  Gesuiti,  e  dichiarare 
ch'era  da  pensarsi  seriamente  al  modo  di  rimetterli 
qui.  Le  cose  stesse  succedono  in  America;  e  i  pro- 
testanti cominciano  a  pensare  seriamente  a  ribattere 

(^)  Il  Lamennais,  uscito  dal  carcere  di  Santa  Pelagia,  s' era 
aftVettato  a  raggiungere  il  suo  rifugio  di  La  Chenaie,  in  Bret- 
tagna. È  qui  il  primo  accenno  a  quella  nube  che  s'ingrandì  negli 
anni  successivi,  sorta  di  mezzo  a  un'  amicizia  che  era  cominciata 
sin  da  quando  (1834)  il  Lamennais  aveva  lanciato  al  mondo  le 
sue  Paroles  d'un  croyant.  Ved.  per  ora  M.  Menghini,  Mazzini 
e  M.  d'Jgoult;  Imola,  Coop.   Tip.  Editrice,   1915,  pp.  1-2. 
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questa  guerra  cou  altra  guerra.  Il  fatto  è  che  lo  spetta- 
colo che  s' offre  in  oggi  sul  campo  religioso  in  Europa 
è  singolarissimo  :  qui  nel  Protestantismo  vi  sono  ten- 
denze manifeste  al  Cattolicesimo:  dalP altra  parte,  due 
milioni  di  Greci  Uniti  nell'Impero  Russo^  abbandonano 
la  Chiesa  Romana  per  ridursi  alla  chiesa  greca;  in 
altre  parti  pure,  la  Spagna  compresa,  si  cammina  al 
Protestantismo.  La  conseguenza  è  che  tutti  sentono  un 
bisogno  d'unità  religiosa  e  di  fede  che  non  trovano  da 
soddisfare:  in  altri  termini,  è  verità  evidente  per 
me  che  il  mondo  senza  religione  non  può  stare,  e 
che  oggi  Religione,  fuorché  nel  cuore  di  pochi  giusti, 
non  v'  è.  In  siffatto  stato  di  cose,  pare  a  me  che  sia 
dovere  di  chi  crede  nella  necessità  d' una  Fede  co- 
mune, prima  di  tutto,  di  accertare  e  provare  senza 
timore  che  non  esiste  Religione  praticata,  né  Sacer- 
dozio, né  Culto;  ch'esiste  una  maschera  della  cosa, 
e  non  la  cosa  stessa  —  in  secondo  luogo  d'accer- 
tare, per  quanto  è  possibile,  quali  credenze  fermen- 
tino in  oggi  nel  core  dei  più.  E  questo  è  dovere, 
secondo  me,  tanto  stretto  che  chi  non  lo  sente  è  in 
uno  stato  di  cecità  e  di  tiepidezza  religiosa,  e  chi 
lo  sente  e  non  opera  a  seconda,  tradisce  il  dovere 
e  pone  a  rischio  la  propria  salvezza.  —  Nel  num.  T" 
daìV Apostolato  ho  scritto  un  altro  articolo  sull'Al- 
locuzione del  Papa  in  Concistorio  segreto,  a  proposito 
della  persecuzione  sistematica  che  l'Imperatore  Russo 
esercita  sui  Cattolici  dell'Impero.  Aspetto  l'opinione 
vostra  intorno  all'altro  articolo  che  vi  mandai  per 
parlarvi  di  questo.  (^)  —  Potreste  per  caso  dirmi  qual- 


(^)  È  il  primo  articolo  del  n.°  deìV Apostolato  Popolare  qui 
accennato,  e  tratta  dell'  Allocuzione  pronunciata  da  Gregorio 
XVI  nel  Concistoro  segreto  tenuto  il  22  luglio  1842,  come  ri- 
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che  (iosa  d'iiQ  certo  Dinegro,  genovese,  che  usci 
d'Italia  non  so  se  nel  '31  o '33,  o  in  altro  tempo, 
ed  è  stabilito,  credo,  come  libraio,  in  Costantinopoli  f 
Forse,  potrebb' essere  che  N[apoleone]  o  altri  ne  sa- 
pesse qualche  cosa.  —  Ora,  parlatemi  un  po'  delle 
vostre  conoscenze  di  campagna,  preti  e  non  preti, 
di  quel  che  fanno,  di  quel  che  dicono,  di  quel  che 
pensano.  Qui  abbiamo  un  prete  napoletano  che  è 
fuori  non  so  perché,  che  è  stato  cacciato  da  Malta 
per  mene  gesuitiche;  che  fa  il  libéralissimo,  e  dice 
che  son  calunnie,  ed  è  venuto  a  veder  me  per  di- 
scolparsi: non  m'ha  trovato  in  casa,  e  non  so  altro. 
—  Abbiamo  un  altro,  Cappuccino,  ^NTapoletano  pure, 
che  fa  il  protestante,  e  cerca  fondare  una  chiesa.  (*) 
Insomma,  v'è  un  andare  e  venire  di  matti  o  d'im- 
postori che  consola.  Date  per  me  una  buona  stretta 


sposta  al  provvedimento  preso  dallo  zar  Niccolò  I  di  Russia  di 
far  coniare  una  medaglia  per  solennizzare  la  separazione  di 
due  milioni  di  Greci-Uniti  dalla  Chiesa  Romana.  Ved.  per  ora 
S.  E.  I.,  voi.  V,  pp.  298-307. 

{*■)  Il  primo  era  Camillo  Mapei,  abruzzese  ;  su  di  lui  saranno 
molte  notizie  nelle  lett.  seguenti  e  nel  Protocollo  della  Giovine 
Italia,  dal  quale  ultimo  apparisce  che  era  stato  il  Fahrizi  a 
mettere  in  guardia  il  Mazzini  sul  conto  di  lui.  Nel  1847  il 
Maj)ei  fondò  a  Londra  un  giornale  intitolato  L' Eco  di  Savona- 
rola, foglio  mensile  diretto  da  Italiani  Cristiani.  Aveva  il  propo- 
sito di  «  disseminare  il  Vangelo  nella  sua  purezza  fra  gì'  Ita- 
liani. »  Ai  suoi  articoli,  dopo  la  firma,  il  Mapei  aggiungeva  i 
titoli  di  «  già  Canonico  e  Professore  di  Teologia.  »  Tra  gli 
altri,  VEco  di  Savonarola  ebbe  per  redattori  :  il  Rossetti,  Raf- 
faele Ciocci,  Salvatore  Ferretti  «  fiorentino,  già  ecclesiastico,  » 
Pietro  Baccelli  «  già  Parroco  nel  Clero  di  Roma,  »  Filippo  Pi- 
strucci.  Guido  Sorelli,  il  famoso  denigratore  d'Ugo  Foscolo,. 
Giacinto  Achilli,  ex  domenicano,  pur  esso  proveniente  da  Malta, 
ecc.  Forse  tra  questi  collaboratori  è  da  rintracciare  il  cappuc- 
cino al  quale  qui  si  accenna. 


300  EPISTOLARIO.  [1842] 

di  mano  ad  Andrea:  e  abbiatevi  voi  e  il  padre  un 

abbraccio  di  core:  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

Scrivo  all'altra  parte  alcune  righe  per  l'amico 
N[ax)oleone]. 

MDXIX. 

ALLA  Madre,  a  Bavari. 

[Londra],   24  ottohre  1842. 

Mia  cara  madre^ 

Rispondo  alla  vostra  del  14  ottobre  in  tutta  re- 
gola. Fa  un  tempo  d'inverno  da  sv^ogliare  della  cam- 
pagna, se  non  che  spero  ancora  che  abbiate  avuto 
buone  giornate  quando  qui  erano  cattive.  Piove^  fa 
vento,  fa  freddo:  sto  benissimo  del  resto  di  salute, 
e  di  denti.  Le  vostre  osservazioni  sono  in  parte  giu- 
ste; in  parte  però  dipendono  dal  non  vedere  di  dove 
siete  lo  stato  degli  animi  in  fatto  di  religione,  com'io 
li  vedo.  Lamennais  ha  scritto  sullo  stesso  tenore,  e 
certo  egli  v'è  stato  trascinato  dal  sentimento  che 
move  me:  non  v'è  attualmente  religione  rappresen- 
tata e  se  non  vi  si  pone  rimedio,  le  prime  riv^olu- 
zioni  saranno,  come  la  prima,  fatali  a  tutte  credenze. 
La  Chiesa  coni'  è  oggi  è  una  chimera,  un'  impostura 

MDXIX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."^  Agostino, 
Gènes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  1842,  24  8bre.  »  La  data  si  ricava  pure  dal 
timbro  postale,   che  è  :   Paid  24  oc.   1842. 
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e  non  altro:  se  sapeste  il  modo  con  clie  sono  condotti 
a  Roma  gli  affari  spirituali  come  li  so  io,  sareste 
furiosa.  Quanto  alle  accuse  che  possono  venirmi,  non 
saranno  né  più  né  meno  di  quelle  che  vennero  già. 
Potranno  dirmi  traviato,  quel  che  vorranno,  non 
irreligioso  ;  e  dicano  poi  ciò  che  vogliono,  fiat  justi- 
tia,  pereat  miindus,  in  altri  termini  :  «  fais  ce  que 
dois,  advienne  que  pourra.  »  Abbiamo  una  corta  vita 
da  vivere;  e  viviamola  nell'adorazione  della  verità. 
Il  Baldacconi  del  resto  è  quieto  quieto  :  ier  sera  v'  è 
stata  una  specie  di  rivolta  nella  sua  Scuola  ;  ha  pub- 
blicato, anzi,  mi  dicono,  una  dichiarazione  in  propria 
difesa  ;  insomma  è  rovinato.  Quanto  al  politico,  vi 
dirò  eh' è  arrivato  qui  o  deve  arrivare  un  nuovo  Se- 
gretario di  Legazione  Austriaca,  certo  Signor  Brenner, 
con  istruzione  speciale  di  sorvegliarmi.  Bravo  lui! 
Come  farà  per  sorvegliarmi  ì  Quasi  tutto  quello  che 
fo,  lo  fo  in  pubblico.  E  quanto  a  tutto  il  resto,  non 
pensate  a  male,  e  fidatevi  di  me.  (*)  Ieri  ebbi  la  visita 
d'  un  prete  italiano,  venuto  fuori  dal  Napoletano  per 
cose  politiche,  stato  poi  scacciato  da  Malta  non  so  il 
perché,  ma  creduto  da  molti  spia:  credo  il  giudizio 
precipitato;  ma  comunque,  io  aveva  l'avviso  prima;  e 
cosi  a  un  dipresso  sarà  sempre  quando  avrò  persone 
nuove.  —  Ho  letto  un  viaggio  in  Italia  di  una  Mrs.  Trol- 
lope.  Inglese,  che  in  altri  suoi  libri  s'è  dichiarata 
sfacciatamente  Austriaca:  io  credeva  quindi  trovar 
roba  diabolica  contro  gì'  Italiani  ;  ma  invece  il  libro  è 
jìieno  d'elogi  pel  carattere  italiano,  per  l'ingegno 
nostro,  etc.  (^)  —  Sento  dire  che  il  Papa  abbia  pubbli- 

(1)  La  notizia  era  stata  data  al  Mazzini  dal  Lamberti.  Ved. 
il  Protocollo  della  Giovine  Italia,   voi.  I,  p.  241. 

(2)  Sulla  Trollope  ved.  la  nota  alla  lett.  MLXXII.  Il  libro 
A  Fisit  to  Italy  era  stato  pubbl.  in  quell'anno  a  Londra  in  2  voli. 
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cato  un  Codice  Orimiuale  e  iiu  Codice  Civile;  ma 
non  li  ho  veduti,  e  probabilmente  non  verranno  qui 
che  dopo  un  anno.  Bisogna  nondimeno  eh'  io  li  cerchi, 
perché  mi  darebbero  materia  sicura  d'un  articolo. 
Nella  guerra  che  v'  è  qui  e  in  America  tra  il  Protestan- 
tismo e  il  Cattolicesimo,  qualunque  cosa  che  riguarda 
Eoma,  etc.  è  cercata  e  accolta  con  avidità.  A  Ge- 
nova;  credete  esistano  già  questi  Codici  ?  (^)  —  Il  prete 
di  cui  vi  parlai  m'andava  dicendo,  che  i  gesuiti  erano 
abbastanza  intelligenti  delle  cose  del  mondo  per  ve- 
dere che  non  potevano  oggimai  più  persistere  nel- 
l'antica via,  e  che  avevano  altre  mire  in  oggi  più 
conformi  ai  desideri  dei  popoli:  dissi  ch'era  cosa 
desiderabile,  ma  che  quando  darebbero  prove  pub- 
bliche di  queste  loro  nuove  intenzioni,  allora  si  fa- 
rebbe la  pace.  Le  osservazioni  del  padre  intorno  al 


(3)  La  notizia  era  apparsa  anche  nella  stampa  periodica. 
Nel  Journal  des  Déhats  del  7  ottobre  1842.  leggevasi  :  «  Ou 
nous  écrit  de  Rome,  le  22  septembre  :  On  vient  de  promulguer 
le  nouveau  Code  de  procedure  criminelle,  et  le  nouveau  Code 
penai,  qui,  par  ordre  de  Sa  Sainteté,  ont  été  élaborés  par  une 
commissiou  oomposée  des  plus  éminens  légistes  italiens,  et  qui 
avait  pour  président  S.  Em.  le  cardinal  Bernetti. 

Ces  deux  Codes,  intitulés  Regolamento  organico  di  procedura 
<TÌminale  et  Regolamento  organico  sui  delitti  e  sulle  pene,  sont 
une  véritable  oeuvre  de  progrès,  et  portent  dans  tous  leurs 
articles  l'empreinte  d'une  philanthrophie  éclairée  ;  ausai  sont- 
ils  accueillis  avec  une  approbation  maxime. 

Far  ces  Codes,  tous  les  priviléges  et  exemptions  dont  les 
hautes  classe»  étaient  inresties  se  trouvent  abolies.  Ila  établis- 
seut  1' égalité  parfaite  de  tous  les  citoyens  devant  la  loi;  ila 
ordonnent  que  personne  ne  pourra  étre  distrait  de  ses  juges 
naturels,  et  ils  ne  mantiennent  d'autres  tribunaux  exceptionnels 
que  les  tribunaux  ecclésiastiques,  mais  seulement  pour  les 
personnes  engagées  dans  les  ordres  et  pour  les  délits  et  crimes 
<?ommÌ8  dans  l'exercice  de  leurs  fonctions. 
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sistema  repubblicano,  e  alle  sue  difficoltà,  e  al  suo 
degenerare  in  dispotismc^  sono  vere  quanto  al  papato, 
non  quanto  alP avvenire:  perché  la  repubblica  come 
noi  vorremmo  organizzarla,  non  lia  che  fare  con  tutto 
quello  eh'  è  stato.  Tutti  i  sistemi  repubblicani  furono 
sinora  fondati  sulla  mera  idea  dei  diritti  dell'indi- 
viduo, mentre  noi  vogliamo  fondarla  sulFAssocia- 
zione:  vogliamo  darle  per  base  un  principio  religioso: 
vogliamo  congiungerla  con  un  piano  d'educazione 
generale  nazionale  e  direi  altre  cose.  Di  più,  la 
ragione  per  la  quale  tutte  le  repubbliche  caddero 
fra  discordie,  etc,  è  perché  vi  furono  sempre  van- 
taggi dati  a  una  classe,  e  non  a  tutte  le  classi  ;  men- 
tre noi  vogliamo  dar  soddisfazione  a  tutti  bisogni 
di  tutte  le  classi.  Insomma,  col  nome  di  repubblica,  è 
una  cosa  interamente  diversa  quella  che  noi  vogliamo 
sperimentare.  Per  intenderci,  bisognerebbe  eh'  io 
avessi  più  spazio,  e  tempo  che  non  ho  ora.  Ma  ritor- 
nerò su  quest'argomento,  e  ciò  proverà  al  x^adre  che 
fo  conto  delle  sue  osservazioni,  e  le  ritengo  come 
degne  d'esame  e  venienti  da  un  vero  amico,  forse  dal- 
l'unico amico  ch'io  m'abbia.  —  Ora,  non  posso  trat- 

La  peine  capitale  est  conservée,  mais  lestreinte  à  un  petit 
nombre  de  criraes.  Toutes  les  antres  peines  ont  évidemment 
pour  bnt  d'érnender  et  d'améliorer  les  individus  anxquels  elles 
seront  infligées. 

Qnant  aux  étrangers,  les  dispositions  des  nouveanx  Codea 
qui  les  concernent  spécialement  sont  ou  ne  peut  plns  libérales. 
Après  un  sójour  de  deux  mois  consécutifs  dans  une  localité 
queleonque  des  États  pontificaux,  ils  ne  seront  plus  jnsticiables, 
en  matière  crimìnelle,  des  autorités  de  police,  mais  des  tribu- 
naux  ordinaires,  et,  dans  tons  les  cas  oh  ils  seraient  reconnus 
ooupables  de  contreventions  ou  de  siraples  délits,  avec  des 
circonstances  attenuantes,  ils  seront  seulement  condamnés  à  la 
pénalité  la  plus  douce.  » 
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tenermi  di  più;  perché  benché  piova,  mi  conviene 
escire  e  andare  dalla  Signora  Carlyle,  alla  quale  ho 
promesso. 

Credetemi  figlio  ed  amico 

vostro 

Giuseppe. 

MDXX. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  29  ottobre  1842. 
Caro  amico. 

Eccoti  V  ordine  per  le  12  lire  :  V  invio  a  te,  per- 
ché non  so  V  indirizzo  di  Pietro  :  recaglielo  subito, 
ti  prego  :  mi  pare,  calcolando,  che  debba  giungere  in 
tempo.  Me  ne  hai  scritto  due  volte  in  termini  di 
paura;  ma  Pietro  poteva  esser  certo  che,  sebbene 
duri  in  una  crisi  finanziaria  terribile,  certo  non  avrei 
risposto  al  beneficio  colP  ingratitudine.  (^)  Eingrazialo 
caldamente  a  nome  mio.  —  Non  ti  posso  accusare 
ricevuta  delle  tue,  perché  scrivo  fuori  di  casa,  e  non 
ricordo  le  date;  ma  ho  ricevuto  la  lettera  pel  Salo- 
mone, un'altra  prima,  mi  pare,  e  quella  per  la  posta, 
coir  acchiusa  i>er  l'America.  —  Fatto  è  che  dopo 
un    assai    lungo    silenzio,    eh'  essi    non    ammettono 


MDXX.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  V  in- 
dirizzo :  «  Monsieur  Joseph  Lamberti,  Café  de  France,  Cour 
des  Fontaines,  Paris.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  po- 
stale che  è:  Paid  29  oc.   1842. 

(^)  Si  trattava  della  restituzione  delle  seicento  lire,  per 
cui  ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCCLXIX.  » 
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perché  corrispondono  con  me  e  colla  loro  provincia^ 
ed  io  corrispondo  con  tutti,  e  non  solo  a  tutto,  ed  essi 
credono  eh'  io  abbia  Comitati  di  corrispondenza,  etc, 
etc,  inviai  loro  il  27  agosto  il  num.  6**  ch'essi  a 
quell'epoca  avrebbero  dovuto  avere,  se  non  che  forse 
non  avendo  io  allora  inviato  lettera  d'avviso,  il 
pacco  rimase  all'Uffizio:  poi  scrissi  loro  il  17  set- 
tembre; poi  inviai  il  7^*  num.;  e  scrissi,  e  riscrissi 
più  volte,  sicché  a  quest'ora  dovrebbero  esser  quieti^ 
e  aspetto  con  certa  impazienza  lettere  loro  io  medesi- 
mo. (*)  —  Mando  la  tua,  uniformandomi.  —  Il  num.  7^ 


(^)  Queste  giustitìcazioui  traevano  origine  da  una  lettera^ 
conservata  nella  raccolta  Nathan,  che  qui  sotto  si  trascrive, 
indirizzata  il  22  settembre  1842  da  Felice  Foresti  al  Lamberti, 
nella  quale  si  chiedeva  la  ragione  del  silenzio  del  Mazzini  a 
tante  sue  lettere. 

«  Xew  York,  22  settembre  1842, 
Fratello  carissimo, 

Con  la  data  del  22  di  questo  mese,  scrissi  una  lunga  let- 
tera al  nostro  Fratello  Mazzini,  onde  da  lui  stesso  sapere  il  vero 
motivo  ohe  ha  accagionato  pel  corso  <!'  ormai  cinque  mesi  un 
totale  ristagno  nella  sua  corrispondenza  con  questa  Congrega 
Centrale.  Forse  voi  stesso  ne  sarete  sorpreso  al  pari  di  me.  La 
nostra  Società  che  qui  prospera,  non  può  essere  indifferente 
sopra  un  tale  fatto.  Noi  dobbiamo  ricevere  movimento  ed  im- 
pulso continuo.  Il  silenzio  sopra  oggetti  di  tanta  importanza 
ingenera  sospetto,  diffidenza  e  scoraggiamento.  D' altronde  noi 
non  vogliamo  né  dobbiamo  arrestarci  nell'  impresa.  Il  nostro 
patriotismo  è  sincero  e  caldo.  Se  tutti  ne  disertassero  la  causa, 
noi  non  vorremmo  certo  imitarli.  Ora  come  il  Fratello  Mazzini, 
colla  considerazione  di  tanti  sentimenti,  abbia  potuto  negligere 
di  darci  contezza  di  lui  e  della  Società,  è  per  noi  un  trista 
inconcepibile  mistero.  Per  la  qual  cosa  ci  è  forza  ad  ogni  modo 
tirarne  il  velo. 

Come  potete  credere,  sopra  tale  contingenza  si  sono  fatte 
molte  congetture  ;  e  la  più  verosimile  per  noi  si  è  quella,  che 
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ti  verrà  flniilmente,  spero,  nelPeutraute  settimana 
con  chi  già  conosci.  Ma  vorrei,  come  t^ho  già  detto 
più  volte,  che  cercaste  sistemare  quanto  è  possibile 
la  vendita:  agli  individui  che  non  curavano  darvi 
i  tre  soldi,  potete  oggi  chiedere  se  vogliono  abbo- 
narsi per  sei  o  per  dodici  numeri,  pagando  antici- 
patamente. Vorrei  poi  sopratutto  che,  pochi  o  molti, 
separaste  affatto  i  danari  frutto  della  vendita  dal 
6°  num.  in  poi  dalle  mensilità.  Devo  rendere  conti 
qui  per  ciò  che  concerne  V  Apostolato.  Di  tutto  il 
resto  non  dovrete  per  lung'  ora  mandarmi  niente,  per 


il  travaglio  sociale  di  Londra  possa  essere  stato  interdetto  o 
da  qualche  indiretta  mena  del  Governo  o  de'  nostri  nemici,  o 
da  qualche  intestino  tradimento,  o  da  vero  scisma  ne'  Fratelli. 
Fatti  ben  deplorabili,  ma  ai  quali  tuttavia  si  può  rimediare, 
quando  si  adoprino  le  forze  morali  di  un  risoluto  patrio tismo. 
Voi  stesso,  o  Fratello,  avrete  la  volontà  di  porre  in  opera 
queste  fòrze  ;  ed  io  le  invoco  ove  siavi  d'  uopo. 

Intanto,  prima  di  fare  alcun  progetto  sulla  combinazione 
delle  nostre  forze  per  tenere  viva  V  azienda  sociale  a  dispetto  di 
qualsiasi  ostacolo,  permettetemi  che  io  interessi  il  vostro  dovere 
non  men  che  la  vostra  cortesia  a  volermi  con  la  maggior  pos- 
sibile sollecitudine  informarmi  di  tutto  ciò  che  vi  è  noto  sullo 
stato  attuale  della  Congrega  Centrale  di  Londra  ;  e  delle  cause 
che  ne  possono  avere  inceppata  1'  azione.  Forse  lo  stesso  bravo 
Mazzini  potrebbe  essere  vittima  di  qualche  raggiro,  o  perfida 
macchinazione,  senza  essersene  ancora  accorto.  Forse  il  suo  car- 
teggio potrebbe  fin  qui  avere  pericolato  nelle  mani  di  qualche 
stipendiato  del  Governo  od  in  Inghilterra  o  qui,  o  di  qualche 
sleale  consocio  o  privato  amico.  Forse?  —  ma  a  che  giova  il 
ripetervi  le  dnbbietà  od  i  sospetti  che  mi  turbano?  Voi  —  il 
ripeto  —  dovete  dirmi  tutto,  e  apertamente,  nella  sicurezza 
che  io  saprò  farne  buon  uso,  tanto  per  la  prudenza,  quanto 
per  l'interesse  della  Società. 

Siccome  questa  lettera,  nota  che  fosse  al  Mazzini,  potrebbe 
da  lui  ricevere  una  interpretazione  che  offendesse  il  suo  amor 
proprio  (cosa  da  me  neppure  pensata),  cosi  voi  stesso  converrete 
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che  quelle  dodici  lire  prelevate  sulla  Cassa,  fìn- 
ch'  io  non  possa  rimandarle,  assorbiranno  il  mio 
terzo:  nondimeno  tenete  i  conti,  appunto  per  que- 
sto. Ma  quanto  aXV Apostolato,  non  è  affar  mio,  e  vi 
bisogna  darmene  conto  si  cliMo  lo  dia  ad  altri  — 
il  poco  o  molto,  ripeto,  che  possiate  ricavarne  non 
importa. 

Kiceverai  anche  una  copia  del  nostro  Giornale  di 
Monte  video.  —  Mi  duole  che  il  Ciampella  (^)  sia  av- 
verso a  noi:  può  sapersi  il  perché?  Ve  ne  riparlerò 
coli' occasione:  ma  intanto  chiedigli,  ti  prego,  infor- 


che  deve  essere  a  Lui  tenuta  segreta.  Basti  clie  si  dileguino 
nel  mio  spirito  ed  in  quello  de'  miei  confrateli  le  amare  ap- 
prensioni che  ci  turbano.  Dopo,  a  seconda  di  quanto  mi  scri- 
verete, mi  regolerò  con  questa  Congrega,  ed  a  voi  comunicherò 
i  miei  pensamenti  ulteriori.  Indirizzate  la  vostra  risposta  cosi  : 
D.'"  James  Buckham,  New  York,  City,  ma  la  lettera  entro  con- 
tenuta e  suggellata  abbia  il  mio  indirizzo.  Scrivete  pel  primo 
Battello  a  vapore  che  viene  a  questa  volta. 

Saluto  ed  abbraccio  voi  caramente  e  gli  altri  vostri  di 
eodesta  Congrega.  Addio.  Addio. 

Il  vostro 

E.  Felice  Foresti.  » 

(i)  Sul  barone  Vittorio  Ciampella,  che  il  Mazzini  chiama 
altrove  Ciambella,  ved.  la  nota  alla  lett.  MCCCXCIX.  S'ag- 
giunga qui  che  il  Ciampella,  prima  del  moto  aquilano  del- 
l'» settembre  1841,  era  sindaco  della  sua  città  natale.  Dal  pro- 
cesso intentato  contro  i  rivoluzionari  risulta  ohe  egli  era 
stato  «  capo  e  direttore  della  setta  sotto  il  titolo  :  La  informa 
della  Giovine  Italia,  »  e  di  più  aveva  partecipato  attivamente 
al  moto  stesso.  Vistosi  scoperto,  fuggi  a  tempo  e  riparò  in 
Francia,  mentre  con  sentenza  del  25  giugno  1842  era  con- 
dannato in  contumacia  «  alla  pena  di  morte  con  la  fucilazione 
6  col  terzo  grado  di  pubblico  esempio.  »  Ved.  L.  Fa  vara,  op. 
cit.,  p.  21  e  sgg.  A  questo  proposito,  come  apparisce  dal  Pro- 
tocollo  della    Giovine    Italia,    il    Lamberti    rispondeva    al    Maz- 
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inazioni  sul  Mapei,  e  su  che  fondino  le  loro  accuse. 

—  Ciò  ch^egli  chiede  si  stampi,  lo  scriverei  volen- 
tieri, ma  tutti  dicono  :  stampate,  nessuno  dice  :  pago 
la  stampa.  —  Avrò  bensì  dall'America  tra  qualche 
tempo  aiuti  i>er  la  stampa  nostra.  —  I  due  Dialo - 
ghetti  di  Gustavo  saranno  pure,  con  un  po'  di  pa- 
zienza, ristampati  :  non  v'  è  quindi  timore  di  perderli. 

—  Addio:  credimi  tuo 

Giuseppe. 

MDXXI. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   3  novembre  1842. 
Caro  amico, 

Invece  d'  una  lunga  lettera,  ti  mando  poche 
righe,  perché  non  ho  assolatamente  tempo  ;  ma 
d' abord  non  v'  è  cosa  importante,  poi  mando  il  gior- 
nale, metà  delle  copie  almeno:  ripeto  le  avvertenze 
solite:  copie  ai  giornalisti,  compreso  Pierre  Leroux  e 
Mad.  Sand:  Lamennais  pure,  che  non  credo  abbia 
avuto  i  due  antecedenti,  s' era  fuor  di  Parigi,  e  al  quale 
bisognerebbe  darli  s' è  tornato  o  appena  torna  —  poi 


zini  :  «  Il  Ciampella  non  è  nemico  nostro  :  ma  legato  all'  azione 
e  con  Nicola  [Fabrizi].  »  E  in  nn'  altra  lettera  :  «  Il  Ciampella  è 
nomo  d'azione,  non  di  principii,  come  molti  altri.  Temo  che 
buon  vivere  lo  guasti  qui,  come  fecer  parecchi.  » 

MDXXI.  — ,  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  Dal  Protocollo  della  Giovine  Italia  apparisce  che 
la  lettera  giunse  al  Lamberti  col  mezzo  «  Scip[ione]  Pistrucci,  » 
il  quale  si  recava  temporaneamente  in  Lombardia.  Ved.  a  questo 
proposito  le  lett.  seguenti. 
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Dybowski  —  il  Xardi  in  Livorno  al  modo  solito,  etc. 
Xon  •  ho  potuto  trovar  modo  finora  di  mandarti  le 
cinquanta  copie  del  4*",  5",  6*"  numero  per  Danesi  in 
Algeri:  i)ure  potresti  mandargli  cinquanta  di  questo, 
più  quante  copie  conservi  dei  numeri  accennati  :  di- 
cendo poi  a  me  quante  copie  mancano  a  compire 
le  50,  perché  io  possa  mandartele  insieme  ad  alcune 
per  te.  —  Spero  aver  prestissimo  occasione  per  man- 
darti l'altro  volume  di  questo  numero.  L'S*"  è  sotto 
stampa.  (M 

T'ho  scritto  il  29  per  la  posta  mandandoti  un 
ordine  per  oOO  franchi  all'  ordine  di  Pietro  sopra 
André  Cottler,  etc.  Spero  l' avrai  ricevuto  in  tempo 
—  e  me  ne  dirai. 

Ho  ricevuto  V Atelier:  dato  la  copia  alla  National 
Association:  vedrò  cosa  faranno. 

Sai  nulla  d'una  Associazione  chiamata  con  nome 
infausto  i  Livellatorìì  (-) 

T'ho  chiesto  nell'altra  mia  su  quali  punti  il  Ciam- 
pella  divergeva  dalla  Giovine  Jfa/M  e  insisto.  S'egli 
diverge  su'  principii  fondamentali,  non  v'  è  che  dire  : 
ma  s'ei  non  differendo  nella  fede,  diffidasse  della 
pratica,  diffidasse  di  me  o  d' altri,  rischiaralo  nel 
nome  di  Dio.  È  cosa  inconcepibile,  dolorosissima,  il 


Q-)  11  11.0  go  (\q\V Apostolato  Popolare  fu  pubbl.  il  25  novem- 
bre 1842.  Esso  era  quasi  tutto  occupato  dall'articolo  sull'^?»- 
nhersario  della  Scuola  Italiana  gratuita  in  Londra:  subito  dopo 
seguiva  la  Cronaca  dello  Stivale,  e  la  notizia  del  periodico  del 
governo  di  Montevideo,   il  Nacional. 

(2)  Qualche  notizia  su  questa  società  era  data  dal  Lam- 
berti al  Mazzini  nella  lett.  di  risposta  alla  presente.  «  Sentii 
parlar  vagamente  di  Livellatori,  e  sarà  società  istituita  da 
Toz[zoli]  e  Leo[nardi]  che  van  là  per  scroccare  :  ne  istituivan 
una  ogni  15  dì.  »   Protocollo  della   CHovine  Italia,  voi.  I,  p.  247. 
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vedere  come-  per  diffidenza  preconcetta  e  fondata  su 
vani  romori  si  fraintenda  da  molti  fra^  migliori  il 
concetto  d'Unità  che  cerchiamo  tradurre  in  atto  e 
senza  il  quale  non  v'è  salute.  Xon  difender  me; 
questo  non  importa  alla  cosa,  né  a  me.  Si)iega  il  con- 
cetto. Digli  come  tutti  i  vantaggi  delP  Unità  di 
lavoro  possano  ottenersi  dall'  affratellnrsi  con  noi 
senza  correre  alcuno  dei  rischi  che  può  produrre  una 
Direzione  nella  quale  non  s'ha  fede  assoluta.  Non 
si  tratta  d'aver  fede  in  noi  o  in  me  :  noi  non  di- 
ciamo agli  Italiani  :  «  cospirate  nel  tale  modo  o  nel- 
l'altro» —  diciamo:  «  cospirate  tutti,  nel  modo  che 
più  vi  par  certo,  sotto  una  sola  bandiera.  »  Non  di- 
ciamo: «  vogliamo  sapere  nomi,  modi,  preparativi  » 
—  diciamo:  «  vogliamo  sapere  che  cospirate  per  un 
intento  solo,  unico,  identico  :  vogliamo  poter  affer- 
mare che  quanti  cospirano  per  agire  hanno  una  sola 
Fede,  spettano  a  una  sola  Chiesa:  vogliamo  con 
questa  certezza  creare  una  coscienza  di  forza,  un 
entusiasmo  di  fiducia  nelle  moltitudini  buone,  ma 
sconfortate  e  diffidentissime:  crediamo  che  il  giorno 
in  cui  da  un  punto  all'  altro  d' Italia  correrebbe  voce 
che  tutti  ì  cospiratori  Italiani  sono  uniti  in  un  patto, 
saremmo  presso  all'azione  più  assai  che  non  siamo 
o  saremo,  finché  ci  rimarremo  sconnessi.  Ora,  la  Gio- 
vine Italia  è  un  fatto:  la  Giovine  Italia  è  l'unica 
Associazione  pubblicamente  nota  per  certe  dottrine 
che  in  fondo  hanno  l'assenso  comune:  la  Giovine 
Italia  è  l'unica  Associazione  che  stampi:  la  Giovine 
Italia  è  l' unica  Società  che  i  patrioti  delle  diverse 
nazioni  straniere  riconoscano  come  rappresentante  il 
pensiero  Nazionale.  La  Giovine  Italia  è  una  bandiera. 
Perché,  serbando  tutta  quanta  l'indipendenza  nelle 
operazioni,  non  unificarci  in  quella  ?  Perché,  quando 
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se  tu  leggi  al  Ciampella.  periodo  per  periodo,  la  no- 
stra Istruzione  generaU  egli  piobabilmeute  nou  trova 
da  dirti  :  questo  è  falso,  ei  non  vorrebbe  dichiararsi 
credente  dov^1lt^o  non  si  cerca  se  non  una  dichia- 
razione di  credenza  e  V  accettazione  del  nome  che 
la  rappresenta?  Il  Oiainpella  ti  dice  che  centa  uo- 
mini risoluti  sbarcando  negli  Abruzzi  iniziano  T  in- 
surrezione Italiana:  io  pure  lo  credo;  e  nondimeno, 
perché  non  operiamo  lo  sbarco  ?  Mancano  i  mezzi  ; 
e  pur  troppo  né  egli  né  altri  i)uò  cavarli  dall'in- 
terno: or  come  sperare  di  cavarli  dalF estero,  finché 
non  convinciamo  i  paesi  e  gli  uomini  che  jDOSsono 
darceli,  che  noi  li  chiediamo  in  nome  d- un' Associa- 
zione Nazionale  che  concentra  e  dirige  tutti  i  lavori  ? 

Ti  mando  due  lettere  per  Polacchi  da  imi)ostare: 
tre  fascicoli  da  consegnare.  I  tre  fascicoli  devono 
consegnarsi  da  parte  di  Henri  Kalussowski  (New 
York)  a  Monsieur  Hippolyte  Klimanewski,  Versailles, 
pour  la  Bibìlotèqiie  Polonaise:  una  lettera  da  conse- 
gnare; due  portafogli  e  una  lettera  per  Giovanni; 
una  lettera  senza  indirizzo  che  manderai  a  Ciani,  di- 
cendogli che  ti  viene  da  Angelo  Usiglio,  e  che  lo 
preghi  di  farla  avere  quanto  più  presto  può  a  Eo- 
sales:  (^)  non  ha  nulla  di  politico. 

Ti  manderò  forse  pel  Salomone  il  portafoglio  che 

chiedi:  per  Scipione,  non  ìio  potuto. 

Addio:  amami  e  credimi 

tuo    sempre 

Giuseppe. 

(^)  Può  dirsi  che  tìn  da  quando  il  Mazzini  uscì  dalla 
Svizzera  per  raggiungere  l'esilio  di  Londra,  ebbe  a  cessare  ogni 
contatto  epistolare  tra  lui  e  il  Rosales,  il  quale  s'era  ritratto 
per  allora  quasi  dall'  azione  e  «  s'  occupava  di  negozi.  »  (Ved. 
la  lett.  MXXVII).  Aveva  preso  dimora  a  Lugano. 
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Mando  anche  ini  estratto  di    regolamento  interno 
da  darsi  a  Cotta.  (^) 

MDXXII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 


Londra],  5  novembre  1841'. 


Mia  cara  madre, 


Se  scrivo  questa  lettera  in  piccola  carta  non  è 
per  altra  cagione  se  non  perché  non  ho  un  foglio  di 

(^)  Nel  Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  I,  p.  256  è  (ini  au- 
giniito:  «150  n."  7»  —  lettera  perMark[win]ski.  »  Nello  stesso  è 
riportato  il  seguente  «  Regolamento  interno  per  le  sedute  dell'  U- 
nione  degli  Operai  Italiani,  Sezione  di  Londra,  »  che  è  quello  qui 
citato  :  «  1°  L'Unione  tiene  le  sue  sedute  ogni  15  giorni;  in  caso 
di  riunione  straordinaria  provocata  dal  potere  dirigente  la  Giovine 
Italia,  il  segretario  manda  avviso  in  tempo  a  tutti  i  membri  del- 
l' Unione.  2^  Qualunque  membro  per  assenza  non  giustificata  va 
soggetto  all'  ammenda  di  6  pence.  3<>  Qualunque  membro  ritardi 
di  mezz'  ora  alle  riunioni  è  all'  ammenda  di  3  pence.  La  seduta 
comincia  alle  ore  ....  qualunque  sia  il  numero  dei  membri  pre- 
senti. La  seduta  non  può  esser  prolungata  al  di  là  di  ...., 
senza  il  voto  della  maggiorità.  4°  L' ordine  delle  sedute  è 
afiBdato  a  un  Presidente  eletto  al  jirincipio  d'  ogni  adunanza. 
5<*  Le  sedute  cominciano  colla  comunicazione  della  corrispon- 
denza concernente  i  lavori  dell'  Unione,  col  ragguaglio  di  fatti 
importanti  alla  causa  italiana,  lettura  àelV Apostolato,  quando 
la  pubblicazione  coincida  col  tempo  dell'adunanza,  etc,  etc.  e 
procedono  alla  discussione  delle  questioni  politiche  e  sociali  che 
ogni  membro  ha  diritto  di  proporre  all'  esame  de'  suoi  fratelli. 
Disposizione  aggiunta  alle  basi  d'  organizzazione  il  12  dicem- 
bre 1842.  —  Ogni  individuo  deve  dopo  sei  mesi  presentar  al- 
meno un  membro  da  far  parte    dell'  Associazione.    —    Londra. 

31  ottobre  1842. 

Il  segretario,  Pio  Tancioni.  » 

MDXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
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carta  grande,  e  se  la  scrivo  cosi  tardi,  è  perché 
V  anniversario  della  Scuola  non  mi  lascia  pace.  Non 
so  se  v'abbia  detto  che  il  giorno  10  compie  l'anno 
della  Scuola,  e  che  celebriamo  quindi  una  piccola 
solennità  tra  per  farla  più  nota,  tra  per  cercare  di 
aver  danaro.  Vi  sarà  una  distribuzione  di  premi,  per 
gli  allievi  migliori  :  quindi  discorsi  e  inviti  :  quanto 
ai  discorsi,  parleranno  il  Direttore,  un  Professore 
Rossetti,  ed  altri:  forse  anch'io  per  la  prima  volta; 
dacché  tutti  a  ogni  modo  sanno  che  sono  io  il  fon- 
datore, e  non  v'  è  più  da  temere  che  si  spaventino  : 
quanto  agli  inviti,  avremo  molte  Signore  Inglesi,  e 
molti  Signori  Inglesi  e  Italiani,  dei  quali  vi  darò  i 
nomi  finita  la  solennità:  spero  che  avremo  anche 
qualche  giornalista:  quindi  pubblicità  dai  Criornali. 
Abbiamo  musica  :  e  di  più  finita  la  solennità  aristo- 
cratica, preudiamo  i)er  la  mano  tutti  gli  allievi  e  li 
conduciamo  in  una  stanza  vicina  dove  sarà  prepa- 
rato un  piatto  di  maccheroni  per  ognuno  con  un 
pezzetto  di  formaggio  e  una  pinta  di  birra.  Yi  lascio 
dire  che  entusiasmo,  e  che  colpo  per  Baldacconi;  e 
vi  lascio  dire  che  sera  per  me  fra  tanta  gente,  P ari- 
stocrazia prima,  la  democrazia  dopo.  Intanto  tutto 
questo  mi  piglia  il  tempo  in  un  modo  orribile  ;  ben- 
ché abbiamo  una  Circolare  d' invito,  mi  bisogna 
scrivere  biglietti  particolari  a  quasi  tutti  gP invitati: 
di  più  assistere  agli  esami  preparatori,  etc,  etc.  Ve- 
dremo poi  il  risultato  della  faccenda:  sulla  tavola 
del  Direttore  vi  sarà  un  bacile  e  li.   in  quel  bacile 


dirizzo  :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.^  Agostino, 
Oénes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  5  9bre  1842  ooll'epigrafe  all'Arv.  »  La  data 
si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  Paid  3  no.   1842. 
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sta  il  nodo  della  questione  :  due  persone  inglesi,  una 
Signora  e  un  Signore  cacceranno  dentro  una  lira 
sterlina  per  uno:  sta  poi  a  vedere  se  P esempio,  come 
spero,  sarà  seguito.  Ve  ne  saprò  dire  nella  mia  prima 
che  vi  scriverò  venerdì  precisamente  il  giorno  dopo 
la  funzione.  Intanto  v'ho  detto  tutto  questo,  perché 
sia  giustificato  il  mio  ritardo  nello  scrivere. 

Rispondo  alla  vostra  del  21  ottobre,  ricevuta  in 
regola:  credeva  anzi  di  riceverne  un'altra  oggi;  ma 
non  è  venuta  posta  per  me.  Abbiamo  presentato 
l'altro  giorno  due  operai  ed  io,  non  più  il  Dante, 
ma  un  libro  d'incisioni  dei  migliori  quadri  o  gruppi 
italiani  all'Avvocato,  coli' iscrizione  sopra  —  «  Al- 
l'Avvocato Bush  per  le  cure  liberalmente  e  zelante- 
mente date  alla  difesa  d'un  loro  fratello  (^)  gli  Operai 
Italiani  appartenenti  alla  Giovine  Italia  questo  ricordo 
mandano  riconoscenti.  »  Egli  se  ne  mostrò  commosso, 
fece  all'uso  inglese  un  discorsetto,  poi  si  parlò  della 
Scuola,  ed  egli  promise  di  venire  la  sera  dell'anni- 
versario; e  cosi  finì.  —  M'hanno  promesso  —  per- 
ché anche  questo  trambusto  non  mi  fa  scordare  le 
cose  che  importano  —  di  comprare  la  settimana 
ventura  due  altre  cornici  al  prezzo  di  dieci  lire 
l' una,  nel  qual  caso,  ben  inteso,  tenendo  il  prezzo 
d'una  pel  compratore  degli  oggetti,  manderò  subito, 
come  ho  fatto  l'altra  volta,  il  prezzo  dell'altra.  Già 
come  v'ho  detto,  la  gente  che  compra  è  in  campagna, 
cosa  che  nuoce  anche  all'  anniversario.  —  Mi  bisogna 
dunque  aver  pazienza;  e  prego  il  padre  ad  avere 
pazienza  anch' egli,  sulla  riflessione  che  patiamo  tutti 
e  due  di  questo  ritardo  :  egli  che  non  può  avere 
la  somma  anticipata  se  non  a  bocconi,  e  lentamente: 

(1)  L'operaio  Montanari,  più  volte  citato. 


I 
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io  die  non  ho  speso  niente  a  dir  vero^  fuorché  in 
lettere  e  in  qualche  piccola  cosa  di  trasporti,  etc.  ; 
ma  che  ho  tutta  la  noia  dell'  occuparmene  senza 
guadagnarci  un  soldo,  perché  finattanto  che  io  non 
ho  venduto  tanto  che  paghi  la  somma  che  costa- 
rono le  cose  e  la  somma  della  dogana  che  venne 
dal  padre,  non  può  cominciare  il  mio  qualunque  siasi 
guadagno;  sicché  avaria  comune,  quanto  al  tempo; 
uìeno  il  Ohapman,  che  mercé  vostra  ebbe  la  somma 
subito,  il  Ferlini  e  il  padre  sono  tutti  e  due  in  disim- 
borso effettivo,  io  non  in  disimborso,  ma  non  in  gua- 
dagno. Nondimeno,  mi  bisogna  dire  a  mia  giustitìca- 
zione  che  non  mi  sono  ingannato  nella  speculazione 
in  sé,  ma  nel  tempo  e  nel  modo  di  realizzarla.  Per 
esempio,  vAo  che  vendei  per  venti  lire  P  altra  volta, 
delle  quali  mandai  dieci  a  voi  e  dieci  all'altro  ha 
costato  sedici  lire:  queste  che  vendo  la  settimana 
ventura  hanno  costato  diciassette  lire:  sicché  sopra 
trentatre  lire  v'  è  un  guadagno  di  sette  lire.  Quando 
dunque  sarà  pagato  tutto  il  costo  e  la  vostra  somma, 
il  guadagno  vi  sarà,  perché  rimarranno  ancora  molte 
cose  da  vendersi.  Ma  mi  sono  illuso  quanto  al  tempo 
perché  l'incendio  d'Amburgo,  la  crisi  politica  e  ora 
la  campagna  hanno  posto  tutti  questi  ritardi  ;  e 
quanto  al  modo,  è  quasi  impossibile  eh'  io  da  me 
solo  le  venda  tutte  fuorché  in  un'eternità:  sicché 
ho  pensato  che  verso  la  line  dell'anno,  quando  la 
gente  torna,  io  le  porrò  tutte  in  una  bottega  di 
specchi  d' un  Italiano  dei  nostri,  stipulerò  un  tanto 
per  cento  per  lui  sulla  vendita,  o  pure  fisserò  i  miei 
prezzi,  e  dirò:  il  di  più  che  potete  cavarne  è  vostro 
—  e  lascerò  a  lui  ogni  cura.  L'uomo  è  onesto  e 
posso  fidarmene;  e  in  una  ricca  bottega  va  tutta  la 
gente   ch'io   non  conosco,   e  che   può   invogliarsi  di 
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comprare.  Ne  ho  già  parlato  e  siamo  d'accordo.  — 
Ho  fatto  ieri  visita  a  una  Signora  e  a  un  SignorCj 
Americani  di  Boston,  ricchi  proprietari,  entusiasti 
del  carattere  italiano  e  degli  italiani  esuli  che  sono 
negli  Stati  Uniti:  la  moglie  parla  italiano:  non  ho 
parlato  ancora  delP  anni  versarlo,  ma  lunedi,  se  posso 
fare  una  scappata  da  loro,  cerco  ingabbiarli.  —  Kon 
crediate  a  cosa  alcuna  di  sospensione  d'  haheas  corpun 
o  di  libertà  di  stampa  qui  :  sono  misure  che  non 
possono  aver  luogo,  tanta  sarebbe  la  disapprovazione 
che  ecciterebbero  in  tutte  le  classi.  Parlerò,  come 
Giuseppe  Ebreo,  nella  mia  ventura  sul  sogno  dei 
padre:  ora,  come  vedete,  mercé  la  ristrettezza  del 
foglio,  non  posso  parlarne.  Il  sogno  ha  molto  di 
vero,  ma  quanto  alla  conchiusione,  ricordo  al  padre 
che  nella  Chiave  di  spiegazione  pei  numeri  del  lotto 
i  sogni  vanno  interpretati  a  rovescio.  Addio,  madre 
mia,  continua  il  freddo,  ma  sottosox)ra  non  e-  è  male. 
Di  salute  sto  bene:  credetemi  con  amore 

,  vostro   semi>re 

Giuseppe. 

Madre  mia,  ho  ricevuto  la  Cambiale  che  andrò  a 
riscuoter  domani,  e  non  ho  parole  per  ringraziarvi. 
Voi  non  fate  che  pensare  a  me;  e  sMo  non  credessi 
alla  Provvidenza,  per  altro,  crederei  in  essa  per  voi 
che  ne  siete  rappresentante  con  me.  Non  abbiate 
paura  eh'  io  non  me  ne  valga  quanto  basta  pe'  miei 
bisogni  individuali  :  mi  fo  uno  scrupolo  di  commet- 
termi qualche  cosa  col  danaro  che  mi  mandate,  quan- 
d'anche non  ne  ho  stretto  bisogno;  e  andando  a  ri- 
scuotere, anderò  dal  mio  sarto  a  commettermi  un  paio 
di  pantaloni,  unica  cosa  ch'io  non  so  come  logoro 
prestissimo.  Sono  del  resto  difeso  dal  freddo  benis- 


h 
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Simo  e  state  tranquilla.  Vedete  che  non  sono  malato 
mai.   Addio;  v'abbraccio. 

MDXXIII. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Lonrtia],   8  novembre  1842. 

Caro  amico, 

Sou  costretto  a  scrivere  per  la  posta,  perché  mi 
])reme  mandare  P acchiusa  che  ti  prego  di  consegnare; 
e  quando  il  Paolini  (^)  ti  darà  una  sua,  aspetta  occa- 
sione per  mandarla.  Ho  la  tua  del  29.  Tu  avrai  a 
quest'  ora  la  mia  per  la  posta  e  V  altra  per  Scipione. 
Va  benissimo  della  guerra:  guerra  tanto  più  perfida  e 
anti-italiana  quanto  meno  essi  fanno  ;  ciarlano  contro 
noi,  né  tentano  di  far  meglio;  né  col  loro  simbolo 
di  monarchia  possono  e  potranno  mai  far  altro  che 
aspettare  circostanze  dall'  estero.  I^on  esagerarti  del 
resto  le  conseguenze  di  questa  guerra  :  non  ci  fu 
fatta  nel  primo  periodo  della  Giovine  Italiani  e  non 
la  vincemmo?  Certo;  non  furono  le  cabale  de'  nemici 
che  e'  impedirono  di  fare  allora  ;  allora  ed  ora  i  veri 
ostacoli  stanno  altrove.  Quel  eh' è  certo  è  che  ora 
come  allora  si    potranno  vincere,   non  mai    condurli 

MDXXIII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Mons.  Joseph  Lamberti,  Café  de  France,  Cour  des 
Fontaines,  Paris.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale,  che 
è  quello  di  Paris,  10  nov.  1842. 

(^)  Su  questo  misterioso  individuo,  il  quale  era  stato  dap- 
prima carbonaro,  poi  internato  nel  forte  di  Civita  Castellana 
per  ragioni  politiche,  e  infine  confidente  delle  polizie  sarda  e 
pontificia,  sono  da  ved.  le  lett.  seguenti. 
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al  beue.  Dunque,  guerra.  E  questa  guerra,  io  la  farò 
alle  dottrine  neìV Apostolato  :  fatela  voi  pure  col  dire 
francamente,  arditamente  ciò  che  pensate  di  quella 
gente:  fate  vergogna  agli  italiani  del  lasciarsi  rivol- 
gere da  uomini  che  conchiudono  all'impotenza.  (^)  Da 
quanto  odo,  dalle  severità  cresciute  nella  parte  Au- 
striaca —  hanno  arrestato,  poi  rilasciato,  perfin  Ro- 
landi  !  C^)  —  dalle  clemenze  di  Carlo  Alberto,  etc.  — 
riesce  probabile  che  si  cacci  segretamente  innanzi 
un  di  quei  sogni  di  monarchia  liberale,  ripiego  so- 
lito quando  i  repubblicani  cominciano  a  lavorare. 
Anche  qui,  Prandi,  esule  del  '21,  tornato  di  Pie- 
monte, sparge  cose  mirabili  sul  liberalismo  del  go- 
verno piemontese.  Tutto  ciò  non  e'  impedirà  d' andare 
innanzi.  Cerca  quanto  puoi  di  volgere  a  bene  l'Abruz- 
zese del  quale  hai  parlato.  Pare  impossibile  ch'essi 
tutti  non  s'avvedano  dal  modo  con  che  i  tentativi  ripe- 
tuti sono  sventati  laggiù,  che  nel  centro  a  cui  fanno 
capo  i  loro  lavori  hanno  una  persona,  non  so  chi, 
che  mette  in  mano  del  governo  ogni  cosa.  Che  cosa 
offre  egli  quando  parla  d' azione  ?  Questi  eccitamenti 
vaghi,  mentre  i  lavori  di  quelle  parti  si  stanno  in- 
dipendenti da  noi,  non  significano.  Per  condurre 
all'  azione  altre  parti  bisogna  poter  dire  :  laggiù  s' a- 
girà,  e  come  e  su  che  fede.  Si  schieri  con  noi  che 
vogliamo  l' azione,  dia  contatto  cogli  uomini  dell'  in- 


(i)  Nella  lett.  del  29  ottobre,  qui  citata,  il  Lamberti  accen- 
nava all'opposizione  che  faceva  alla  Giovine  Italia  il  partito  mo- 
derato degli  esuli  italiani  in  Parigi,  capitanato  dal  Mamiaui. 
Ved.  il  Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  I,  p.  245. 

(2)  Il  Rolaudi  aveva  compito  un  nuovo  viaggio  in  Italia, 
per  dare  diifusione  ai  due  primi  volumi  del  Dante  foscoliano. 
Sulle  persecuzioni  da  lui  incontrate,  specialmente  in  Lombardia, 
ved.  per  ora  A.  Linaker,  E.  Mayer,  ecc.,  cit.,  voi.  II,  p.  78. 
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terno,  spiegbi  le  sue  idee,  e  potrò  allora  parlare.  Se 
no,  facciano  essi  se  possono  :  faremo  noi  pure  quando 
])otremo.  —  Che  lettere  vuole  Ard[iglio]  che  tu  gli 
mandi?  Xon  può  andare  a  Costant[inopoli]  senza 
tornar  qui.  Conosco  benissimo  l'uomo  ed  è  come  tu 
dici;  ma  per  diramare  V Apostolato  alla  marina  ita- 
liana, etc.  anche  qual  è  può  giovare.  S'è  fatto  ini- 
ziare qni.  —  T>V  i\  Gio[vanni]  che  ho  ricevuto  la  sua 
del  31.  —  Kicevo  ora  la  tua  del  31.  Che  il  Ciam[pella] 
stia  con  quei  che  vogliono  agire  immediatamente,  sta 
bene;  ma  perché  Nicola  non  agisce  dunque?  E  chi 
è  che  può  credermi  o  crederci  avversi  a  moti  imme- 
diati dove  siano  'possibili^  Bensì,  se  ha  da  mover 
Nicola,  stiam  freschi.  —  Del  resto,  Nicola  m' ha 
scritto  ultimamente,  e  gli  ho  risposto:  spero  c'inten- 
deremo. Un  po'  di  pazienza.  —  La  lettera  Ameri- 
cana m' è  giunta  i>er  la  piccola  posta  di  Londra.  — 
Ho  anche  i  giornali  maltesi.  —  Addio. 

[Giuseppe]. 

Di  Sterbini  siete  ben  certi?  Mi  dorrebbe  che  la 
lettera  per  Laf[fond]  andasse  a  male. 

MDXXIY. 

A  GiusKPPE  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  11  novembre  [1842]. 

Caro  amico, 

Due  righe:  ti  mando  per  un  francese  amico  no- 
stro   il  resto   dei  giornali  n."  1".   Fai    male    a  man- 

MDXXIV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.    Non    ha    indirizzo.  Nel   Protocollo  della  Giovine 
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darne  a  Nicola,  o  ad  altre  parti  dove  mando  io  da 
qui  :  Francia,  Algeri,  e  —  possibilmente  —  Toscana 
e  Genova  da  Marsiglia  devono  bastare  ad  assorbire 
le  trecento  copie.  —  Ho  ricevuto  le  linee  che  mi  scri- 
vesti assieme  a  Scipione,  poi  la  tua  degli  8  novembre. 
Cercherò  domani  del  Frisiani,  (*)  e  farò  la  commissione. 
—  A  Nicola  ho  scritto  il  1^  ottobre  lungamente,  e 
in  modo  piuttosto  conciliatorio:  sta  certo  che  ci  uni- 
remo; ma  sta  certo  pure  che  se  non  riesco  ad  averlo 
sottomesso  nella  condizione  almeno  di  non  movere 
senza  consenso,  ci  rovinerà  per  troppa  impazienza 
gli  elementi  che  stanno  negli  Abruzzi.  —  Gli  ho 
scritto  e  gli  riscriverò,  non  perch'  io  lo  creda  molto 
forte,  ma  perché  lo  credo  onesto  e  nella  molteplicità 
di  società  che  esistono  in  Italia,  sarebbe  bene  che 
noi  fossimo  più  uniti  che  non  siamo.  L' unica  verità 
contenuta  nella  sua  lettera  è  precisamente  quella  che 
la  Giovine  Italia  è  in  oggi  fatta  piuttosto  per  impa- 
dronirsi d- elementi  esistenti  che  non  per  crearli.  Ed 
è  precisamente  Pidea  che  cerco  realizzare:  far  che 
ogni  società  si  senta  impotente  a  fare,  e  che  stando 
come  sono,  tutte  accettino  la  nostra  bandiera  e  la 
nostra  direzione.  E  a  questo  riescirò;  ma  ci  vuole 
una  idea  di  potenza  in  noi  creata  generalmente:  e  a 
questo  si  vuole  il  lavoro  dalF estero  e  la  stampa:  ]>oi 
mezzi  per  proporre  un  piano,  dicendo  :  possiamo  ese- 
guirlo anche  soli,  ma  non  vogliamo.  Non  dispero  di 
trovar  questi  mezzi;  ma  per  questo  si  vogliono  scuole, 
giornali,  opuscoli,  stampa  straniera  che  parli  di  noi. 


Italia  è  avvertito  che  la  lettera  giunse  al  Lamberti  per  mezzo 
«  francese  cappellaio.  » 

(*)  Dal    Protocollo  della   Giovine  Italia  apparisce  che  era  il 
clott.  Francesco  Frisiani,  sul  quale  ved.  pure  la  lett.  seguente. 
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Ti  mando  alcune  lettere  di  Mnzzi.  (*)  al  quale  ho 
parlato  la  prima  volta  ieri  alla  Scuola.  È  probabil- 
mente buono:  ma  vano,  mi  pare,  e  sospettoso  all'e- 
stremo :  non  venne  a  vedermi  :  trovò  mistero  non  so 
in  chi:  insomma  credo  volesse  che  tutti  andassimo 
a  cercar  di  lui  :  ieri  nondimeno  gli  parlai  e  credo  sarà 

rappacificato.  (')  Addio, 

tuo 

Giuseppe. 

MDXXV. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  12  novembre  1842.. 
Mia  cara  madre, 

Prima  di  tutto,  a  norma  di  quanto  vi  diceva,  ho 
avuto  avant'ieri  le  famose  venti  lire  delle  cornici, 
e  ieri  ne  ho  consegnate  dieci  a  Chapman  pel  Si- 
gnor Andrea,  come  ho  fatto  P  altra  volta;  sicché  vo- 
gliate avvertirlo,  e  sta  bene.  In  secondo  luogo,  ho 
ricevuto  questa    mattina  in  perfettta  regola,  ma  ri- 

(2)  «  Muzio  Mnzzi,  meccanico  fotografo,  »  bolognese,  è 
compreso  nel  citato  elenco  degli  affiliati  alla  fiocine  Italia. 

(3)  A  questo  punto,  nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  si 
legge:  «Con  150  7°,  lettere  Muzzi  a  Can[uti],  Bom[pani],  let- 
tere Toinma[sini]  a  me  e  di  Muzzi,  poi  lettera  Tominas[ini]  con 
2  rasoi  e  mio  portafoglio.  »       ,         -^ 

MDXXV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  essa,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
1'  indirizzo:  «  Sig.  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,  Gé- 
nes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Maz- 
zini annotò:  «19  9bre  1842.  Dettaglio  sull' anniversario  della 
scuola.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  : 
Paid  12  no.   1842. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).       21 
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tardata  d' un  giorno,  credo  pel  vento,  perché  non 
mi  vennero  neppure  altre  lettere,  la  vostra  del  4. 
E  rispondo  in  breve  alle  cose  in  quella  contenute, 
perché  poi  voglio  parlarvi  lungamente  del  nostro  an- 
niversario. Terrò,  come  v'  ho  già  detto,  conto  delle 
vostre  osservazioni,  quanto  mi  concederà  la  coscienza; 
e  aggiungo  questa  restrizione,  perché  prendo  molto 
al  serio  tutte  le  cose  e  specialmente  le  materie  re- 
ligiose :  e  i  calcoli  della  politica  v'  entrano  poco.  Sic- 
ché, quando  mi  paresse  venuto  il  tempo  di  parlar 
chiaro,  mi  sento  disposto  a  usare  una  espressione  di 
Lutero,  quando  gli  dicevano  di  non  andare  in  Aug- 
sburgo,  perché  v'  era  pericolo  per  lui  :  «  Se  tutte  le 
tegole  che  sono  sui  tetti  d'Augsburgo  avessero  cia- 
scuna un  diavolo  sopra  che  mi  minacciasse,  tanto 
e  tanto  v'andrei.  »  Quando  dunque  v'è  una  verità 
religiosa  da  proferire,  a  che  montano  le  persecuzioni! 
Bensì,  non  è  giunto  il  tempo,  e  quindi  lo  spirito  dei 
vostri  avvisi  può  essere  accettato.  Ma  quanto  alle 
persecuzioni,  sfido  io:  quello  che  hanno  fatto  han 
fatto  :  ch^  io  parli  o  non  parli,  torna  tutt^  uno.  Figu- 
ratevi che  il  governo  di  i^apoli  ha  data  una  Circo- 
lare alle  sue  autorità  delle  coste  richiedendole  di  ve- 
gliare attentamente,  perché  io  doveva  sbarcare  o  in 
Sicilia,  o  sopra  un  punto  del  Napoletano.  (*)  Come  v'ho 
detto  altre  volte,  questa  paura  d' un  uomo,  a  Londra 
e  senza  ricchezze,  prova  la  debolezza  dei  nostri  go- 
verni e  non  altro.  Ho  piacere  del  Moja.  C)  —  Non 

(^)  Ved.  il  Protocollo  della   Giovine  Italia,  voi.  I,  p.  258. 

(2)  «  Moja  Cristoforo,  del  fu  Carlo,  d'anni  22,  possidente,  » 
con  sentenza  del  5  settembre  1833  del  Consiglio  Divisionario  di 
Gnerra  d'Alessandria  era  stato  condannato  al  carcere  perpetuo  con 
l'accusa  «di  essere  stato  il  Cassiere  dei  cospiratori»  d'Ales- 
sandria, eh'  era    sua    città  natale,  e  di  «  essere  stato  rivendi- 
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abbiate  paura  dei  preti  e  frati.  Quel  che  penso,  lo 
dico  a  tutti  :  e  quanto  al  resto,  m' ho  le  mie  cau- 
tele. —  Sapeva  olà  che  Agostino  era  matto  per  l' o- 
Tuiopatia.  Per  lui  è  bene,  perché  siccome  i  pia 
fra'  suoi  iueoinodi  sono,  secondo  me.  immaginarii,  la 
fede  in  una  cosa,  anche  nelle  pillole  di  pane  che 
(orvisart  (*)  dava  a  Maria  Luigia,  «rli  gioverà:  ma 
nelle  infermità  reali  della  madre  sua,  l'omiopatia 
può  far  poco.  —  Vi  ringrazio  delle  informazioni  sul 
l)in[eg'ro].  —  Se  V  Israelita  ripassa  per  Genova, 
state  certa  che  verrà  a  vedervi:  quanto  all'amicizia 
sua,  non  credo  possa  cangiare  cosi  facilmente  :  è 
buono  assai  e  mi  stima  assai.  —  I  Codici  Papali 
non  si  sono  tìn  qui  veduti.  —  Benché  sia  già  un 
certo  tempo  che  non  corrispondiamo  attivamente,  l' a- 
mico  di  Parigi  ("^  è  sempre  lo  stesso  ch'era  a' tempi 
del  processo  Gisquet.  —  Non  posso  discutere  a  lungo 
■col  padre  le  obbiezioni  dell'  istituzione  della  Repub- 
blica: ma  voglio  osservargli  solamente  una  cosa  im- 
portantissima a  senso  mio,  che  il  volere  prinia  vin- 


tore  di  uno  stampato  sedizioso  detto  della  Gioviiìe  Italia,  che 
■si  rinvenne  nella  di  lui  casa  qualche  tempo  dopo  il  di  lui  ar- 
resto, nascosto  in  nn  segreto  ripostiglio.  »  Tornato  a  libertà 
per  effetto  della  seconda  amnistia,  dovette  andare  in  esilio, 
poiché  dal  Protocollo  della  Giovine  Italia  apparisce  che  dopo  il 
1843  trovavasi  in  Germania  e  in  Francia. 

(*)  Nel  Diario  autobiografico  di  A.  Rufifìni.  in  gran  parte 
inedito,  è  tenuta  parola  di  questa  tendenza  che  aveva  all'omeo- 
patia, là  dove  (a.  1841)  accenna  di  aver  «  conosciuto  Russell  e 
Breack.  e  capacitatomi  dell'  omiopatia.  »  Ved.  pure  la  nota  alla 
lett.  MDIX.  e  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  300.  —  J.-N.  Corvisart 
-des  Marets  (1775-1821)  era  stato  medico  di  Napoleone  I. 

(^)  Michele  Accursi,  che  era  stato  in  relazione  con  i  co- 
niugi Mazzini  durante  il  processo  Gisquet.  Ved.  lett.  MCCCLIX 
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cere  le  passioni  e  cangiare  le  tristi  tendenze,  poi 
parlar  di  repubblica,  non  è  possibile.  Quando  un 
uomo  è  in  un'aria  che  non  gli  va,  ed  è  corrotta,  la 
prima  cura  da  intraprendersi  è  quella  di  fargli  can- 
giar aria.  Cosi  è  nella  Società.  È  impossibile  mi- 
gliorare gli  uomini  se  non  mutandoli  d' elemento,  di 
quello  che  i  fisici  chiamano  mezzo.  È  verissimo  che 
non  bastano  gli  scritti  a  cangiarli;  ma  è  precisa- 
mente perché  mentre  i  libri  predicano  una  cosa- la 
Società  con  voce  più  potente  ne  predica  un' altra,^ 
mentre  i  libri  predicano,  per  esempio,  disinteresse, 
la  Società  concedendo  alla  ricchezza  tutti  i  privi- 
legi, predica  l'amor  dell'oro,  mentre  i  libri  predi- 
cano eguaglianza  fraterna,  la  Società  fondata  sulla 
ineguaglianza  non  lascia  V  uomo  libero  di  racco- 
gliere quelP  insegnamento.  Non  si  può  far  della 
schiavo  un  uomo  moralmente  libero,  se  prima  non 
si  leva  dalla  schiavitù.  Bisogna  dunque  cercare  il 
modo  di  stabilire  la  repubblica  coli'  entusiasmo,  colla 
forza,  poi  educare  quanto  più  rapidamente  è  possi- 
bile gli  uomini  a  mantenerla  colla  virtù.  —  E  vengo 
all'. Anniversario.  Fu  celebrato  il  10  la  sera  e  andò 
in  modo  che  deve  arrabbiare  i  nemici.  Un  po'  di 
musica  a  principio:  poi  un  discorso  del  Direttore: 
poi  si  cominciò  a  distribuire  alcune  medaglie:  poi 
un  po'  di  musica:  un  discorso  del  Professore  Ros- 
setti: e  distribuzione  di  premi  ad  altre  classi  :  poi 
un  discorso  dell'  Amministratore,  rendiconto,  etc.  : 
un  discorso  mio,  distribuzione  d'altri  premi,  ringra- 
ziamento del  Direttore,  musica  e  via.  —  La  sala  era 
piena.  V'erano  Inglesi,  Signore  ed  uomini,  benché 
molti  di  quei  ehe  avevano  promesso  non  siano  al 
solito  veniiti.  1  premiati  furono  molti,  con  medaglie 
e  con    libri.   Alcune  fanciulle  pure  furono  premiate. 
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La  sceua  fu  conimoventissima.  Erano  tra  i  premiati 
dei  ragazzetti  di  dieci  o  dodici  anni,  poi  dei  vecchi 
ahe  hanno  imparato  a  leggere  ora.  Chiamati,  veni- 
vano a  ricevere  la  medaglia  tutti  commossi  del  tro- 
varsi a  ricevere  premi  ed  essere  applauditi  da  Si- 
gnore e  Signori:  i  più  s'erano  vestiti  alla  meglio; 
altri,  suonatori  d'organo,  erano  vestiti  come  girano 
per  le  strade:  e  si  sentivano  uomini  per  la  prima 
volta.  1  discorsi  furono  pili  arditi  del  solito;  cioè 
si  parlò  loro  di  Patria,  d'unità  d'Italia,  della  ne- 
cessità d'illuminarsi,  etc.  Se  aveste  sentito  gli  ap- 
plausi che  venivano  da  quegli  allievi,  bruti  un  anno 
fa.  ai  passi  che  parlavano  d'Italia,  avreste  pianto. 
Finito  il  mio  discorso,  mi  fecero  un'improvvisata 
che  mi  fece  venir  rosso  come  una  ragazza.  Scese  un 
dei  più  giovani,  un  ragazzo,  e  venne  a  portarmi  un 
mazzo  di  fiori  con  un  sonetto  che  lesse.  Il  bello  poi 
venne,  quando  vsi  portarono  a  cena:  figuratevi  l'al- 
legria di  forse  cento  cinquanta  di  questi  giovani  da- 
vanti ai  maccheroni  asciutti  conditi  con  burro  e 
cacio  Parmigiano,  distribuiti  dai  maestri  :  ebbero  poi 
un  pezzo  di  carne  arrosto,  formaggio  e  birra  :  v'  e- 
rano  a  tàvola  assai  donne,  mogli  d'operai  :  il  Di- 
rettore Pistrucci  improvvisò  :  quando  entrai  io  eh'  era 
riuiasto  a  parlare  con  alcuni  degP  invitati  inglesi, 
urli,  evviva  che  non  finivano  più.  Quando  fu  sciolta 
la  adunanza  nella  Scuola,  una  Italiana,  non  so  chi 
sia,  venne  a  chiedermi  un  fiore  di  quel  mazzetto 
dicendo  che  volea  conservarlo  a  memoria  :  altre  Si- 
gnore Inglesi  mi  strinsero  la  mano  e  mi  dissero  cose 
delP  altro  mondo.  Insomnui.  io  aveva  la  testa  in  aria  : 
vi  dico  tutte  queste  cose,  perché  so  che  vi  faranno 
piacere.  Come  mai,  direte,  avete  fatto  tutte  queste 
spese    di  cena,   etc?  Con   un    imprestito,   sulla  fede 
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che  sarebbe  rimborsato  la  stessa  sera;  e  infatti  lo 
fu  dalle  offerte.  Furono  raccolte  tredici  lire  di  doni, 
i  più,  credo,  da  Inglesi.  Cinque  lire  furono  mandate 
da  Lady  Byrou,  che  non  potè  venire  perch'era  malata. 
S' è  raccolto  peraltro  meno  di  quello  eh'  io  credeva, 
perché  mancarono  molte  persone  che  avevano  detto 
di  venire  e  che  certo  avrebbero  dato.  Ma  questa  ma- 
nifestazione farà  conoscere  la  scuola  più  sempre  e 
son  certo  che  frutterà.  Intanto,  vi  lascio  dire  cosa 
diranno  gli  avversari:  e  notate  che  v'era  precisamente 
un  membro  del  Comitato  della  Scuola  di  Baldaccoui: 
buon  vecchio  in  fondo,  ma  pauroso,  e  che  avrà  tre- 
mato in  udire  certe  proposizioni.  Di  questo  saprò  e 
vi  dirò  più  tardi.  Intanto,  basti  che  la  cosa  è  an- 
data benissimo.  Son  tornato  a  casa  alle  tre  ore  dopa 
la  mezzanotte.  Ora,  i  giornali  probabilmente  ne  parle- 
ranno, e  staremo  a  vedere  la  simpatia  inglese  che  cosa 
produce.  (^)  —  Continua  il  tempo  freddo,  e  piove.  — 
Sto  bene  di  salute,  ed  anche  di  denti.  —  L'affar  della 
Scuola  m' ha  fatto  perdere  immenso  tempo  ;  ma  ora  lo 
rifarò;  intendo  per  altri  lavori  utili  a  me  individuo. 
—  Dimenticava  dirvi  che  da  un  medico  inglese  m'è 
stato  offerto  l' ingresso  allo  spedale  di  San  Giorgio, 
un  dei  primi,  per  tutti  gli  allievi  della  Scuola  che 
diventassero  infermi:  dovete  sapere  che  qui  anche 
gli  spedali  sono  aristocraticamente  governati,  cioè 
s'esige  per  entrarvi  sia  i^rotezione  di  case  nobili^ 
fondatrici  generalmente,  sia  dimanda  d' uno  dei  so- 
scrittori.  E  per  oggi  basta.  Forse  nella  mia  ventura 

(^)  Come  si  è  già  detto,  V Apostolato  Popolare  diede  ampia 
notizia  della  celebrazione  del  primo  anniversario  della  scuola. 
Ved.  per  ora  S.  E.  I.,  voi.  V,  pp.  281-293,  in  cui  il  Mazzini 
ristampò  gran  parte  dell'articolo.  Gl^  improvvisi  di  Filippo  Pi- 
etrncci  furono  anche  pnbbl.  nelle  Letture,  cit.,  p.  27. 
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vi  ricopierò  il  discorso  che  feci  agli  allievi,  lutanto, 
abbiatevi  du   abbraccio   di  cuore    e    credete    seuìpre 

all'amore  del  fìgliuol 

vostro 

Giuseppe. 

MDXXYI. 
A  QuiRiNA  MOCENNI  Magiotti,  a  Firenze. 

[LoiidraJ,   14  iiovemlu-e  1842. 

Gentile  signora^ 

Del  noii  aver  lavorato  quanto  voi  vorreste  e  io 
pure  vorrei,  potrei  scolparmi,  ma  non  per  lettera; 
del  non  avervi  scritto,  né  posso,  né  cerco  scolparmi. 
E  nondimeno,  vogliate  credermi  in  questo,  che  non  fu 
peccato  d' intenzione  né  di  pigrizia.  L' intenzione  di 
scrivervi  vigilava  in  me  come  un  rimorso  tutto  que- 
sto tempo:  e  quanto  a  pigrizia^  davvero  non  ne  son 
reo.  Ho  tante  cose  per  le  mani  e  sono  cosi  solo  a 
condurle,  che  non  so  da  che  parte  volgermi  ;  pur 
non  posso  lasciarle,  e  mi  trovo  strozzato  dal  tempo, 
tanto  da  non  poter  corrispondere  con  anima  viva, 
se  non  con  mia  madre.  Xon  posso  lasciarle,  perché 
mi  parrebbe  delitto,  e  per  ciò  appunto  ch'altri  fa 
meno.  Xon  sono  letterato  che  in  via  secondaria  e 
per  servire  al  tìne.  Or  s'altri  curasse  un  po'  più  del 
fine,  io  mi  curerei  un  po'  più  di  letteratura  e  forse 
avreste  a  quest'ora  la   Vita  di  Foscolo  helld  e  finita. 


MDXXVI.  —  Pubbl.  da  G.  Chiarini,  art.  cit.,  p.  415.  Qui 
8i  riscontra  sull'autografo,  conservato  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indi- 
rizzo :   «  Madame  Quirina  Magiotti,  Florence,  Toscana,  Italy.  » 
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]S"on  ho  potuto  finora  mandarvi  i  volumi  Fosco- 
liani de'  quali  mi  foste  cortese.  Xon  tarderò  molto, 
siatene  certa,  a  mandarli.  Quanto  al  lavoro,  i)rocede 
lento  né  so  quando  mi  riescirà  d'avere  più  tempo. 
Mi  pare  che  s' io  potessi  concentrarmi  due  soli  mesi 
su  questa  Vita,  ne  verrei  a  capo  forse  in  modo  da 
contentarvi;  nia  non  che  due  mesi  non  mi  riescirà 
forse  d^avere  due  giorni  interi  da  consecrarvi,  e  mi 
tocca  far  lo  spoglio  e  scrivere  in  qualche  mezz'ora 
rubata,  e  collocata  fra  due  occupazioni  diverse,  spesso 
contrarie,  come  la  prosa  della  misera  vita  reale  e  la 
poesia  del  concetto  de'  miei  primi  anni  di  gioventù. 
Onde  m'è  venuta  un'idea  che  dico  nella  letterina 
ad  Enrico  e  che  voi  leggerete.  Posso  morire;  posso 
essere  trascinato  in  faccende  non  di  penna:  e  mi 
dorrebbe  che  si  difterisse  illimitatauiente  una  pub- 
blicazione che  oggi  mai  può  esser  fatta  solo  da  un 
esule.  Varrebbe  come  documento  preliminare  alla 
Yita;  e  per  dare  a  questa  merito  anche  di  novità 
rimarrebbe  abbastanza.  (*) 

^on  so  se  alcuno  v'abbia  i^arlato  della  Scuola 
Italiana  Gratuita  ch'io  ho  qui  fondato  da  un  anno 
per  gl'Italiani  poveri  che  abbondano  in  Londra.  È 
stabilimento  importante   e   meritevole    che  lo    guar 

(^)  Dall'  ottobre  dell'  anno  innanzi  il  Mazzini  non  aveva 
più  scritto  alla  Magiotti,  la  quale  era  ansiosa  di  vedere  rea- 
lizzato, se  non  il  disegno  di  nna  compita  edizione,  almeno 
quello  di  una  Vita  del  Foscolo  da  parte  del  Mazzini.  «  Privi 
di  vostre  lettere  dopo  quella  datata  del  9  ottobre  '41  — scri- 
veva la  Magiotti  al  Mazzini  il  6  agosto  1842  —  non  sappiamo 
cosa  pensare  di  si  lungo  silenzio.  Enrico  rispose  lungamente 
a  quello  che  a  lui  apparteneva  rispondere.  Per  me,  sono  an- 
data lusingandomi  che  qualche  Rondine  Brittanua,  posandosi 
sopra  tetto  toscano,  mi  sarebbe  stata  cortese  di  notizie  a  voi 
spettanti,  di  una  letterina  che  ci  mettesse  al  fatto  del  vostro 
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diate  con  affetto.  Sapete  che  siano  quei  giovani  che 
l'Italia  manda  fuori  a  suonar  l'organino  o  a  vender 
figure  di  gesso.  Ma  io  vi  dirò  che  ho  trovato  qui 
contrade  piene  da  capo  a  fondo  d'Italiani  di  tutti 
paesi,  occupati  a  buscarsi  la  vita  come  lavoranti 
in  tutti  mestieri,  in  uno  stato  d'assoluta  barbarie: 
non  dirò  che  non  sapevano  leggere:  dirò  che  non 
sapevano  parlare:  ch'io  mi  frammisi  tra  loro  senza 
raccapezzare  per  lungo  tempo  costretto  a  un  gergo 
mezzo  comasco  —  i  pili  son  lombardi  —  e  mezzo 
inglese.  D' Italia  sapevano  il  nome  come  di  paese 
straniero:  e  non  più.  A  questi  ho  aperto  la  Scuola 
della  quale  abbiamo  celebrato  giovedì  scorso  l'anni- 
versario, con  una  distribuzione  di  premi,  medaglie 
e  libri,  davanti  a  una  adunanza  d' Italiani  e  d' In- 
glesi, uomini  e  donne^  che  partirono  commossi  fino 
alle  lagrime.  E  a  me  stesso  che  da  molto  non  piango 
più  vennero  le  lagrime  sugli  occhi  nel  vedere  un  ragaz- 
zetto di  dodici  anni  e  suo  padre  di  sessanta  quasi  pre- 
sentarsi, arrossendo  ambedue,  a  ricevere  i  premi  :  e 
in  tutti  que'  visi  rozzi  e  abbrutiti  dall'ignoranza  e 
dall'isolamento  sociale  lampeggiare  un  lampo  di  na- 
tura umana  e  Italiana,  nel  trovarsi  per  la  prima 
volta  rialzati  in    faccia  a  se    stessi    e   circondati   di 

lavoro  foscoliano,  e  fors'  anco  d'  un  ritorno  di  manoscritti 
promessi;  nnlla  di  tutto  questo;  voi  dovete  dunque  perdo- 
narmi se  v'  impongo  la  penitenza  di  riscontrarmi  queste  poche 
linee.  »  A.  Linaker,  E.  Mayer,  ecc.,  cit.,  voi.  II,  pp.  71-72. 
Rispose,  sia  pure  con  ritardo  di  tre  mesi,  il  Mazzini,  il  quale, 
distratto  oramai  da  cure  ben  pili  importanti,  faceva  travedere 
che  gli  andava  sfumando  il  x^roposito  di  stendere  una  Vita  del 
Foscolo,  e  dopo  il  commento  dantesco,  si  disponeva  a  prepa- 
rare i  materiali  per  l'edizione  degli  Scritti  politici  inediti  del 
poeta  (Lugano.  1844).  Ma  su  questo  proposito,  ved.  la  lett.  se- 
guente. 
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cure  e  di  sorrisi  amorevoli  da  quei  che  chiamano  i 
Signori.  Li  conducemmo,  finita  la  faccenda  dei  premi 
e  dei  discorsi,  a  una  cena  italiana.  Cento  cinquanta 
e  più  erano  a  tavola  serviti  da  noi,  cantando  tra  un 
boccone  e  Paltro  alcune  strofe  d'una  canzone  Ita- 
liana e  gridando  evviva  ai  maestri,  al  Direttore,  al 
Fondatore  della  Scuola.  E  se  li  aveste  uditi  applau- 
dire con  entusiasmo  a  quei  passi  dei  discorsi  che 
ricordavano  con  più  amore  e  con  più  fervore  di  spe- 
ranza d' Italia,  avreste  sentito  come  rapidamente  po- 
trebbe educarsi  il  nostro  popolo,  se  invece  della  mera 
e  morta  iMruzione  che  potete  dargli  in  Italia,  poteste 
oflrir  loro,  come  la  nostra  natura  esige,  una  parola 
di  vita  e  di  poesia  che  animasse  quelP  istruzione. 

La  Scuola  è  per  tutte  le  sere,  e  comprende  oltre 
il  leggere  e  scrivere,  grammatica,  disegno,  geografia, 
etc.  ;  poi,  in  ogni  Domenica,  una  lettura  di  Storia 
Patria,  o  di  Morale.  Gli  allievi  hanno  naturalmente 
non  solo  l'insegnamento,  ma  libri,  carta,  penne,  in- 
chiostro, esemplari,  tutto  gratuitamente.  Abbiamo 
anche  donne.  E  abbiamo  un  maestro  dMngiese. 

I  preti  della  Cappella  Sarda  ci  fecero  guerra  fe- 
roce dal  pulpito,  ma  non  riescirono. 

Le  spese  annue  di  mantenimento  sono  equilibrate 
dai  sottoscrittori  mensili,  e  da  quanto  possiamo  far 
noi;  ma  rimane  un  deficit  di  forse  cinquanta  lire 
sterline  per  le  spese  di  fondazione,  che  non  s'  è  po- 
tuto mai  levar  via,  ed  è  la  sola  cosa  che  minacci 
pericolo  estremo.  Prestiamo  noi  tutti  l'opera  nostra, 
da  due  maestri  supplenti  in  fuori,  gratuita;  pur  non- 
dimeno le  spese  sono  forti,  e  ci  vietano  di  sottrarre 
all'introito  annuo  denaro  per  diminuire  quel  deficit. 
In  altri  tempi,  avrei  scritto  ad  Enrico  e  agli  amici 
perché  aiutassero  con  doni  per  una  volta  tanto  i  doni 


[1842]  EPISTOLAUIO.  331 

che  tratto  tratto  ci  vengono  dagli  Inglesi  ;  oggi  no, 
e  andremo  innanzi  alla  meglio  lìncbé  potremo. 

Intanto,  l'esempio  ha  fruttato,  e  abbiamo  già  scuole 
simili  a  Boston,  a  Xew  York,  a  Montevideo. 

Addio;  siate  migliore  di  me;  e  mostratemi  che 
mi  perdonate  il  lungo  silenzio  con  alcune  vostre  pa- 
role. Credete  alla  stima  e  alP  amicizia  del 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

MDXXVII. 

A  Enrico  Mayek,  a  Livorno. 

[Londra],   14  novembre  1842. 

Caro  amico, 

Per  quanto  io  mi  faccia,  sono  troppo  inviluppato 
in  lavori  che  s'ampliano  quanto  più  vanno  innanzi, 
e  a'  quali  non  so,  né  devo,  né  voglio  rinunziare,  per 
potere  accertare  te  e  gli  amici  che  la  Vita  di  Fo- 
scolo da  me  incominciata  si  compirà  sollecitamente 
come  vorreste  e  vorrei:  certo  si  compirà:  nia  del 
quando  non  posso  dirvi;  e  mi  s'è  affacciata  pid  forte 
P  idea  che  tu  stesso  mi  accennavi  come  sorta  in  altri 
già  prima  ;  ed  è  la  stampa  d'  un  volume  di  fram- 
menti politici  d'  Ugo  Foscolo  per  servire  come  do- 
cumenti preliminari  alla  vita.  (Conterrebbe  la  Lettera 
Apologetica  :  intera  fin  dove  l' abbiamo,  e  basterebbe 
per  sé  a  fare  importante  il  volume  —  la  lettera  al 
Verri  —  la  lettera  sul  giuramento  —  la  lettera  al  Dì- 

MDXXVIL  —  Pubbl.  da  A.  Linaker,  E.  Mayer,  ecc.,  cit., 
voi.  II,  pp.  73-74,  e  dallo  stesso,  Lettere  di  G.  JJazzini,  ecc., 
cit.,  pp.  37-39. 
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rettore  di  Polizia  di  Zurigo,  quasi  prefazione  alla 
Apologetica  —  i  frammenti  sulla  servitù  dell'Italia 
—  P introduzione  all'opera  comparativa,  etc.  —  poi, 
a  seconda  dei  bisogni,  qualche  altro  frammento  di  let- 
tere e  documenti  in  note  o  come  appendici  d' illustra- 
zione alle  cose  contenute  negli  scritti  che  portammo 
interi.  Serberei  le  più  fra  le  lettere  concernenti  le 
persecuzioni  nella  Svizzera  e  altrove  e  la  lettera  sul 
proponimento  di  recarsi  in  Inghilterra  —  e  quelle 
alla  D'Albauy,  e  fors'  anche  quella  al  Pellico  intorno 
alla  proposta  di  scrivere  nel  Conciliatore  e  illustrarne 
la   vita. 

Porrei  una  prefazione  di  non  molte  i^agine  a  dar 
conto  dei  motivi  della  pubblicazione  e  della  sorgente 
dei  lavori  che  vi  si  conterrebbero,  e  a  ribattere  laconi- 
camente o  meglio  a  spiegare  come  prodotto  dei  tempi 
e  della  tempra  delT  individuo,  quel  tanto  di  scetti- 
cismo sui  fati  Italiani  :  contravveleno  necessario, 
panni,  coi  nostri  giovani.  Se  voi  tre  proprietari  degli 
scritti  aderite  e  se  credete  poter  lasciare  alF  arbitrio 
mio  V  inserzione  di  quei  pochi  frammenti  di  lettere, 
etc.  che  non  posso  ora  minutamente  indicarvi  scrivimi 
subito  e  concretiamo. 

Datemi  i  vostri  ordini  quanto  alle  condizioni  ma- 
teriali. 

Tu  conosci  le  condizioni  della  stampa  qui  e 
in  Parigi:  pensate  a  questo  e  pulsate  anche  sulla 
necessità  d'una  correzione  scrupolosa.  Stampando  a 
Parigi  o  a  Bruxelles,  mi  converrebbe  avere  le  prove 
qui  :  spesa  non  grave,  perché  V  invio  d'  un  foglio  ti- 
rato per  prova  in  carta  sottilissima  può  farsi  per  la 
posta  spendendo  quanto  per  una  lettera  :  pubblicare 
non  possiamo  che  qui  o  in  Parigi:  meglio  qui,  se' 
non  si  avesse  da  temere  una  ristamiìa  di  piur  da  Bau- 
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dry:  fors' anche  da  lui  potrebbe  evitarsi,  mettendo 
un  prezzo  non  troppo  alto  pel  continente  e  costi- 
tuendolo centro  per  la  vendita  in  Francia  con  con- 
dizioni piuttosto  larghe.  Dalla  tipografia  Ruggia  un 
tempo,  oggi  nostra,  non  corriamo  pericoli  di  riedi- 
zioni :  ma  da  Capolago  molto  probabilmente  l'avremo: 
bensì  depositando  prima  di  pubblicarlo  altrove,  un 
buon  numero  di  copie  in  Lugano  nelle  mani  del  Ciani, 
padrone  in  oggi  della  stamperia,  la  gioventù  Lom- 
barda vi  accorrerà  i^ri  ma  della  ristampa.  Buon  numero 
di  copie  potrà  vendersi  negli  Stati  Uniti  e  anche 
nelP  America  del  Sud,  mercé  le  moltissime  relazioni 
ch'io  v'ho  in  questi  ultimi  tempi  tbndato;  e  ti 
basti  che  d' un  foglio  eh?  io  vado  stampando  qui 
mensilmente,  gli  Italiani  degli  Stati  Uniti  lu'endono 
e  i)agano  cinquecento  copie.  Del  resto....  per  tutti 
provvedimenti  siffatti  avete  tempo;  ciò  che  importa 
ora  di  sapere  è  se  aderite  e  se  consentite  a  lasciaruìi 
il  diritto  di  dirigere  l'edizione  e  di  aggiungervi  una 
prefazione  ;  —  e  se  dareste  i  fondi  necessari  per  la 
stampa  x>6rch'io  non  ne  ho,  né  saprei  dove  tro- 
varmi un  libraio  che  consentisse  a  darli  se  non  pro- 
mettendogli una  larga  parte  negli  utili  e  in  conse- 
guenza il  maneggio  dell'edizione,  né  un  tipografo 
che  aspettasse  la  vendita  per  esser  pagato.  Farmi 
che  l' edizione  dovrebbe  esser  fatta  per  conto  vostro 
e  il  maneggio  per  venderla  aiutato  per  l'estero  da 
Rolandi  al  quale  si  regalerebbero  un  certo  numero  di 
copie.  (*)  Addio,  fa  di  rispondermi  presto,  e  credimi 
tuo  affezionatissimo 

Giuseppe. 


(*)  Il  disegno  «lei l'edizione  alla  quale  accenna  qui  il  Mazzini 
è  quello  stesso  su  cui  fu  condotta  la  stampa  degli  Scritti  politici 
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MD^XVIII. 

ALLA  MADRE,  il  Genova. 

[Londra],   19  novembre  1842. 

Mia  cara  madre^  ' 

Oggi,  piccola  lettera.  Ho  molto  da  fare,  e  di  più 
non  ho  vostre  lettere.  Ne  avrò  lunedi;  ma  intanto 
non  voglio  lasciar  di  scrivere.  Piove.  Il  tempo  è 
da  pili  giorni  continuamente  cattivo.  Ciò  del  resto 
fa  nulla  per  me,  e  sto  bene  al  solito.  Non  posso, 
come  aveva  intenzione,  ricopiarvi  il  mio  discorso  alla 
Scuola,  perché  è  dallo  stampatore.  Sarà  insieme  a 
quello  di  Kossetti  e  a  una  descrizione  della  serata 
nel  n."  8°  delV Apostolato  pressoché  tutto  stampato. 
Gli    effetti    dell^  anniversario    paiono    dover    essere 

inediti  del  Foscolo,  preparata  nel  1844  dal  Mazzini  per  quella  Ti- 
pografia della  Svizzera  Italiana,  di  Lugano,  che  era  passata  da  un 
anno  in  proprietà  di  Giacomo  Ciani.  Nel  Protocollo  della  Giovine 
Italia  esiste  traccia  del  carteggio  interceduto  per  il  tramite  del 
Lamberti  tra  il  Baudry,  editore  di  opere  italiane  a  Parigi,  e 
il  Mazzini,  il  quale  aveva  certamente  aperte  dapprima  tratta- 
tive verbali  col  Rolandi  per  la  stampa  del  volume  foscoliano, 
tuttavia  con  esito  negativo,  per  le  ragioni  espresse  nella  let- 
tera del  Mazzini  alla  Magiotti.  Ved.  per  ora  A.  Linaker,  E.  Ma- 
yer,  ecc.,  cit.,  voi.  II,  p.  78.  Per  le  trattative  col  Ciani,  ved. 
le  lettere  seguenti. 

MDXXVIII.  — Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:  «Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino, 
Génes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «19  novembre  1842.  Colla  lettera  anonima.» 
La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è:  Paid  21  no. 
1842. 
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buoni.  Due  o  tre  inglesi  hanno  già  mandato  una  lira 
per  uno  :  altri  ha  promesso  sottoscrivere  :  penso  che 
copriremo  il  deficit.  Gli  avversari  non  sapendo  che 
cosa  dire  hanno  sparso  per  quel  quartiere  che  le 
medaglie  di  premio  sono  non  d'argento,  ma  false: 
sicché  uno  o  due  dei  premiati  andarono  a  verificare 
da  un  orefice,  il  quale  disse  quel  ch'era,  che  cioè 
era  argento  eccellente.  —  Gli  scolari  aumentano.  — 
Sicché,  se  non  si  ricorre  ad  altri  mezzi  più  potenti, 
la  prima  burrasca  della  Scuola  può  considerarsi  come 
decisivamente  superata.  —  Ho  avuto  altre  nuove  di 
quel  nostro  giovine  Garibaldi:  eh' è  nella  marina 
di  M'ontevideo.  S'è  difeso  in  una  certa  posizione 
difficile  per  non  so  quanti  giorni  contro  sette  legni 
avendone  egli  due,  e  si  maneggiò  così  bene  che  finché 
gli  durarono  le  munizioni  li  tenne  lontani  con  loro 
danno.  Finalmente,  mancategli,  non  volle  arrendersi, 
pose  fuoco  a'  suoi  due  legni,  e  riesci  a  salvarsi  in 
terra  amica  coli' equipaggio.  Un'altra  lettera  di  Eio 
Janeiro  mi  dice  che  non  si  parla  d'altro  in  quei 
paesi  che  di  Garibaldi.  (^)  —  Assassinio  in  casa:  il 


(1)  Di  queste  imprese  di  guerra  di  Garibaldi  non  era  so- 
lamente V  Apostolato  Popolare  a  dare  notizie.  Ad  esempio,  il 
Journal  des  Déhats,  ricavandole  dal  Globe,  periodico  inglese,  scri- 
veva il  17  novembre  1842:  «  Les  nouvelles  de  Buenos  Ayres 
sont  du  27  aoùt,  méme  date  que  de  Montavi deo.  Les  affaires 
paraissent  toucher  à  lenr  terme  dans  ces  régions.  La  flotille, 
80US  les  ordres  de  Garribaldi  (sic),  qui  avait  trompé  la  vigi- 
lance  des  Argentina  et  avait  remonté  la  Purana,  se  rendant  à 
Corrientes.  a  été  atteinte  par  l 'amirai  Brown  a  Larroyoverde. 
Après  une  cannonade  très  vive,  qui  à  commencé  le  14  aoùt  et 
fini  le  16,  Brown  est  parvenu  à  détruire  tout  1'  armement  de 
Garribaldi.  Rosas,  ayant  fait  d' immenses  préparatifs  pour  F  in- 
vasi on  de  la  République  orientale  et  la  déchéance  du  president 
Rivera,  a  commencé  ses  opérations.  Le  principal  corp  d'armée, 


336  EPISTOLARIO.  [1842] 

cane  m' ha  mangiato  un  canarino  che  m' avevano 
regalato  :  era  piuttosto  pacifico,  ed  io  volendo  più 
sempre  addomesticarlo,  gli  apriva  la  gabbia  e  lo  la- 
sciava volare  per  la  stanza,  L' altro  giorno  non  potei 
prenderlo  cosi  subito,  e  uscii,  chiudendo  il  cane  in 
un'altra  stanza:  come  facesse  non  so:  ma  il  fatto  è 
che  tornando,  trovai  il  cane  fuori  e  l'uccello  man- 
giato. Direte,  perché  non  chiudere  a  chiave  invece 
la  porta  della  stanza  dov' era  il  canarino!  perché  la 
serratura  s' è  guasta  e  non  chiude.  La  porta  dunque 
benché  chiusa  alla  meglio  tanto  che  il  canarino  non 
andasse  fuori,  spinta  dal  cane,  cedeva.  Mai  più  tengo 
uccelli  :  un  altro  eh'  io  aveva,  un  cardellino,  m' è 
morto;  insomma  non  ci  ho  fortuna.  —  Ho  ricevuto 
per  la  posta  una  lettera  di  due  fogli  scritta  gentil- 
mente e  con  certo  ingegno  in  disapprovazione  dei 
miei  principii  e  delle  idee  che  predico  da  un  Ita- 
liano che  si  dice  genovese,  ma  che  cela  il  suo  nome  : 
pare  che  sia  ora  a  Parigi,  ma  che  fosse  in  Londra 
nel  settembre  scorso.  ì^on  posso  saper  chi  sia,  ma  lo 
saprò;  e  ne  sono  curioso.  (*)  Malgrado  le  mie  buone 
intenzioni,  credo  per  le  interruzioni  che  si  succe- 
dono chMo  differirò  a  impostar  la  mia  lettera  sino 
a  lunedi,  giorno  in  cui  spero  fermamente  di  ricever 
la  vostra.  Credo  che  dovrò  raccomandare  all'amico 
Andrea  e  al  fratello  un  altro  commerciante  fra  non 
molto  tempo  ;  ma  di  questo,  occorrendo,  riparlerò.  — 

sous  les  ordres  d'Oiibe  et  de  Pacecbo,  a  traverse  le  Paraiia  et 
est  eutré  dans  la  province  d'Entrerios,  pour  la  combattre.  Les 
tronpei?  de  Rirera  ont  fait  leur  jonction  avec  celle  d'Entrerios 
et  de  Corrientes.  Leiiv  plus  grand  espoir  de  salnt  reposait  sur 
la  médiation  des  ministres  de  France  et  d'Angleterre  qui  s'ef- 
for9aieiit  d'arréter  Rosas  et  de  négocier  une  paix  durable.  » 
(i)  Ved.  la  lett.   seguente. 
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Come  ho  preveduto,  non  imposto  oggi.  Malgrado  il 
tempo  piovoso,  un  vecchio  prete  spagnuolo,  fratello 
del  Riego  il  cui  nome  certo  non  avete  dimenticato, 
mi  capita  addosso,  e  m'è  forza  lasciarvi.  (^) 

Lunedi. 

Ricevo  infatti  in  questo  momento  la  vostra  del  12  ; 
in  regola,  e  mando  la  mia.  Non  andiamo  d'accordo 
col  padre  in  punto  governo.  Se  io  non  credessi  che 
si  debba  ottenere  altro  che  una  monarchia  o  un 
numero  di  monarchie  in  Italia,  non  me  ne  occuperei 
un  momento  solo.  Cinquanta  anni  di  monarchia  co- 
stituzionale ci  darebbero  un'aristocrazia,  essenzial- 
mente intermediaria  fra  il  trono  ed  il  popolo;  e 
un'aristocrazia  tanto  i)iù  corruttrice  quanto  più  sa- 
rebbe creata  e  non  appoggiata  su  tradizione  di  grandi 
imprese  o  servigi  resi  alla  Inazione.  jS^oì  propriamente 
aristocrazia  non  abbiamo;  i^erché  volerne  far  una! 
E  che  differenza  trova  egli,  in  punto  impossibilità, 
tra  l'avere  una  o  due  camere  e  un  re,  o  una  sola 
camera  e  un  presidente?  La  monarchia  costituzionale 
cade  in  fascio  in  Francia,  in  Ispagna,  in  Inghilterra  : 
veramente  come  un  corpo  invecchiato;  e  l'Italia  rico- 
mincierebbe  da  capo?  La  monarchia  costituzionale 
di  Luigi  Filippo,  appunto  perché  i  poteri  non  hanno 
più  credito,  ha  demoralizzato,  e  non  altro,  la  nazion 
francese.  —  Vedo  della  conversazione  avuta  coll'amica 
madre;  e  va  bene.  Concepisco  anch'io  che  non  pos- 
siate essere  più  cosi  espansiva  com' eravate  prima  con 

(^)  Il  canonico  Michele  Riego,  fratello  del  celebre  generale  spa- 
gnuolo,  aveva  assistito  il  Foscolo  negli  ultimi  momenti  di  vita,  e 
dalla  figlia  di  lui,  miss  Floriana,  morta  pochi  mesi  dopo,  aveva 
avuto  in  legato  que'  manoscritti  foscoliani  che  poi  furono  riscat- 
tati dal  Mayer.  Ved.  A.  Linaker,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  10  e  sgg. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).      22 
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lei:  nondiiiieno  siate  quanto  più  buoua  potete.  Cre- 
dete bene,  che,  intelligente  com'  è,  ella,  quanto  meno 
le  mostrerete  reazione  tanto  più  sentirà  dentro  il  suo 
torto.  E  del  resto  mettetevi  bene  in  testa  che  tutto 
il  suo  cangiamento  è  frutto  della  cieca  fede  cb'  essa 
Ila  nei  figli  e  non  data  che  dalP  abboccamento  avuto 
in  Francia  con  essi.  —  Son  certo  che  il  Eosselli  non 
lascerà  P  Italia,  se  passa  per  Genova,  senza  vedervi.  — 
Siamo  sempre  benissimo  colla  Carlyle,  eccellente,  e 
un  po^  riavuta.  Oggi  fa  bel  tempo,  o  almeno  migliore. 
Il  Giornale  n.°  8°,  non  esce  che  domani,  e  non  potrò  che 
trascrivervi  allora  il  mio  discorso,  e  qualche  altra  cosa 
relativa  alla  Scuola.  Quasi  tutto  il  numero  riguarda  la 
Scuola:  e  ho  fatto  un  appello  a  tutti  gF  Italiani  che  sono 
in  Inghilterra  perché  con  sottoscrizioni  cancelli  il  de- 
ficit della  Scuola:  vedremo  gli  effetti.  —  Addio,  madre 
mia:  un  abbraccio  al  padre;  e  un  saluto  cordiale  ad 
Andrea  e  a  N[apoleoue].  Credete  a  tutto  P  amore  del 

figli uol  vostro 

Giuseppe. 

MDXXIX. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra].  28  novembre  1842. 

Caro  amico. 

Ebbi  le  tue  tutte  fino  a  quella  del  19-20  no- 
vembre  colle   acchiuse  :    avea   già  dato    al    Frisiani 

MDXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserra  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  1'  in- 
dirizzo: «  Sig.  Gius.  Lamberti.  »  Sullo  stesso  lato,  di  pugno 
del  Lamberti,  è  scritto  a  lapis  :  «  Reme  de  Genève.  —  Sopra  Ri- 
dolfi  e  cenni  sul  suo  stabilimento.  »  Siili"  istituto  di  Meleto 
ved.  la  nota  alla  lett.  MCLXXXVIII.  Nel  Protocollo  delU  Gio- 
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<]U'ciiito  gii  andava;  era  la  prima  volta  ch'io  lo  ve- 
deva, e  mi  parve  giovine  abbastanza  svelto,  pronto 
a  dir  tutto  quel  cbe  sa,  facile  a  impaurirsi,  come 
prova  la  sua  paura  d' esser  dato  in  Costantinopoli 
nelle  mani  dell'Austria,  amante  del  paese,  ma  in  ter- 
mini vaghi  e  senza  idee  determinate  intorno  al  come 
liberarlo.  Xon  l' ho  pili  veduto  :  pensa  d' andare  a 
Montevideo,  e  mi  chiederà  probabilmente  commen- 
datizie, che  darò,  avvertendo  quei  di  laggiù  o  di 
lassù  del  suo  carattere  come  V  ho  inteso  ;  e  cosi  fo 
sempre.  —  Del  Paolini  non  so  nulla:  ha  una  mis- 
sione [>er  me  da  certi  tali  :  gli  ho  detto  che  son  qui 
per  udirhi  e  basta.  Vivete  quieti  che  con  chi  non 
<?onosco,  son  diffidente  anche  troppo:  ma  accetto 
tutte  le  confidenze,  poi  le  peso  come  meglio  so.  Ho 
già  due  corrispondenti  anonimi,  e  accetto  anche  quelli, 
presupponendo  fino  a  schiarimenti  che  siano  spie  :  e 
governo  la  mia  corrispondenza  su  qnel  concetto.  — 
Temo,  non  per  noi,  che  non  gii  ho  dato  una  sillaba,  ma 
per  lui,  che  arrestino  Scipione:  se  mai  tu  ne  risa- 
pessi, me  ne  dirai  subito,  perché  mi  preme.  —  Quando 
hai  scritto  a  Nicola,  che  noi  non  ci  occupiaiiì  del- 
l'interno, hai  incluso  anche  me?  mi  dorrebbe,  dap- 
prima perché  non  è  vero,  poi  perch'egli  se  se  ne 
persuadesse,  non  tornerebbe  a  noi  facilmente.  I^on  so 
intanto  i)erch'  io  non  m' abbia  cenno  da  lui  in  ri- 
sposta a  una  lettera  che  gii  scrissi  il  ])rimo  d'ot- 
tobre. Con  tutto  il  suo  machiavellismo  di  cospirazione 
egli  non  m' ha  dato  mai  un  indirizzo,  come  se  le 
lettere  dirette  al  suo  nome,  perché  partono  d' Inghil- 
terra, non  potessero  pericolare,  e  come  se  all'  ufficio 


vine  Italia  è  avvertito  che  la  lettera  giunse    al    I^amberti    col 
«  mezzo  Collavec[('hia],  residente  a  Mar8[igUa].  » 
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postale  di  Malta  non  potesse  esservi  nn  agente  compro 
da  lina  potenza  estera.  Intanto,  comincia  ad  essermi 
qnasi  certo  che  tra  qui  e  New  York  v'è  un  guasto 
di  corrispondenza  che  non  posso  ancora  verificare  o 
spiegare,  ma  che  mi  dà  noia  assai  per  certe  lettere 
scritte  da  me.  —  Il  D'An[cona]  partì  insalutato  hospite. 
Il  Bettini  (/)  parti  da  Brighton,  né  potei  dargli  quel 
chMo  voleva.  —  Il  ^luzzi  è  libero^  credo,  de'  suoi 
sospetti,  e  lo  trattiamo  come  fratello. 

Ti  miando  50  copie  del  n.°  8*^,  quasi  tutto  consecrato 
alla  Scuola;  ma  mi  parve  importasse.  —  Distribuisci  al 
solito,  non  dimenticando  Lamennais,  la  Sand,  Leroux, 
étc,  et  e,  e  Robinet  che  —  tra  parentesi  —  mi  scrive 
d'aver  avuto  i  numeri  deìV Apostolato  solamente  il  7  no- 
vembre da  Battista,  e  che  scriverà  'l'articolo  sulla  Revue 
du  Progrès.  Se  vi  penetraste  bene  quanto  importa  che 
la  stampa  dell'estero  parli  di  noi,  non  sareste  andati 
si  lenti.  Lo  stato  d'Italia  in  oggi  è  eccezionale:  vi 
sono  i  Carboneria  riformata  —  gli  Angeli  —  gli  t^par- 
tani  —  la  Lega  Lombarda  —  la  Legione  Italica  — r  e 
altre  due  o  tre  società:  ciascuna  avente  radici  più 
o  meno  forte,  ma  quasi  tutte  limitate  ad  una  pro- 
vincia d'Italia:  nessuna  dunque  capace,  checché  mil- 
lantino, di  fare  rivoluzione.  Su])erarle  tutte  insieme 
colle  affiliazioni  alla  Giovine  Italia  è  quasi  impossi- 
bile. Il  problema  dunque  da  sciogliersi  è  questo: 
superare  colla  cifra  e  colla  universalità  delle  affi- 
liazioni ciascuna  d' esse  ;  e  creare  un'  opinione,  una  in- 
fluenza morale  per  la  Giovine  Italia  che  a  poco  a 
poco  le  disponga  senz'urto  violento  a  seguirne  le 
idee,  e  a   seguirne    la   bandiera,    appena  la    Giovine 


(*)  Su  Cesare  Bettini,  ved.  il  Protocollo  della  Giovine  Italia,. 
voi.  I,  p.   192. 
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Italia  dica:  ho  deciso  d'agire.  Ora.  per  questo  se- 
condo termine  del  problema^  è  condizione  vitale  che 
tutti  si  persuadano  essere  noi  considerati  come  i  rap- 
presentanti della  nazione  da  tutte  le  frazioni  straniere 
della  Democrazia,  sulle  quali  fanno  calcolo  più  che 
non  dicono.   Vedete  dunque. 

Vi  dirò  per  la  prima  volta,  e  a  patto  di  segreto 
assoluto  con  tutti^  compresi  i  migliori,  ma  per  con- 
fortarvi e  non  lasciarvi  forse  nella  credenza  che  non 
penso  ad  altro  che  alF  estero,  una  cosa  che  né  voi  certo 
sospettate  né  altri.  Esiste  un  forte  lavoro,  col  quale  sono 
in  contatto,  nelF esercito  Italiano  sotto  l'Austria^  e 
nella  marina  militare  austriaca:  tutti  e  due  separati,  e 
ignoti  Puno  dell'altro.  Ora,  tirate  inchiostro  su  queste 
tre  linee,  e  fate  come  se  non  le  aveste  mai  lette.  (^) 

Quanto  al  Giornale,  che  altri  creda  che  transigo, 
che  tendo  al  Cattolicesimo,  e  via  cosi,  non  mi  sor- 
prende punto;  ma  che  tn  lo  dica,  mi  riesce  inintel- 
ligibile. Se  hai  letto  gli  articoli  Morale,  e  si>ecial- 
mente:  la  Legge,  avresti  dovuto  vedermi  non  che 
non  Cattolico,  non  cristiano  :  ma  quanto  al  Cattoli- 
cesimo, il  lì."  6"  e  7"  mi  pare  parlassero  chiaro. 
Non  sono,    dici,    le  dottrine  del  1832,   etc.    Sono  le 

(i)  Per  quanto  si  riferiva  alla  marina  austriaca,  il  Mazzini 
accennava  certamente  alla  lett.  che  il  maggiore  dei  fratelli  Ban- 
diera gli  aveva  scritto  il  15  agosto  1842  da  Smirne,  e  che  gli  era 
pervenuta  a  Londra  nella  seconda  metà  di  quello  stesso  anno, 
recatagli  da  «  Domenico  Moro,  nato  egli  pure  Veneto,  luogo- 
tenente snìV Adria,  e  caduto  martire  in  Cosenza  co'  suoi  fratelli 
d'arme  e  di  fede.  »  S.  E.  /.,  voi.  Y.  pp.  334  e  336.  Per  le 
relazioni  che  aveva  iniziato  nell'  esercito  italiano  sotto  l'Au- 
stria, è  da  pensare  a  Lodovico  Frapolli,  il  quale  aveva  allora 
disertato  dalla  bandiera  austriaca,  rifugiandosi  in  Germania, 
dove  viveva  celato  col  nome  di  Waldmanu.  Ma  del  Frapoili 
saran  date  notizie  in  appresso. 
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stesse  dottrine  più  innoltrate,  socialmente  e  religio- 
samente parlando,  che  allora  non  erano.  OhMo  non 
fossi  materialista,  lo  sapevi;  ch'io  volessi  una  reli- 
gione, lo  sapevi  pure;  bensì  cerco  ora  non  di  provare 
io  direttamente,  ma  di  condurre  gli  altri  a  capire,  che 
religione  oggi  non  v'è,  che  senza  religione  l'Umanità 
non  può  vivere,  eh'  è  indispensabile  dunque  uua 
nuova.  Ciò  dato  e  inteso,  se  riesciamo  a  dare  al- 
l' Italia  l' iniziativa  politica,  si  convertirà  pure  in 
iniziativa  religiosa:  in  altri  termini,  l'Italia  si  tro- 
verà di  sbalzo  alhi  testa  dell'incivilimento,  e  dispen- 
satrice per  la  terza  volta  d' Unità  al  mondo.  Se  questo 
è  sogno,  lasciatemi  il  mio  sogno,  perché  è  ciò  che 
mi  dà  forza  per  fare;  ma  non  mi  dite,  voi  almeno^ 
che  sono  cattolico  e  che  transigo. 

Fa  che  giunga  una  copia  di  tutti  i  numeri  ùeì- 
V Apostolato,  in  un  colla  lettera  che  troverai  qui 
unita,  con  una  fascia  che  porti  scritto  :  per  G.  E.  al 
Signor  Fuocosi:  me  d'Augevilliers,  n.  10  —  cioè  al 
tuo  domicilio,  se  non  erro.  —  Ti  verrà  i)agato,  poco 
dopo,  il  valore.  Intanto,  vorrei  che  tu  cercassi  di 
sapere  e  di  dirmi,  chi  può  essere  questo  G.  R.  ge- 
novese, credo,  di  qualche  ingegno,  non  appartenente 
alle  nostre  opinioni,  che  fu  a  Londra  in  settembre, 
e  che  mi  scrisse  una  lunga  lettera  anonima.  {^)  Se, 
per  ragioni  tue  ti  dispiacesse,  trattandosi  di  uno  che 
soggiorna,  pare,  nell'istesso  luogo  con  te,  di  far  ve- 
dere che  ricevi  V Apostolato,  puoi  scansartene:  il  gior- 
nale m'è  chiesto  da  lui:  il  pagamento  m'è  offerto  da 


{*■)  Nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è  registrata  la  risposta 
del  Lamberti,  il  quale,  1'  11  dicembre  cosi  scriveva:  «  Credo 
che  il  G.  R.,  genovese,  sia  il  Repetto,  ch'equi  cou  Frascbiui 
da  un  auno  :  un  Perse,  pur  genovese,  andò  là  ora.  » 
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lui;  ed  io  gii  dico  nella  lettera  cbe  la  persona  che 
gli  rimette  pel  modo  scelto  da  lui  V  Ap^j^lato  si 
presenterà  il  giorno  dopo  a  riceverne  il  pagamento  : 
puoi  dunque  far  presentare  un  altro,  se  vuoi. 

Conosci  tu,  o  conosce  alcuno  dei  nostri,  Italiani 
che  soggiornino  a  Smirne?  (*)   non  esuli,  e  militari. 

Fa  sapere  a  Robinet,  che  fra  una  settimana  ri- 
sponderò soddisfacentemente  alle  inchieste  dell'  amico 
suo.  Risponderò  anche  a  Lamennais;  non  sono  certo 
di  iDotergii  rispondere  ora. 

Chiedi,  poiché  te  Poft're,  il  denaro  pel  giornale  a 
Ricciardi,  se  mai  lo  scordasse.  Raccogliete,  vi  prego, 
quel  che  più  potete,  di  vendita  o  d'abbonamenti,  e 
mandatelo.  Mi  manca  il  prezzo  di  tre  numeri  a  cin- 
quecento copie  —  cioè  19  lire  sterline  e  10  scellini 
—  dall'America  in  conseguenza  di  quel  guasto  di 
corrispondenza  di  che  t'ho  detto;  e  ogni  numero  costa 
otto  lire  sterline  ;  e  son  costretto,  rovinato  come  sono, 
a  pagare  del  mio.  —  Abbiate  dunque  misericordia. 

Che  fanno  gli  operai  nostri  ì  non  me  ne  dici  nulla 
da  un  pezzo.  Che  fanno  Cotta,  Sambi,  Minolli?  Parlò 
Scipione  con  essi  ? 

Ti  mando  un  Dizionario  Commerciale  Inglese:  è 
per  Giovanni,  al  quale  lo  darai  col  biglietto  unito. 

Tommasini  prenderà  cura  del  pugnale:  probabil- 
niente,  ti  mando  una  lettera  sua. 

Aggiungo  una  lettera  per  un  tedesco  che  o  im- 
posterai o  darai  —  una  di  Muzzi  per  un  meccanico: 
farai  lo  stesso  —  ed  una  mia  per  Michele. 

Addio;  credimi  tuo  sempre 

Giuseppe. 


(^)  S' è  già  detto  che  Smirne  era  la  località  da  dove  Attilio 
Bandiera  aveva  indirizzato  al  Mazzini  la  sua  prima  lettera. 
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MDXXX. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Louclra],  martedì  29  novembre  1842. 

Mia  cara  madre, 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  18  ieri,  e  rispoudo 
oggi;  ma  non  so  se  potrò  finire  in  tempo  per  im- 
postare. Quando  appunto  mi  preparava  a  scrivervi, 
capitò  il  Direttore  della  Scuola  (^)  per  cinque  minuti 
che  si  convertirono  poi  in  due  ore  e  mezza:  ed  è 
fortuna  che  sia  finita  cosi,  tanto  il  buon  vecchio  è 
di  periodo  lungo.  —  Comincio  per  ricopiarvi  come 
v'ho  detto,  le  parole  ch'io  dissi  quella  tal  sera  al 
popolo,  tanto  semplici  da  essere  capite.  (*) 

E  qui  finisce  il  discorso:  vi  ricopierò  in  un'jiltra 
un  brano  dell'articolo  eh' è  nel  n."*  8"  concernente 
la  Scuola.  —  Lodo  le  riflessioni  che  fate  sul  con 
tratto  ch'io  intendo  di  fare,  anzi  eh' è  conchinso,  ma 
non  ancora  eseguito.  Ben  inteso  che  ho  uno  scritto 
legale  per  questo:  quanto  al  fitto,  naturalmente  do- 
vendo egli  guadagnar  sulla  vendita,  non  prende  cosa 

MDXXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pnguo  del  Mazzini,  sta  V  in- 
dirizzo: «Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."^  Agostino, 
Gènes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò:  «  29  novembre  1842,  con  discorso  alla  Scuola.  » 
La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  :  PaM  1  de.  184i*. 

Q-)  Filippo  Pistrucei. 

(2)  Segue  qui  il  discorso  pronunciato  dal  Mazzini  alla  Scuola 
Italiana  il  10  novembre  1842  :  tal  quale  si  legge  nel  citato 
numero  à.e\V Apostolato  Popolare. 
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alcuna.  Ho  messo  prezzi  alle  cose:  al  di  sotto  dei 
quali  egli  non  può  vendere:  il  di  più  dei  prezzi  andrà 
per  metà  :  questo  è  il  tutto.  —  Sapete  com^  è  andata 
del  suggello  nerof  Scritta  la  lettera,  mi  trovai  non 
avere  uu^ ostia  in  casa:  doveva  uscire,  e  lasciai  quella 
con  altre  lettere,  raccomandando  che  all'ora  della 
posta,  prendessero  da  quel  tale  dove  s' imposta  una 
scatolina  d^  ostie  e  suggellassero,  badando  bene  a  non 
suggellare  la  lettera  larga  con  ostia  nera.  Probabil- 
mente, la  domestica  fece  tutto  il  contrario.  Abbiate 
pazienza.  Dovete  anzi  sapere  che  se  provvedo  ostie 
di  colore,  è  unicamente  per  voi.  Io  suggello  sempre 
con  cera  lacca  nera:  benché  tutte  le  Signore  di  qui 
m^abbian  detto  che  fo  loro  venire  mal  di  nervi.  Ma 
come  mai  avete  potuto  credere  che  s^  io  fossi  in  pri- 
gione^  suggellerei  con  cera  o  con  ostia  nera  f  Vorrei 
anzi  in  quel  caso  tutt^  altro  che  rattristarvi,  e  sug- 
gellerei in  rosso  se  mai  non  fossi  solito  farlo.  Del 
resto,  couie  ho  da  fare  a  andare  in  prigione  qui  in 
Londra f  —  No:  le  donne,  o  almeno  alcune  donne, 
non  si  sono  mai  mostrate  tanto  svegliate  in  Inghil- 
terra come  sono  oggi.  Ma  questa  è  cosa  naturale: 
anche  per  esse  è  venuto  il  tempo.  Finora  del  resto 
son  poche,  e  gli  uomini  le  deridono,  come  deridevano 
da  principio  i  poveri  operai,  intorno  ai  quali  oggi 
cominciano  a  farsi  scrii.  —  Ho  ricevuto  una  lettera 
da  Lamennais  e  ne  ebbi  piacere,  perch^  era  lungo  si 
lenzio:  è  sempre  buono  ad  un  modo  e  sempre  insi- 
stente sul  desiderio  di  vedermi.  —  Ho  piacere  che  non 
abbiano  dato  la  giubilazione  al  padre  per  quest'anno; 
benché,  quando  penso  all' inverno  desidererei  quasi 
l'avessero  data.  S'abbia  ben  cura,  e  si  fasci  bene. 
Qui  non  v'è  pericolo  di  gran  freddo:  il  peggio  è 
r  umido,  e  la  mutabilità  del  tempo.  Ma  io,  come  più 
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volte  vi  dissi,  nou  uè  risento.  Morrò,  se  uuioio  di 
malattia,  di  qualche  guasto  interno  :  ma  nou  di 
reuma.  —  Non  ho  mai  più  veduto  il  frate  o  i  frati. 
—  Avete  a  quest'ora  adito  le  faccende  Spagnuole: 
ancbe  questa  volta,  credo,  si  acqueteranno  senza  un 
gran  passo  ottenuto:  il  linguaggio  di  quegli  uomini 
è  ancora  incerto,  e  non  sanno  bene  quel  che  si  vo- 
gliano; ma  è  un  esercitarsi  a  cose  maggiori.  {*■)  —  Non 
ho  fatto  nel  mio  discorso  un  elogio  al  governo  o  al 
pubblico  inglese,  perché  il  Rossetti  che  fece  un  di- 
scorso prima  di  me  ne  avea  dette  tante,  che  non 
v'  era  più  bisogno  :  e  del  resto  un  elogio  al  governo 
tory  in  bocca  mia  sarebbe  sembrato  a  tutti  un  fin- 
gere, che  non  mi  piace  :  quanto  al  pubblico  inglese^ 
lo  ho  lodato  e  lo  lodo  spesso  uelF  Apostolato.  —  Sa- 
pete che  a  Piacenza  hanno  messo  i  Gesuiti  alla  testa 
delF  educazione,  e  che  il  giorno  dopo  trovarono  ca- 
ricature per  le  piazze,  ma  quel  eh'  è  più,  che  meno 
alcune  famiglie  nobili,  tutte  V altre  ritiiarono  i  tìgli 
dal  collegio  che  i  Gesuiti  hanno  preso.  (^)  —  Non  so 


(*)  Il  13  novembre  1842  era  scoppiata  una  grave  insurre- 
zione a  Barcellona,  ispirata  da  «]uel  partito  repubblicano. 
In  breve  tempo  gl'insorti,  divenuti  sempre  pili  audaci,  co- 
strinsero la  guarnigione  militare  a  ritirarsi  nella  cittadella^ 
poi  a  capitolare,  mentre  il  16  si  formava  una  Giunta  di  Go- 
verno, la  quale  proclamava  la  decadenza  del  reggente,  le  Cortes 
costituenti,  1'  obbligo  che  la  infante  Isabella  sposasse  un  prin- 
cipe spagnuolo,  ecc.  Il  21  dello  stesso  mese  Espartero  accorse 
per  sedare  la  rivolta,  e  vi  riusci  (1^  dicembre),  avendo  minac- 
ciato il  bombardamento  della  città. 

(2)  La  lotta  contro  i  Gesuiti  durava  da  più  anni  in  Pia- 
cenza, dove,  fino  dal  1839  «  oltre  quattrocento  piacentini,  nomi 
egregi,  avevano  presentato  al  magistrato  degli  Studii  una  pro- 
testa contro  l'istruzione  impartita  dalla  Compagnia  di  Gesù.  » 
Ved.  per  tutto  ciò  P.  Giordani,  Epistolario  (ed.  cit.,  voi.  VI, 
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se  V' ubbia  detto  che  finite  le  sedute  del  Congresso 
Scientifico  in  Padova  C)  il  Governatore  invitò  i  Pro- 
fessori ad  assistere  alle  evoluzioni  militari  d' un 
campo  tedesco  in  vicinanza  della  Città:  se  poi  fosse 
epigramma  o  stupidità,  Dio  lo  sa;  ma  i  professori 
dovrebbero  tradurre  il  complimento  cosi  :  fate  quanti 
congressi  volete,  se  non  prendete  lo  schioppo,  non 
avrete  mai  Patria.  —  Come  già  prevedeva,  Pora  è 
passata,  e  non  sono  più  in  tempo  per  impostare  ;  im-^ 
posterò  domani.  V  abbraccio  ambedue  con  amore,  e 
amate  voi  x)ure  sempre  il  vostro 

Giuseppe. 

MDXXXI. 

A  Giuseppe  Ricciaudi,  a  Parigi. 

[Londra],  29  uovembre  1842. 

Mio  caro  Ricciardi, 

Ho  ricevuto  la  vostra  risposta  all'articolo;  ma 
due  giorni  dopo  pubblicato  il  numero  8°.  La  inse- 
rirò dunque  nel  9°,  probabil niente  con  alcune  mie 
rifiessioni.  (^) 

pp.  399  e  sgg.),  uia  specialmente  F.  Giarelli,  Storia  di  Piacenza 
dalle  origini  ai  nostri  giorni;  Piacenza,  Porta,  1889,  voi.  II,  p.  293, 
in  cui  è  accennato  che  la  «mattina  del  17  maggio  1842  s'era 
fatto  grande  scalpore  per  un  fantoccio  di  gesuita  applicato  al 
muro  di  casa  Merli,  in  piazza  Cavalli.  » 

(^)  La  (quarta  Riunione  degli  Scienziati  Italiani  s'era  tenuta 
in  Padova  dal  15  al  29  settembre  1842. 

MDXXXI.  —  Pubbl.  nella  Tribuna    dell' 8    maggio    1888. 

(2)  Come  fu  già  avvertito  in  nota  alla  lett.  MCCCCLXXXI, 
nel  u.o  7*^  deìV  Jj>08tolato  Popolare  il  Mazzini  aveva  inserito  un 
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Come  acceuuavo,  il  vostro  libretto  darà  campo  a 
più  lunga  critica  :  ma  come  ho  scritto,  andrò  via  via 
trattando  in  articoli  separati  le  diverse  questioni  toc- 
cate nel  vostro  presentemente.  Come  vedrete,  il  nu- 
mero 8"^  è  tutto  quasi  concernente  la  nostra  scuola. 

Ma  per  noi  è  fatto  importante,  e  di  più  cerco 
eccitare  altrui  in  altre  parti  a  seguir  l' esempio.  Kon 

^articolo  sulla  Storia  èC  Italia  dal  1850  al  1900  del  Ricciardi  ; 
in  queir  articolo,  che  sarà  ristampato  iu  uu  prossimo  volume 
dell' ediz.  nazionale,  il  Mazzini  non  conveniva  con  F  esule  na- 
poletano intorno  a  certe  idee  espresse  sulla  funzione  del  Papato, 
e  fu  occasione  della  lettera  alla  quale  si  accenna,  che  fu  dal 
Mazzini  pubbl.  nel  n.®  {i^  dell'  accennato  periodico  e  che  qui 
8i  riproduce  : 

«  Signor  Direttore. 

Le  rendo  innanzi  tratto  assai  grazie  pel  modo  lusinghiero 
con  cui  s'  è  piaciuta  discorrere  del  mio  recente  Libretto  ;  quindi 
la  pregherò  a  farmi  lecita  alcuna  osservazione  sui  capi  per 
esso  lei  sindacati. 

"  Delia  questione  sociale  ''  ella  dice  in  un  luogo  del  suo 
rendiconto,  "  il  Sig.  Ricciardi  non  parla  "  e  più  iu  là  ''tra  i 
provvedimenti  indicati  dal  Sig.  Ricciardi  uno  solo  mira  al 
vantaggio  della  classe  che  contempliamo  ed  è  l' abolizione 
(p.  38)  di  tutte  le  imposizioni,  eccettuata  la  fondiaria,  ch'egli 
innalza  al  20  per  100  sul  reddito  netto;  provvedimento  che 
noi  non  vorremmo  accettare.  " 

Or  io  della  questione  sociale  non  potevo  nella  prima  parte 
del  mio  lavoro  (tutta,  per  còsi  dire,  d'  azione)  se  non  accennare 
qual  cosa,  il  che  feci  nel  capo  XXVIII.  a  p.  52  e  53,  per 
bocca  del  vecchio  rettore  dei  comizi  bolognesi.  Ne  parlerò  in- 
vece a  dilungo  nella  seconda  e  nella  terza  parte,  se  la  salute 
e  l'ingegno  mi  basteranno  a  condurle.  Quanto  poi  alF  imposta 
unica  per  me  proposta,  cioè  quella  del  dazio  fondiario,  debbo 
avvertirla  esser  ella  caduta  in  un  errore  di  fatto,  affermando 
aver  io  innalzato  esso  dazio  al  20  per  100.  In  cambio  d'alzarlo 
io  l'ho  scemato  del  5,  sendoché  ogni  giorno  in  Italia  si  paga 
universalmente  il  15  per  100,  e  in  talune  i)rovincie,  come  per 
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ho  tempo  a  spiegarmi:  ma  vi  dirò  sommariamente 
che  pili  vado  in  là  col  lavoro  segreto,  più  sempre 
mi  convinco  che  abbondano  in  Italia  gli  elementi  per 
fare.  Tanto  più  è  dolore  e  vergogna  il  trovarci  non- 
dimeno impotenti.  L'impotenza  non  deriva  che  dalla 
disunione.  Gli  elementi  che  abbiamo  si  stanno  divisi 
in  sette  od  otto  lavori  di  associazioni  diverse  di  nomi 

esempio  le  Due  Sicilie,  il  peso  del  dazio  in  discorso  riesce 
ancora  più  grave.  Ed  il  fatto  stando  in  tal  termini,  crolla  del 
tutto  V  accusa  eh'  ella  mi  move  contro  a  proposito  dell'  unica 
imposta  da  me  divisata,  la  quale  inoltre  non  tornerebbe  gra- 
vosa a  sola  una  parte  dei  cittadini,  ma  peserebbe  proporzio- 
natamente sull'  universale,  che  tutti,  o  presso  che  tutti,  pos- 
sederebbero sia  un  pezzo  di  terra,  sia  un  tetto,  in  una  società 
retta  da  leggi  fondate  sull'  eguaglianza  e  sulla  giustizia,  e  però 
cosi  fatte  da  favorir  grandemente,  e  senza  violenza  alcuna,  la 
suddivisione  della  ricchezza  fondiaria. 

Passo  ora  a  ribattere  l'altra  accusa,  relativa  a  quel  poco  per 
me  accennato  intorno  alla  religione,  e  segnatamente  al  papato. 

Io  non  dissi  doversi  abolire  il  papato,  ma^  escludersi,  e  per 
sempre,  da  ogni  provincia  italiana,  siccome  pestifera  lue,  che  non 
solo  ne  spegnerebbe  la  libertà,  ma  ne  torrebbe  il  potere  acqui- 
stare l'indipendenza  e  l'unità  nazionale.  La  quale  opinione 
mi  sembra  doversi  mutare  in  convinzione  profonda  a  chiunque 
voglia  por  mente  alla  storia  della  nostra  misera  patria.  Quanto 
al  sentimento  religioso  ch'ella  chiama  inriolahile  ed  eterno,  e 
eh'  io  riguardo  pur  come  tale,  ma  insieme  come  fatale  magagna 
inerente  alla  nostra  natura  imperfetta,  e'  non  sarà  mica  offeso 
dall'esclusione  del  pontificato  dalla  terra  italiana,  che  l'eser- 
cizio di  qualsiasi  culto  dovendo  esser  libero  affatto,  ninno  sarà 
per  vietare  ai  cattolici  il  perdurare  nella  lor  riverenza  al  pa- 
pato. Arroge  che  la  religione  essendo  cosa  intellettuale  e  non 
materiale,  e  però  non  avendo  radici  nei  luoghi,  ma  nelle  menti 
degli  uomini,  il  cattolicesimo  potrà  non  ricevere  diminuzione 
alcuna  dall'essere  la  sedia  apostolica  trasferita  di  qua  dai 
monti,  siccome  fu  visto  durante  due  secoli  in  che  si  fermò  in 
Avignone.  Ma  di  queste  cose  farò  parola  piò  a  Inngo  in  una 
.•scrittura   che   sarà    in    luce    fra    breve.  Piacciale    intanto,  Si- 
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e  forme,  ciascuna  delle  quali  non  esce  dai  limiti  della 
provincia,  ove  nacque  ;  quindi  né  fa  né  farà,  ma  chi 
riescirà  a  riunirle  tutte  nell'  accettazione  d^  un  piano 
e  d'una  bandiera  avrà    sciolto  il  problema  italiano. 

Ed  io  mi  v'  adopro  e  mi  v'  adoprerò  con  tutte  le 
forze  delP animo  mio:  con  quanto  successo  non  so; 
ben  so  che  se  tutti  noi  esuli  ci  riunissimo  fraterna- 
mente a  far  suonare  una  stessa  voce,  e  a  fondare 
questa  unità  di  ordinamento,  vi  riesciremmo. 

So  che  taluni  degP  Italiani  che  sono  in  Parigi  e 
noti  a  voi  ed  me  soifìano  quanto  più  possono  contro 
di  noi;  e  mormorano  le  vecchie  accuse  di  intolleranza, 
di  scurito  esclusivo,  etc.  :  e  vi  ricorderò  le  prime 
nostre  zuffe  romantiche,  quando  eravamo  giovani. 

gnor  Direttore,  dar  luogo  MeW Aposioìaio  a  questa  mia  lettera, 
e  accolga  i  saluti  cordiali  del  suo  amico  e  fratello 

aft'.mo 

G.    RlCCIAUDI. 

Di  Parigi,  alli  12  novembre  1842.  » 

Su  questa  lettera  il  Mazzini  fece  le  osservazioni  seguenti  : 
«  Alla  lettera  del  Sig.  Ricciardi  non  possiamo  rispondere  brevi 
parole,  e  lo  spazio  lasciatoci  dalle  cose  che  abbiamo  dovuto 
inserire  non  ci  consente  di  rispondere  lungamente  come  vor- 
remmo. Lo  faremo  dunque  nel  numero  vegnente.  Le  due  que- 
stioni sulle  quali  egli  insiste  sono  importanti.  Ciò  che  riguarda 
V  imposta  —  intorno  alla  quale  la  divergenza  nostra  sta,  ìion 
sulla  cifra,  com'  ei  sembra  credere,  ma  sulla  base  —  diremo  i 
prinoipii  generali  che  ci  pjtiono  dover  regolare  il  sistema.  Quanto 
alla  questione  religiosa,  le  ragioni  delle  nostre  credenze  sono 
da  trovarsi  in  quasi  tutti  i  numeri  deìV Apostolato  e  special- 
mente negli  articoli  sui  doveri  dell'  nomo  ;  nondimeno  insiste- 
remo a  spiegarle  :  né,  senza  la  determinazione  di  rispondere, 
avremmo  potuto  stampare  la  strana  ntfermazione  contenuta 
nella  lettera  del  Sig.  Ricciardi.  »  Nel  u.»  10"  deìV Apostolato 
Popolare  il  Mazzini,  partendo  appunto  dal  libro  del  Ricciardi, 
pubblicò  un  articolo  intitolato  Della  base  da  darsi  alV  imposta. 
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Un  letterato  sentenziava  nelP  Arcadico^  o  Dio  sa 
dove  che  noi  romantici  volevamo  una  letteratnra 
«  di  morti,  di  vampiri,  di  brocolochi.  »  NelPAnfo- 
ìogia,  o  altrove,  nn  di  noi  spendeva  pagine,  tempo 
e  fatica  a  spiegare  ch'era  t ut t' altro:  cb' eravamo 
pronti  a  combattere  con  tutti  i  morti  risorti  alla  di- 
sperata: che  volevamo  una  letteratura  nazionale,  ma 
consentanea  dMspirazioni  e  dMntento  ai  tempi  che 
corrono.  Il  giorno  dopo  un  altro  letterato  accademico 
ricominciava  imperturbabilmente  la  stessa  solfa:  ei 
vogliono  i  morti,  i  brocolochi,  i  vampiri.  GalomnieZy 
calomnieZy  il  en  resterà  toujours  quelque  chose.  Allora 
io  rideva:  ora  mi  sentirei  voglia  di  piangere.  È  in- 
tolleranza una  fede?  È  intolleranza  Pavere  una  via 
invece  di  mutarne  ogni  tanto,  secondo  le  insinuazioni 
dell'Ambasciata,  o  le  ciarle  dei  Gabinetti  monar- 
chici? C) 

Dite  voi,  fratello  nostro,  a  quei  Signori  se  vi  ca- 
pita mai  di  udirli,  che  citino  chiari  e  netti  una  volta 
questi  esempi  d'intolleranza,  se  no  passeranno  per 
nemici  di  qualunque  fa,  solamente  perché  essi  non 
sanno,  né  vogliono  fare. 

i!^on  mi  duole  che  voi  facciate  guerra  al  papato; 
mi  duole  che  la  facciate  in  nome  di  un  principio 
puramente  negativo  e  non  religioso.  Teoricamente 
parlando,  vi  credono  nell'  errore  ;  politicamente,  voi 
prestate  armi  al  nemico,  e  nocete  più  che  non  pen- 

(*)  Alle  accuse  che  il  Botta  rivolgeva  al  lomauticisino,  il 
Mazzini  aveva  vigorosamente  risposto  neW  Indicatore  Genovese 
(ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.  I,  pp.  63-66),  e  più  tardi  replicato 
neW Antologia,  col  suo  articolo  D'una  letteratura  europea  (id., 
pp.  177-222),  e  nelV Fndicatore  Livornese.  Per  gli  articoli,  qui 
accennati,  del  Montani  sullo  stesso  argomento,  ved.  P.  Pru- 
NAS,   L'Antologia  di   G.   P.    ì'ieusseux,  ecc.,  oit.,  p.   119  e  sgg. 
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sate  alla  causa;  comunque,  pax  hommhus  bonae  vo- 
luntatis:  aiutateci  dove  andiamo  d'accordo,  e  cre- 
detemi 

vostro  aff.mo 

Gius.  Mazzini. 

MDXXXIl. 

A  Gabriele  Rossetti,  a  Londra. 

[Londra],  sabato  [....   novembre  1842]. 

Mio  caro  Sig.  Rossetti, 

Vi  trascrivo  esattamente  la  lettera  che  ricevo: 

«  Sig.  Rossetti,  Pepoli,  e  Mazzini. 

«  Un  Comitato  speciale  scelto  dagli  Operai  Ita- 
liani vi  prega  di  riunirvi  Domenica  4  dicembre  1842 
nell'ora  e  nel  luogo  che  più  sia  a  voi  convenevole, 
onde  comunicarvi  una  cosa  di  molta  importanza,  e 
nella  sicurezza  che  sarete  per  accordarci  un  tal  fa- 
vore, vi  ringraziamo  intanto. 

«  I  membri  del  suddetto  Comitato: 

Odoardo  Villani, 

G.  B.  Soldi, 

B.  Berni, 

Gius.  Gandolfini.  » 

Non  so  cosa  alcuna  dell'oggetto  della  riunione. 
Conosco  i  quattro  che  firmano  e  son  bravi  e  buoni 
Italiani.  Nell'impossibilità,  per  l'angustia  del  tempo, 

MDXXXIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi  del   Rossetti. 
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di  corrispondere,  circa  al  luogo  ed  all'  ora,  mi  prendo 
la  libertà  di  fissare  pel  convegno  la  mia  casa  fra 
l' una  e  le  due  dopo  mezzo  giorno.  Comunico  a  Pe- 
poli  e  ad  essi.  Fate  di  venire,  se  potete,  o  se  per 
caso  non  poteste,  scrivetemi  per  mio  discarico.  Crede- 
temi sempre 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

MDXXXllI. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  2  dicembre  [1842]. 

Caro  Giuseppe, 

L'amico  ha  dovuto  differire  d'alcuni  giorni  1» 
sua  partenza. 

Vorrei  che  tu  mi  dicessi,  se  lo  sai,  o  cercassi 
sapere  quanta  è  nel  vostro  Ducato  l'imposta  fon- 
diaria; al  quanto  per  cento  ascende. 

Aggiungo  una  lettera  per  Ricciardi. 

Una  di  Tonimasini  per  te:  più  cinquanta  franchi 
suoi  per  MinoUi,  e  una  lettera. 

Una  di  Montanari  per  Sambi. 


MDXXXIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Natii an.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  V  indirizzo  :  «  Lamberti,  »  il  quale,  sullo  stesso  lato, 
annotò  a  lapis,  oltre  alla  data  del  2  dicembre  :  «  Collavec- 
chia,  Hotel  de  Ronen,  Rue  Notre-Dame  des  Victoires,  n.^  1.  » 
Nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è  avvertito  :  «  giunta  con 
quella  sopra  Collavecchia,  »  cioè  insieme  con  la  lett.  pubbl.  al 
n.  MDXXIX. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).       23 
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Il  latore  della  presente  s' incaricherà  volentieri 
di  commissioni  tue  per  Marsiglia. 

So  che  hai  chiesto  a  Tommasini  d' un  alloggio 
per  Italiani,  etc.  :  d'alloggio  non  mMmbarazzo;  ma 
v^  è  qui,  al  fondo  d' Oxenden  Street,  Coventry 
Street,  un  restaurant  «  La  belle  Yenise  »  tenuto  da 
un  Italiano,  Cesarini,  che  mi  premerebbe  aiutare, 
e  che  lo  merita.  Dà  pranzo  a  due  scellini,  eccel- 
lente, pel  numero  e  i)er  la  qualità  delle  vivande: 
di  più,  all'  italiana,  con  minestra,  etc.  Oxenden 
Street  è  vicina  ai  luoghi  dove  prendono  general- 
mente alloggio  gl'Italiani  che  non  vanno  nei  grandi 
Hóteìs.  Potresti  dunque,  mi  i)are,  indicarlo  a  quanti 
qui  vengono  disposti  ad  alloggiare  in  un  luogo 
e  pranzare  in  un  altro.  Nota  bene,  egli  ha  una  o 
due  camere  anche;  ma  come  vedi,  non  bastano  a 
costituire  Hotel.  —  Ti  mando  il  suo  indirizzo  stam- 
pato. 

Aggiungo  altra  per  Ricciardi,  di  Pepoli. 

Piti  un'altra  mia  per  Robinet:  puoi  leggerla,  se 
ti  piace  vedere  ciò  che  penso  sul  Cartismo.  Ei  mi 
chiedeva  alcune  note  per  un  articolo  che  deve  fare 
un  suo  amico  per  la  Reme  des  Deux-Mondes,  il  quale 
amico  i)ar  non  ne  sappia  più  che  tanto:  e  confesso 
il  vero  che  l'avrei  mandato  a  spasso,  se  non  fosse 
per  l'articolo  ch'ei  ci  promette  nella  Bevue  du  Progrès. 
A  lui  darai  anche  certi  libretti  inglesi  che  l'amico 
ti  darà.  Coiaio  i>er  l'articolo.  E  quando  esce,  cerca 
d' avere  due  o  tre  copie  del  numero  e  mandamele  : 
comprale,  se  non  puoi  altrimenti,  col  danaro  sociale. 
Bisogna  ch'io  le  mandi  altrove. 

Aggiungo  una  lettera  per  Lamennais. 

Aggiungo  una  linea  fuori  di  casa  per  dirti  che 
lio  ricevuto  oggi    quanto   hai   mandato  pel    giovine 
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Toscauo.  [^)  Aveva  scritto  allora  allora  al  Biui!(^)  Era 

iu  oggi  il  miglior  giovane  (li  Livorno. 

Insisti,  per  Dio.  con  Marsiglia:  chiedi  a  Sterbiui 

<M>nto  (Iella  lettera  a  Laffoncl. 

Xou  credi  si  imtrebbe  avere  lo  scritto  d'Amari?  (^) 
Addio  in  fretta.  Ti  riscriverò  pel  Toscano.  Rac- 

<3omando  poi  specialmente  a  te  e  a  Pietro  Giannone 

il  latore:  forse  ti  chiederà  se  hai  conoscenze  altrove 

<ihe  possano  giov^argli;  e  se  le  avete,  glie  le  darete: 

io  merita   in  tutti  i  sensi. 

MDXXXIY. 

A   Nicola  Fabrizi,    a    Malta. 

[Londra],   2  dicembre   1842. 

Caro  Nicola. 

Due  righe  appena:  lo  schooner  «  Parga  »  ti  reca 
aiu  pacco   di   giornali  iìM Apostolato:  è  occorso  non 

(^)  Come  apparirà  dalle  lett.  aeguenti,  era  Vincenzo  Ma- 
lenchini,  livornese  (1813-1881),  già  da  tempo  ascritto  alla  Gio- 
vine Italia,  legato  intimamente  col  Mayer,  col  Montanelli,  ecc. 
Era  stato  presentato  al  Mazzini  con  lettera  del  Bini.  Ved.  per 
ora  su  di  lui  U.  Chkllini,  Di    V.   Malenchini  ;  Livorno,  1881. 

(^)  Carlo  Bini  era  morto  a  Carrara  il  12  novembre  1842. 
Ved.  anche  la  lett.  MDXXXY. 

(')  Michele  Amari,  provvidenzialnwnte  scampato  con  la 
fuga  a  una  condanna  certamente  severa,  era  giunto  a  Marsiglia 
il  giorno  stesso  della  data  di  questa  lettera.  L'opera  alla  quale 
■qui  si  accenna,  era  la  Storia  del  Vespro  Siciliano,  edita  per 
prima  volta  a  Palermo  nel  1842.  Ved.  A.  D'Ancona,  Elogio 
4i  M.  Amari,  nel  Carteggio  dello  stesso:  Torino,  Roux,  Frassati 
-e  C,  1886,  voi.  II,  p.  336  e  sgg. 

MDXXXIV.  —  Pubbl.  in  T.  Palamenghi-Crispi,  Episto- 
lario, etc,  cit.,  p.  54.  Qui  si  riscontra  sull'autografo,  conservato 
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SO  qual  errore  incorso  nel  far  molti  pacchi,  [sic]  mi  fa 
desiderare  che  tu  mi  dica  se  trovi  nel  pacco  alcune 
copie  dell'  Istruzione  generale. 

T'ho  scritto  a  lungo  in  risposta  alla  tua,  in  data 
del  1°  ottobre,  e  mi  dorrebbe  g\iq  fosse  andata  per- 
duta, o  che  tu  non  avessi  creduto  dover  rispondere. 
Non  capisco  come  tu  non  m'abbia  ancora  dato  un 
altro  indirizzo  men  noto  del  tuo. 

Incerto  dell'  esito  della  mia  prima,  non  posso  in 
coscienza  scriverti  altro.  Scrivimi,  e  dimmi  siucera- 
mente  e  spassionatamente,  se  quali  prove  hai  contro 
il  Mapei:  parlo  di  politico:  eh'  egli  creda  in  Cristo-Dio, 
prova  contro  la  sua  testa,  non  altro.  Addio;  credimi 

tuo 
Gius.  Mazzini. 

MDXXXV. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],   7  dicembre  1842. 

Mia  cara  madre, 

Rispondo  alla  vostra  del  non  so  quanti  —  per- 
ché lavano  la  mia  camera  e  non  posso  frugare  nelle 

presso  la  R.  Commissione.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
.zini,  sta  V  indirizzo  :  «  Sig.  Nicola  Fabrizi,  Malta,  by  the- 
"  Parga.  ,,  » 

MDXXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino^ 
Géues,  États  Sardes,  Italy,  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  <lel 
Mazzini  annotò  :     «  1842  7  Xbre.    Articolo    ])rimo  sulla  scuola  : 
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carte;  ma  è  quella  che  snccecle  alla  v^ostra  del  18  no- 
vembre, ed  era  in  perfetta  regola.  Prima  di  tutto, 
forse  verrà  tra  qualche  tempo  dal  padre  e  da  voi 
un  Signore,  Italiano,  dato  al  commercio,  che  dopo 
aver  lavorato  per  conto  d'altri  molti  anni,  vorrebbe 
intraprendere  qualche  cosa  per  conto  proprio;  cioè 
come  agente,  prendendo  commissioni,  ma  questo  ve 
lo  spiegherà  egli  meglio.  Ciò  che  voglio  io  dirvi,  è 
che  lo  raccomando  caldamente  a  voi,  al  padre,  al- 
l' Andrea  e  al  fratello  suo,  per  i  suoi  affari  precisa- 
mente: egli  è  uomo  onestissimo,  buono,  esatto,  e  di 
tutto  questo  mi  consta  ;  poi  ha  moltissimo  affetto 
per  me,  e  vorrei  essergli  utile  in  qualche  cosa  :  è 
amico  delia  famiglia  Israelita.  Verrà  dunque  da  voi 
e  dal  padre:  ne  avrete  prima  di  tutto  nuove  mie 
dettagliate  :  pranzammo  insieme  tre  o  quattro  volte. 
Poi,  vedrete  fra  tutti  di  far  per  lui  quest'unica  cosa: 
introdurlo  alla  conoscenza  di  quanti  più  buoni  ne- 
gozianti potete:  il  resto  lo  farà  egli  stesso,  propo- 
nendo le  sue  condizioni  e  spiegando  il  suo  oggetto. 
Or  vorrei  che  teneste  questo  bene  a  memoria,  sic- 
ché in  qualunque  tempo  egli  venga,  possiate  rice- 
verlo e  fargli  buona  accoglienza.  Intendo  che  sia 
raccomandazione  calda  quanto  quella  chMo  vi  feci^ 
per  Michelangiolo.  E  basta.  —  Ho  avuto  nuova  di- 
spiacentissima  giorni  sono  della  morte  d'  un  de'  mi- 
gliori uomini  di  Livorno,  e  amico  mio  d'antico,  del 
quale  dovreste  ricordare  il  nome,  Carlo  Bini.  Fu  la 
mia  prima  conoscenza  in  Toscana  e  viaggiammo  in- 

nome  di  Silvio."  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale, 
che  è  :  Paid  7  de.  1842.  Nel  secondo  mezzo  foglietto  di  questa 
lettera  il  Mazzini  continuò  la  trascrizione  dell' articolo  suU' an- 
niversario della  Scuola  Italiana,  da  L<i  Scuola  Italiana,  a  gio- 
vare aW  ignoto. 
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sieDie  a  Montepulciano  dov'era  allora  il  Guerrazzi f 
e  d'allora  in  poi,  benclié  da  oltre  a  dieci  o  undici 
anni  non  ci  fossimo  veduti,  fummo  amici.  S'era  man- 
tenuto sempre  lo  stesso,  quando  tutti  mutarono.  Era 
giovine  di  molto  ingegno,  ma  tra  per  le  circostanze 
sue  individuali,  tra  per  quelle  del  paese,  tra  una 
estrema  diffidenza  delle  proprie  forze,  stampò  quasi 
nulla.  Nondimeno,  si  raccoglierà  di  lui  tanto  da  fare 
un  volume  in  onore  della  sua  memoria.  Io  aveva 
molte  lettere  di  lui,  ma  le  arsi  tutte,  in  quel  tempo 
in  cui,  apprestandomi  a  entrare  in  Savoia,  arsi  quante 
carte  aveva:  ed  ora  me  ne  dispiace.  Non  so  se  il 
Profeta  avesse  lettere  di  lui  e  ne  serbi  taluna  :  Nfa- 
poleone]  dovrebbe  chiedergliene,  e  quando  mai  ne 
avesse,  dovrebbe  far  si  che  mi  giungessero  o  giun- 
gessero a  Silvio  Giannini  a  Livorno.  (*)  —  Vengo  alla 


(^)  Il  Mazzini  ricordò  quasi  veiit'  auui  dopo,  nelle  sne  Note 
autobiografiche  {S.  E.  /.,  I,  29)  questa  gita  a  Montepnlciauo  in  com- 
pagnia del  Bini  ;  il  quale,  fin  dal  tempo  delP  Indicatore  Genovese, 
aveva  dovuto  essere  in  corrispondenza  col  Benza.  Neil'  edizione 
degli  Scritti  editi  e  postumi  di  Carlo  Bini  (Livorno,  al  Gabinetto 
scientifico  letterario,  MDCCCXLIIl),  alla  quale  soprasedette  Sil- 
vio Giannini,  furono  pubblicate  ventisette  lettere  scritte  dal  Bini 
'tra  il  1830  al  1842,  ma  dalle  iniziali  di  esse  apparisce  che  nessuna 
fu  indirizzata  al  Benza.  Se  non  proprio  messe  insieme  dal  Mazzini, 
furon  tuttavia  da  lui  rivedute  e  ordinate.  Lo  prova,  non  foss'altro, 
la  nota  generale  che  vi  fu  apposta  in  principio,  l'unica,  tra  le 
molte  sparse  per  entro  il  volume,  che  reca  una  firma.  E  questa  è 
M.***,  evidentemente  Mazzini.  È  la  seguente  :  «  Noi  vogliamo  stam- 
pare nella  memoria  de'  nostri  giovani  concittadini  l'inìuiagine 
d'nn' anima,  non  d'una  mente;  vogliam  dir  loro  :  *•  in  nome  di  Dio, 
non  lasciate  che  anime  sifi^atte  periscano  senza  dar  frutto.  '  Ab- 
biamo noi  tutti  oggimai  piti  bisogno  d'uomini,  che  non  di  scrittori. 
Abbiamo  bisogno  d' imparare  a  credere,  non  ad  ammirare.  Se 
avremo  dato  alla  gioventù  nostra  un'anima  da  venerare  ed  aniare^ 
avremo  fatto  piti  assai  che  non  rivelandole  dieci  scrittori.  » 
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Scuola  :  e  vi  dirò  che  vennero  altri  doni  nelle  set- 
timane successive;  ma  quello  che  più  importa  è  che 
tra  pochi  giorni  sarà  formato  un  Comitato  esclusi- 
vamente d'Inglesi  patroueggianti  la  Scuola,  i  quali 
emetteranno  cartelle  d'una  mezza  corona  Puna,  cioè 
due  scellini  e  mezzo,  da  circolare,  coi  loro  nomi 
sopra,  fra  gV  Inglesi,  e  non  v'  è  dubbio  che  in 
brevissimo  tempo  il  deficit  sarà  colmato.  Fra  i  nomi 
che  saranno  stampati  sulle  cartelle,  v'è  natural- 
mente quello  dei  Carlyle,  moglie  e  marito,  di  quel 
tal  medico,  e  d'altri  nove  o  dieci  tra  uomini  e  donne. 
È  mezzo  infallibile:  bensì  a  me  duole  che  il  deficit 
debba  essere  coperto  da  inglesi  e  non  da  italiani  : 
anzi  è  un  i)o'  vergognoso.  Comunque,  meglio  cosi. 
—  Una  buona  ed  una  cattiva:  quel  mio  traduttore 
s'è  ammalato,  non  m'  ha  fatto  saper  nulla,  e  il  giorno 
in  cui  doveva  venire  a  leggermi  la  sua  traduzione, 
mi  scrive  che  non  l'ha  fatta.  Siamo  al  7,  la  Rivista 
esce  il  28;  e  non  v'è  più  tempo  per  farlo  tradurre 
da  altri.  Sicché,  sono  altri  tre  mesi  perduti  e  non 
solamente  un  venti  lire  nette  differite  per  quel  tempo, 
ma  altre  venti  lire  perdute,  perché  uscendo  V  arti- 
colo in  questo  primo  numero,  ne  avrei  potuto  inse- 
rire un  altro  nel  successivo.  Di  questo  contrattempo 
mi  dispiace  assaissimo  anche  perché  quell'  articolo, 
piacendo  come  spero,  m'avrebbe  fatto  bene  anche 
per  altre  Ki viste:  ma  Dio  dispone  e  l'uomo  non  può 
che  proporre.  Pazienza  :  sarà  per  marzo.  —  Nulla  di 
nuovo  che  importi.  Le  cose  di  Barcellona,  etc.  quasi 
finite,  e  così  dovevano  —  come  tutte  le  insurrezioni 
senza  bandiera  e  che  non  si  sa  che  cosa  vogliano. 
Ma  sono  preludi.  —  Il  padre  può  dir  quel  che  vuole, 
ma  io  gli  raccomando  d'aversi  cura  perché  mi  sta 
in  testa  che  <!on  un  po'  di  pazienza  ancora  gli    mo- 
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streremo  una  risposta  di  fatto.  —  Xon  fa  gran  freddo, 
Dia  è  tempo  nebbioso  ed  umido,  scuro  la  metà  della 
giornata.  —  Hanno  confiscato  in  Toscana  un  alma- 
nacco chiamato  il  Baccelli,  per  causa  d^  una  prefa- 
zione del  Guadagnoli  ;  poi  un  impiegato,  per  far  da- 
nari, ha  venduto  tutta  V  edizione  confiscata  a  peso 
di  carta  a  un  venditore  di  formaggi  :  il  quale  V  ha 
rivenduta  così  a  tutta  Toscana.  {*■)  —  Devo  andare 
in  questa  settimana  a  vedere  esperimenti  magnetici, 
non  però  sul!'  epilettico  di  cui  v'  ho  un  tempo  par- 
lato; e  ho  accettato  P  invito,  perché  voglio  assolu- 
tamente sincerarmi  cogli  occhi  miei  d'una  cosa  di 
che  si  ciarla  più  sempre  qui  e  altrove.  Vi  dirò  il 
risultato  delle  mie  osservazioni.  —  Chi  magnetizza  è 
un  prete,  e  P  individuo  da  magnetizzarsi  è  un  altro 
prete,  il  quale  pretende  che  sono  tutte  invenzioni 
del  demonio  e  le  sfida.  Sicché  la  lotta  non  può  es- 
ser più  bella.  Qui  v^  è  niente  meno  che  un  medico, 
EUiotson,  il  quale  pretende  riunire  il  magnetismo 
colla  frenologia,  e  magnetizza  un  organo  della  testa, 
poi  un  altro  e  pretende  far  operare  il  magnetizzato 
a  seconda.  Così,  per  esempio,  ei  magnetizza  l'organo 
della  benevolenza,  e  il  magnetizzato  gli  stringe  la  mano, 
gli  sorride, e  gli  si  dimostra  tutto  affezione:  poi  nmgne- 


(i)  A  questo  proposito  anche  il  Giusti,  in  una  lettera  al 
Montanelli,  del  nov^embre  1842,  scriveva:  «Hai  sentito?  Hanno 
proibito  il  Lunario  del  Baccelli,  stampato  dal  Formigli,  poiché 
nelle  sestine  del  Guadagnoli  son  toccati  i  Incernini.  gli  ispet- 
tori, i  sopraintendenti,  e  presa  per  tutt'uno  la  Finanza  e  il 
giuoco  del  lotto  ;  o  forse  chi  3a  ?  perché  nel  sonetto  enigmatico 
di  fondo,  il  legvo  è  chiamato  grammatica  tedesca.  »  G.  Giusti, 
Epistolario  (ediz.  cit.,  voi.  I,  p.  191).  Ved.  pure  G.  Stiavelli, 
A.  Guadagnoli  e  la  Toscana  de'  suoi  tempi,  Torino,  JRoux  e  Via- 
rengo,  1907,  p.   312  e  sgg. 
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tizza  Poro^ano  della  combattività,  e  il  paziente  gli  si 
rivolta  minaccioso,  e  tenta  di  batterlo  :  cosicché  se  egli 
magnetizzasse  i  due  organi  nello  stesso  tempo,  il  malato, 
suppongo,  con  una  mano  lo  accarezzerebbe,  coli'  altra 
gli  darebbe  uno  schiaffo.  Vedete  mo'  che  stolidezze 
vogliono  darci  ad  intendere.  —  Mi  duole  di  non 
avere  la  vostra  lettera  sottocchio,  se  mai  vi  fosse 
stata  cosa  che  esigesse  risposta  ;  ma  non  mi  pare 
vi  fosse  alcun  che  di  speciale.  —  Amatemi  sempre 
e  sempre  credete  all'amore  del 

vostro 

Giuseppe. 

MDXXXVI. 

A  George  Sand,  à  Paris. 

[Londres],   10  déeerabre  1842. 

Madaiiìe, 

Il  faut  pourtant  que  je  v^ous  remercie  de  votre 
lettre  si  fraternelle  et  si  bonne  envers  un  homme 
qui  n'a  pour  la  uìériter  que  quelques  croyances  et 
la  volonté  ferme  de  vi  vie  et,  s'il  le  faut,  de  mourir 
pour  elles.  Notre  école  prospère,  ^ous  n'avons  pas 
réalisé  notré  projet  de  Concert.  Gomme  vous  Paviez 
prévu,  nos  demandes  ont  été  dès  Pabord  très  froi- 
dement  accueillies.  Je  n'ai  pas  cru  devoir  insister. 
Nous  soutenons  donc  Fècole,  tant  bien  que  mal,  par 
nos  efforts  individuels;  et  le  progrès  moral  des  élè- 
ves  nous  compense  largement  des  quelques  sacrifices 

MDXXXVI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini  sta 
l'indirizzo:   «  Madame  Aurore   Dupin,   Paris.  » 
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que  nous  sommes  forcés  de  faire.  Toiis  ces  hoiniiies 
qui  obéivssaient  aveuglement  il  y  a  un  au  aux  prétres 
de  la  Ohapelle  Sarde  et  ne  connaissaient  en  fait  de 
patrie  que  leur  petite  bourgade,  nous  sont  aujourd'hui 
sincèrement  attachés  et  saluent  avee  enthousiasme 
le  pressentinient  d'une  Italie  mère  commuiie.  Leur 
chiffre  actuel  s'élève  à  deux-cent  cinquante. 

On  doit  vous  avoir  remis  huit  numéros  d'un  Jour- 
nal Italien,  V Apostolato,  que  je  redige  ici  à  Londres 
pour  ceux  de  iios  ouvriers  qui  forment  en  Angleterre 
et  ailleurs  une  Section  de  iiotre  Association  ^atio- 
nale  la  Jeune  Italie.  J'ignore  si  la  Revue  Tndépen- 
dante,  qui  re^oit  les  numéros  à  mesure  qu'ils  parais- 
sent,  a  jugé  à  propos  d'en  faire  mention.  Je  n'en  ai 
vu  que  les  trois  premiers  cahiers.  Je  suis  trop  pauvre 
pour  m'y  abonner,  et  c'est  le  seul  moyen  qu'on  aie 
ici  pour  la  lire.  Elle  Paurait  dù  dans  l'intérét  de  la 
cause  démocratique;  car  ce  Journal,  presque  insi- 
gni fiant  i)ar  lui-mémej  ré  véle  l'existence  active  d'un 
élément  jusqu'ici  silencieux  chez  nous,  l'élément  po- 
pulaire.  Mais  quant  à  vous,  Madame,  je  ne  vous  ca- 
cherai pas  que  mon  seul  but  en  vous  l'envoyant  est 
celui  de  vous  remettre  sous  les  yeux  le  nom  d'un 
pays  que  vous  avez  parcouru,  dont  vous  avez  peiut 
avec  amour  la  beante  matérielle,  et  dont  la  vie  mo- 
rale, de  jour  en  jour  plus  active  bien  que  latente, 
attend  encore  un  interprete  qui  la  ré  véle  sympatbi- 
quement  aux  nations  étrangères. 

JJ Apostolato,  je  le  répète,  n'est  rien  :  c'est  une 
feuille  très  mediocre  que  j'adresse  priucipalement  à 
nos  classes  ouvriòres,  et  dans  laquelle  je  dis  à  peu 
près  la  vingtiènne  partie  de  ce  qu'il  y  a  dire  à  l'I- 
talie ;  mais  le  fait  sur  lequel  je  me  sentirais  fier  et 
Lenreux  d'avoir  pù  attirer  votre  attention  est  l'exis- 
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tence  chez  iious  d'im  parti  fort  nombrenx,  <H)nJi)acte 
et  voiilant,  qui  a  brisé  avec  toutes  les  petites  tra- 
ditioiis  fractionuaires.  sectaires,  locales  et  a  fait 
appel  aux  teudauces  qui  lui  ont  pam  constituer  la 
grande  tradition  Xationale.  Nos  tentatives  iiisiirrec- 
tionnelles  ont  été  empreintes  jusqu'ici  d^un  caractère 
monarchique  et  federaliste  :  nons  nous  somnies  fran- 
ehement  dóclarés  républicain^  et  unitaires  ;  leurs  cbefs 
avaient  i)lacé  leur  point  d'appai  sur  une  caste  ini- 
litaire,  nobiliaire  ou  bourgeoise:  nous  avons  dit:  «  il 
n'y  a  jamais  eu  de  vie  nationale  en  Italie  si  ce  n^est 
par  le  Peuple:  ce  n'est  que  par  le  Peuple  que  l'Italie 
pent  revivre:  le  fédéralisine  est  la  vie  des  castes,  le 
Peuple  est  un  :  il  lui  faut  un  drapeau  de  Déniocra- 
tie  et  d'Unite:  et  ce  drapeau  doit  étre  piante  au 
milieu  de  lui,  par  des  niaines  Italiennes  et  soutenu 
par  des  mains  Italiennes.  »  C'était  aux  droits,  aux 
intéréts  de  cbacun  qu'on  faisait  appel  :  c'est  au  de- 
voir,  aux  idées,  aux  principes  que  nous  en  avons 
appelé  ;  en  niéme  t^^nips  que  nous  avons  dit  à  notre 
jeunesse:  «  ce  n'est  i)as  par  delà  les  Alpes  ou  la 
nier  que  vous  devez  cberclier  l'Ange  de  votre  liberté; 
il  est  au  milieu  de  vous  »  —  nous  leur  avon  dit:  «  ce 
n'est  pas  pour  un  morceau  de  pain  ou  pour  un  droit 
politique  de  plus  que  vous  devez  vous  lever  et  com- 
battre.  c'est  i^our  que  la  volonté  de  Dieu  se  fasse 
sur  la  terre,  pour  votre  àme  immortelle,  pour  votre 
mission  et  pour  celle  de  tous:  vous  étes  là  vingt- 
deux  millions  d'hommes  gravés  du  signe  d'une  ta- 
cile à  remplir  dans  le  monde  et  pour  le  monde:  vous 
avez  un  élément  special  à  apporter  à  la  grande  cause 
du  développement  de  V  Humanité.  Vous  avez  donne 
deux  fois  une  parole  d'Unite  à  l'Europe:  savez  vous 
si  vons  n'étes  pas  appelés  A   la   lui  donner  une  troi- 
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sièine?  savez-vous  si  après  la  Eome  de  PEmpereur 
et  la  Rome  du  Pape,  il  ne  doit  pas  y  avoir  un  Ro- 
me du  Peiiple  ì  »  Conséquence  du  matérialisme  plii- 
losophique  qne  la  France  du  dix-huitième  siècle 
nous  avait  inoculé,  nous  avions  un  matérialisme  po- 
litique  qui  ne  pouvant  croire  à  une  lei  providen- 
tielle  generale,  calculait  sur  les  interéts,  sur  le  mau- 
vais  coté  de  la  nature  liumaine  et  formait  le  Code 
unique  d^une  generation  de  petits  Macliiavels  qui 
croyaient  étre  de  grands  politiques,  parce  qu'ils  dis- 
sertaient  longuement  sur  le  cliiffre  de  nos  forces  ma- 
térielles  organisées  et,  de  par  ce  chiffre,  nous  eusei- 
gnaient  Pinertie:  la  Jeune  J^fìr7?>  déclara  ces  liommes 
impuissants;  elle  cbercha,  elle  clierche  toujours  à  ré- 
habiliter  Pentliousiasme  et  le  dévoueinent;  elle  ne 
rénie  pas  le  calcul,  mais  elle  prétend  que  les  forces 
qui  doivent  nous  aider  le  plus  dans  la  lutte  sont 
précisement  celles  qui  fermentent  aujourd'hui  ina- 
per9ues,  qu'il  est  au  pouvoir  d'une  foi  énergiquement 
agissante  d^appeler  dès  les  i)reuìiers  pas  sur  l'arène, 
mais  qui  échappent  aujourd'liui  à  l'analyse  d'un  cal- 
cul ordinaire.  La  question  sociale  a  été  introduite 
là  Oli  il  ne  s'agissait  jusqu^ici  que  d^une  question 
simplement  politi  que.  La  question  religieuse  a  été 
annoncée  coni  me  primant  toutes  les  autres,  et  elle 
Pa  été  d^ine  manière  explicite  pour  ce  qui  regarde 
le  catliolicisme  et  la  Papauté,  assez  vague  —  qui  ne 
l'est  pas  aujourd'liui  f  —  quant  au  reste,  mais  impli- 
citement  non-chrétienne.  Dieu  est  Dieu  et  l'Hnmanité 
est  son  Prophète  :  c'est  là  le  premier  article  de  no- 
tre  symbole,  et  nous  n'avons  nullement  clierclié  à 
le  caclier.  —  Or,  malgré  toutes  ces  bardiesses  d'in- 
novation.  la  Jemìe  Italie^  bien  loin  d'eff'rayer  les 
esprits    chez    nous,    a    été    accueillie    avec    entbou- 
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siiisme  par  tonte  iiotre  jeunesse  de  la  classe  moyeuue 
cornine  elle  commence  à  Fétre  aiijourd'bui  par  nos 
travailleiirs.  Elle  a  absorbé  en  elle  d'autres  Asso- 
ciations  qui  s'étaieiit  einplantées  sur  les  raines  du 
vieux  Carboiiarisme  :  elle  clierche  eu  ce  momeut  à 
absorber  toiites  celles  qui  s'agì teiit  dans  la  Peniu- 
sule;  sa  croyance  est  tliéoriquemeiit  adinise,  là  méme 
oh  on  retuse  pratiquemeut  de  la  suivre.  Elle  a  été^ 
en  1833,  après  deux  ans  de  travaux,  à  la  velile 
de  fai  re  insurger  le  pays  tout-eutler.  Elle  ne  déses- 
père  pas  d'atteindre  encore  au  méme  degré  de  puis- 
sance.  11  y  a  donc  là  une  preuve  de  fait  de  la  trans- 
formation  que  les  idées  ont  subie  en  Italie.  O'est 
un  fait,  ce  me  senible,  assez  important  pour  PEu- 
rope,  et  cependant,  il  est  à  Fheure  qu'il  est  negligé 
par  tonte  la  presse  Européenne. 

Bien  de  fois,  des  Jennes  Italiens  voyageant  et 
venant  me  v^oir,  m'ont  dit  :  étes-vous  en  relation 
avec  Mad.  Sand?  Pourquoi  n'écrivait-elle  pas  une 
Italie  souterraine  qui  serait  non  l'épitaphe  de  la 
vieille  et  réactionnaire  Italie  telle  que  Didier  uous 
Va  faite,  mais  l'hymne  de  la  nouvelle,  Fbymne  du 
rajeunissement?  Xos  martyrs  de  1833  ont-ils  été 
moins  grands  de  dévouement,  moins  poétiques  d'as- 
pirations,  que  ceux  de  1821  ou  '31,  idéalisés,  inven- 
tés  par  Didier!  —  J'ai  toujours  répondu  ce  qui  était: 
que  je  n'avais  pas  Phonneur  d'étre  en  relation  avec 
vous:  mais  que,  lors  méme  que  j'aurais  été  votre 
ami,  je  ne  vous  aurais  pas  propose  un  tei  travail, 
car  Fapotbéose  de  nos  martyrs  aurait  été  notre  con- 
damnation  à  tous  nous. 

Et  cependant,  puisque  je  me  suis  hasardé  à  vous 
écrire  une  seconde  fois,  j'oserai  vous  adresser  une 
prière.  Si  jamais  il  vous  arrive  de  vous  occuper  soit 
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dans  la  Bevile  Indépeadante^  soit  ailleurs,  de  la  qiies- 
tion  Italienne,  ne  la  jugez  pas  d^après  le  passe,  ui 
d'après  les  souvenirs  de  la  Cliarboimerie.  dì  d'après 
—  il  me  faut  bien  le  dire  —  les  opinions  écrites 
ou  pailées  de  uos  exilés  de  1821  oii  '31  eii  Frauce. 
Tàchez  de  connaitre  les  faits  postérieurs.  Yous  avez 
assez  de  Genie  et  d'amour  dans  l'àme  pour  en  tirer 
les  indices,  de  ce  qui  est.  Donnez  parole  d^appro- 
bation  au  drapeau  de  notre  jeunesse,  et  une  parole 
d'encouragement  à  le  suivre  à  ceux  qui  sortis  il  y 
a  peu  d'années  de  l'enfance,  regardeut  autour  dans 
Pincertitude  et  cberchent  la  loute  à  suivre.  Soyez 
notre.  patronne.  li«5"ous  ne  le  méritons  pas  par  ce  que 
nous  avons  fait,  mais  nous  le  méritons  par  ce  que 
nous  voulons  faire.  Yous  étes  la  seconde  personne 
à  qui  j'adresse  de  telles  paroles:  la  première  est 
M.""  Lamennais  auqtiel,  il  y  a  six  ans,  je  demandai 
une  parole  de  sympathie  et  d'encouragement  pour 
notre  cause  Ifcalienne.  Je  vous  avoue  que  J'ai  trop 
d'orgueil  Italien  dans  l'àme  pour  croire  qu^il  me  se- 
rait  possi ble  d'en  adresser  de  semblables  à  une  troi- 
sième.  11  y  a  §a  et  là  des  intelligences  que  je  ré  vére; 
mais  elles  sont  toutes  Fran§aises,  Polonaises  ou  Al- 
lemandes  par  leurs  tendances  et  par  leurs  idées  : 
vous,  vous  n'étes  pas  Fraugaise  :  vous  étes  notre 
sceur  à  tous  par  le  cceur. 

Pardonnez-moi,  Madame,  cette  longue  lettre;  elle 
sera  la  dernière.  Oroyez-moi 

votre  devo uè 
Joseph  Mazzini. 

4.  York  Building. 

King' 8  Road-Chelsea. 

London. 
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MDXXXVII. 

A  Giuseppe  Lamberti,  u  Parigi. 

[Londra],   11  dicembre   1842. 
Caro  amico, 

Mi  capita  una  occasione,  e  ti  scrivo  due  righe 
appena:  ma  forse  ti  mando  —  se  il-  volume  non  at- 
terrisce il  latore  —  gli  altri  150  numeri  dell' Apo- 
stoIatOj  n/  8°.  Tu  devi  avere  ricevuto  dal  Signor  Col- 
laveccbia  i  primi  150,  opuscoli  Cartisti,  e  un  mondo 
di  lettere.  —  Io  ho  ricevuto  —  ma  non  posso  dirti 
la  data  perché  scrivo  fuori  di  casa  —  la  tua,  col  l'ac- 
chiusa degli  operai,  etc.  Spero  avere  nella  settimana 
un'altra  occasione,  per  scrivere  ad  essi,  al  Dr.  Pao- 
lini  e  ad  altri:  or  non  ho  tempo.  Ti  acchiudo  una 
lettera  per  Mad.  Sand,  che  vorrei  le  fosse  rimessa  a 
domicilio.  —  Ho  lettera  di  Nicola,  e  andremo  d'accordo. 
—  È  morto  il  Dr.  Cocchi.  —  T'avrà  spaventato  il  de- 
Jìcit  della  Scuola  :  sarà  coperto  in  un  mese  :  solo  mi 


MDXXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  ai  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  st.i  l' in- 
dirizzo :  «  Mons.  Joseph  Lamberti,  Café  de  France,  Cour  des 
Fontaines,  Paris.  »  Nel  Protocollo  della  Giovine  Italia  è  notato 
che  la  lett.  giunse  al  Lamberti  col  «  mezzo  Calandrelli  ;  »  in- 
vece la  stessa  fu  recapitata  per  la  posta,  e  assai  tardi,  e  questo 
apparisce  sia  dal  timbro  postale,  che  per  quanto  malamente 
apposto,  reca  tuttavia  visibile  V  anno  1843,  sia  dal  citato  Pro- 
tocollo, in  cui  la  lettera  è  registrata  alla  data  del  26  gennaio 
1843.  La  persona  qui  accennata  è  un  de'  fratelli  Calandrelli, 
romani,  probabilmente  il  maggiore  di  essi,  Alessandro,  nato 
nel  1805,  m.  dopo  il  1870.  Ved.  su  di  lui  M.  Rosi,  op.  cit., 
voi.  IL  p.  480.  •* 
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duole  che  i  più  fra'  contribuenti  sono  è  saranno  In- 
glesij  non  Italiani.  —  Eingrazio  quanto  più  so  Pie- 
tro dell'assister  cli'ei  fa  alle  sedute  degli  operai,  e 
me  ne  scrivono  tutti  contenti.  —  Xon  so  nulla  da  Kew 
York  :  indirettamente  so  che  hanno  ricevuto,  benché 
tardissimo,  lettere  e  pacchi  mandati  da  me.  Aspetto 
impazientemente  spiegazione  del  lungo  silenzio.  — 
Spero  che  Barberis  non  sia  in  pericolo  di  vita  :  dim- 
mene. —  Sospenderò  del  Giusti;  benché  a  dir  vero, 
dovrebbe  già  essere  esiliato  quattro  volte,  e  mi  dolga 
di  sospendere,  perché  le  cose  sue  sono  le  predilette 
degli  operai  :  politicamente  parlando,  sarebbe  meglio 
assai  che  lo  cacciassero  in  esilio,  dove  scriverebbe 
e  stamperebbe:  nondimeno,  per  lei  sospendo.  (*)  —  Hai 
cercato  appurare  di  Marsiglia?  —  Tra  un  quindici 
giorni,  escirà  un  Manifesto  della  Giovine  Polonia., 
dichiarandosi  ricostituita  e  chiamando  a  sé  l'emigra- 
zione polacca,  e  dando  avviso  ufficiale  alla  Giovine 
Italia  —  al  quale  risponderò  con  un  lungo  scritto 
francese  che  bisognerà  pur  cercare  di  far  pubbli- 
care su  qualche  foglio,  o  rivista.  —  Ma  di  ciò  ^'m 
dopo.  Addio;  non  ho  altro  per  ora;  se  non  che,  se  il 
25  non  capita  quel  che  mi  bisogna,  ed  è  incerto  per 
diverse  ragioni,  mi  bisogna  dar  addio  a  tutte  cose, 
e  Jiascondermi  o  andare  prigione.  Addio. 

Giuseppe. 

^on  so  se  tu  debba  riscrivere  a  Scipione.  Ma  se 
tu  mai  lo  facessi,  digli  a  nome  mio  che  pensi  solle- 


(i)  111  (lata  1°  dicembre  1842  il  Lamberti  aveva  scritto  al 
Mazzini  :  «  Giuditta  disse  a  Spago [i]  non  si  stanipasser  poesie 
Giusti  per  non  fargli  male,  o  almeno  s' interpellasse.  »  Ved. 
Protocollo  della   Gioirne  Italia,   voi.   I,  p.  257. 
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citamente  a  quel  suo  imprestito.  Oltre  otto  lire  clie 
sborsai  per  lui  prima  delhi  partenza,  ho  dovuto  pa- 
gar cinque  lire  dopo^  perché  non  gli  prendessero  i 
mobili  e  cacciassero  il  bambino  fuori  di  casa;  poi 
un'altra  lira.  E  m' han  dato  V  ultimo   crollo. 

MDXXXVIII. 

ALLA  Madre,  a  Genova.  • 

[Londra],  11  dicembre  1842. 

Mia  cara  madre,   . 

Ebbi  venerdì  scorso  la  vostra  del  2  e  rispondo 
oggi,  prima  d' andare  a  vedere  le  esperienze  ma- 
gnetiche che  mi  porteranno  via  la  giornata,  perché 
sono  alP  altro  polo  di  Londra,  ma  non  ho  mai  ve- 
duto nulla  di  questo  genere  e  voglio  tentare.  Vi 
dirò  il  risultato  nella  mia  successiva.  Prima  di  tutto 
le  cose  della  Scuola  annunziano  bene  :  Miss.  Mar- 
tineau,  letterata  distinta  di  qui,  F  avvocato  e  il 
medico  amici  miei  ed  altri  Inglesi  prendono  la  cosa 
a  cuore,  e  non  v'è  dubbio  che  in  un  mese  il  deficit 
che  è  di  cinquanta  lire  sarà  cancellato.  Allora  le 
cose  andranno  piane,  perché  il  numero  dei  soscrit- 
tori   annui  è  a  livello   colla    spesa    annua.    Vi    dirò 

MDXXXVIII.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."^  Agostino, 
Génes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  1842,  11  Xbre,  Spia  e  secondo  brano  sulla 
scuola.  »  La  data  si  ricava  pure  dal  timbro  postale,  che  è  : 
Paid  12  de.  1842.  Anche  in  questa  lettera,  nella  seconda  parte 
del  foglietto,  il  Mazzini  trascrisse  un  brano  dell'  articolo  sul- 
1'  anniversario  della  Scuola  Italiana  di  Londra,  da  La  condizione 
finanziaria,  a  phi  bella  ancora  — 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).       24 
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poi  che  s'io,  invece  di  limitarmi  ad  alcune  cono- 
scenze inglesi,  colle  quali  corrispondo  senza  quasi 
mai  vederle,  potessi  cacciarmi  nella  società,  troverei 
di  che  sormontare  queste  difficoltà  non  in  un  mese, 
ma  in  un  giorno.  E  so  che  piacerebbe  assai  al  padre 
ch'io  lo  facessi,  e  i)er  lui,  ci  ho  pensato  spesso.  Ma 
qui  v'è  un  ostacolo  che  per  me  è  quasi  insormon- 
tabile :  ho  immensamente  da  fare  e,  per  quanto,  mercé 
il  padre,  non  mi  sia  mancato  mai  il  mio  bisogno, 
non  sono  ricco.  Ora,  lanciarsi  nella  Società  in  Londra 
ecco  cosa  vuol  dire  :  spendere^  e  perdere  un  tempo 
incalcolabile.  La  città  è  immensa:  quasi  due  terzi 
dell'anno  coperta  di  fango.  Ogni  conoscenza  v'in- 
vita a  soirées:  vi  bisogna  andarvi  in  abito,  scarpini 
e  sciocchezze  simili  :  dunque  bisogna  prendere  un 
calesse,  perché  guai  se  vi  presentate  infangato:  di 
più,  spesa  più  forte  d' abiti,  etc.  —  Vero  è  che  dopo 
un  certo  tempo  crescerebbero  anche  le  vie  di  gua- 
dagno; nondimeno  bisogna  cominciare.  Poi  viene  la 
questione  del  tempo.  E  questo  è  veramente  un  affare 
serio  :  perché  io  avrei  bisogno  che  la  giornata  avesse 
un  numero  doppio  d'ore  anziché  diminuirle;  ora  non 
c'è  via  di  mezzo:  se  accettate  un  invito,  bisogna 
che  ne  accettiate  venti,  trenta,  quanti  ve  ne  vengono: 
e  come  si  fa?  quei  che  hanno  un'  occupazione  sola, 
lo  possono;  ma  io  ne  ho  dieci;  cose  mie,  cose  d'altri, 
direzione  d'un' associazione,  unioni  d'operai,  Scuola, 
qualche  articolo  inglese,  qualche  lavoro  come  quello 
del  Dante  sempre  alle  mani,  il  Giornale,  una  corri- 
spondenza che  non  ha  fine  :  come  fare  ?  Queste  cose 
le  dico,  pensando  alla  raccomandazione  che  in  tutte 
le  lettere  il  padre  mi  fa,  di  procacciarmi  nome  e 
amici  distinti:  so  che  potrei  farlo  rapidamente;  ma 
per  le  due  ragioni  sopra  accennate,  mi  bisogna  an- 
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dar  lento  :  e  vedete  che  non  ho  messo  neppure  in 
€onto  la  mia  antipatia  a  tutte  le  formalità  e  scioc- 
chezze di  questa  Società;  perché  cercherei  sormon- 
tarla. l!fondimeno,  vedete,  che  anche  col  mio  metodo, 
vado  acquistando  lentamente  terreno  e  influenza.  — 
Prima  di  scordarmi,  vi  dirò,  per  comune  diverti- 
mento, che  quel  tale  Francesco  Oampagnoni,  che  venne 
un  giorno  a  parlarvi  di  me,  è  positivamente  una  spia: 
sono  a  mani  nostre  deposizioni  fatte  da  lui  alla 
polizia  di  Xapoli  :  ben  inteso  deposizioni  false  e 
stolide,  perch^  ei,  non  sapendo  nulla,  inventa  per 
esser  pagato,  ma  deposizioni  a  ogni  modo.  Egli  ora 
è  in  giro  per  iVEuropa,  e  in  qualche  parte  dov'era 
ultimamente,  cercava  acquistar  fede,  con  dire  ch'ei 
mi  conosceva,  ch'era  amico  della  famiglia,  che  vi 
aveva  i^ortato  lettere  mie,  e  via  cosi.  Serva  d' avviso 
generale.  C)  —  No;  quella  tal  lettera  anonima  non  può 
-essere  di  Ghiglione  :  credo  saprò  fra  giorni  di  chi  è. 
Del  resto,  non  dovete  fare  castelli  in  aria:  quanto 
filla  mia  scrittura,  tutti  i  gabinetti  e  tutte  le  polizie 
V  hanno  già  da  gran  tempo  :  quanto  ai  miei  prin- 
cipii,  li  stampo:  quanto  alle  mie  operazioni,  certo 
non  le  dico  a  persona  anonima.  Sicché,  poco  ci  pos- 
sono guadagnare.  —  Vedo  del  Sivori,  (^)  e  ho  piacer 
di  saperlo;  benché,  come  ben  prevedete,  non  ne  ca- 
veremo mai  nulla  di  buono  per  cose  nostre.  Scuola 
od  altro.  —  Starò  col  padre  in  fatto  monarchia  co- 
stituzionale Italiana,  quand'  egli  m^  avrà  trovato  fuori 
un  uomo  Italiano,  di  famiglia  regia,  col  genio  di 
Napoleone  e  senza    la    sua    tendenza  al  dispotismo: 


(^)  Sul  colloquio  avuto  a  Genova  nel  giugno  del    1837  da 
Maria  Mazzini  col  Compagnoni,   ved.  la  lett.  MII. 

(^)  Camillo  Sivori,  genovese  (1815-1894),  celebre  violinista. 
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non  ci  vuol  di  meno  per  F  Italia:  perché  a  prendere 
un  Carlo  Alberto,  o  un  Duca  di  Toscana,  o  un  re 
di  Napoli,  e  mettersi  in  testa  di  farne  un  re  d'Italia^ 
è  sogno  più  ardito  che  non  quello  della  liepubblica  : 
i  Napoletani  non  vorranno  mai  più  sottomettersi  a 
un  uomo  piemontese,  e  viceversa.  Bisognerebbe  dun- 
que ricorrere  a  un  re  straniero,  e  oltreché  le  potenze 
non  lo  vorrebbero,  perché  sarebbe  dare  una  potenza 
immensa  alla  famiglia,  e  alla  nazione  d'  onde  escisse, 
addio  nazionalità.  Eesta  la  supposizione  d'una  fe- 
derazione di  Stati  Italiani,  e  allora,  addio  forza  : 
saremmo  sempre  vittima  delle  potenze  estere;  e  il  pa- 
dre deve  ricordarsi  la  Svizzera.  Invece,  ad  un  prin- 
cipio, ad  un  Congresso  Nazionale  i  nostri  popoli 
potrebbero  unirsi  tutti  senza  che  il  loro  amor  pro- 
prio ne  fosse  ferito.  La  libertà  poi  di  Comune  do- 
vrebbe essere,  come  dice  il  padre,  estesissima,  tanto 
da  dare  sfogo  a  tutte  le  attività  locali.  Quanto  al 
resto,  se  siamo  corrotti,  perché  dobbiamo  accrescerci 
un  grado  di  corruzione,  col  fondare  un'  aristocrazia 
che  non  abbiamo,  colF  aprire  una  via  alla  smania 
d' impieghi  tanto  inerente  alle  monarchie  costitu- 
zionali, e  collo  stabilire  una  lotta  organizzata  fra  tre 
poteri,  che  cercano  non  d' equilibrarsi,  ma  di  supe- 
rarsi l'uno  coir  altro?  Del  resto,  vedremo.  —  Il  tempo 
è  decisamente  cattivo;  non  molto  freddo,  ma  piovoso» 
Io  sto  bene  di  salute  e  di  denti.  —  Naturalmente, 
il  mio  sarto  è  Italiano:  a  principio  fu  un  tedesco; 
ma  ora  con  tanti  Operai  Italiani  che  conosco,  sfido 
io.  E  non  solo  sarto,  ma  calzolaio,  cappellaio  e  quanti 
hanno  da  fare  qualche  cosa  per  me  sono  Italiani. 
Del  resto,  non  ho  bisogno  di  gran  cose:  vado  sem- 
pre vestito  allo  stesso  modo:  capotto  nero,  pantaloni 
neri,  stivaletti,  gilè  o  di  seta,  o  di  velluto  nero,  guanti 
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neri:  ecco  tutto.  ì^ou  porto  lana  mai;  quando  è 
freddo  ho  un  mantello;  e  siccome  ho  gilè  a  doppio 
petto,  lo  abbottono  sino  alla  crovata  :  basta  ch^  io 
mi  senta  il  petto  difeso  sino  al  collo  da  una  cosa 
anche  leggiera,  sto  bene.  In  casa  poi,  non  porto  mai 
gilè,  e  raramente  crovata;  ma  porto  uno  sciallo  non 
so  se  di  lana  o  di  cotone  scozzese^  celeste  con  stelle 
bianche,  sotto  le  bretelle,  che  mi  copre  il  petto  e 
le  spalle:  camicia  di  colore^  e  un  soprabito  sempre 
stracciato,  perché  non  so  se  per  lo  scrivere  e  fregar 
le  braccia  sul  tavolo,  o  per  che  cosa,  fatto  è  che  in 
dieci  giorni  le  maniche  mi  si  logorano.  Fumo  sempre, 
lavorando,  o  conversando:  e  notate  che  non  ho  mai 
un  mal  di  gola:  bensì,  P  inconveniente  del  fumare  è 
diverso  e  sta  nella  spesa,  perché  sebbene  i  sigari 
eh'  io  fumo  siano  naturalmente  i  più  a  buon  mercato, 
qui  nondimeno  costano  cari  tutti.  D^  altra  parte,  è 
r  unica  spesa  eh'  io  faccia  per  me,  e  non  posso  asso- 
lutamente liberarmene.  Ora  finisco,  e  vado  alle  espe- 
rienze magnetiche.  Conservatemi  il  vostro  aftetto,  e 
credete    semjìre,  per   buona    ed    avversa    fortuna,  a 

quello  del 

vostro 

Giuseppe. 

MDXXXIX. 

A  Giuseppe  IìAMBerti,  a  Parigi. 

[Londra],  16  dicembre  1842. 
Caro  amico. 

Ho  ricevuto  le  tue  fino  a  quella  delPll  dicembre. 
Per  altri  avrai,  spero,  tra  due  giorni  altre  150  copie 

MDXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' in- 
dirizzo :   «  Sig.  Gius.  Lamberti.» 
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del  n."  S^  e  iiua  lettera  per  la  Sand.  Per  mezzo  del  co- 
mune amico  Mal[encliini],  giovine  che  son  lieto  d'aver 
conosciuto,  li  mando  alcune  copie  di  numeri  arretrati^ 
il  Dizionario  Maccullocb,  sul  quale  pesava  una  maledi- 
zione, per  Giovanni  con  due  righe  per  lui,  un  fascicolo 
inglese  che  farai  giungere  a  Montallegri  (^)  e  questa 
mia  con  una  al  Paolini  ed  una  forse  agli  operai  nostri. 

Ho  avuto  lettere  da  Xicola,  e  e'  intenderemo. 

Bivsogna  che  comunichiate  una  copia  deìV  Istru- 
zione generale  al  Paolini.  Il  Paolini,  già  zelante  di 
carboneria,  dimanda  d*  affratellarsi  a  noi,  perché  ri- 
tiene che  vi  sia  bisogno  d'  una  Associazione,  e  pensa 
che  la  Giovine  Italia  sia  in  oggi  fra  tutte  la  più 
numerosa  e  la  più  potente.  Per  ragioni  mie,  deside- 
rerei ch'egli  diventasse  nostro.  Gli  ho  accennato, 
nondimeno,  nella  mia  lettera  come  s'esigeva  da  noi 
che  un  Giovine  Italia  non  appartenesse  ad  altre  So- 
cietà. S'egli,  letta  V Istruzioìie  dichiara  potere  appar- 
tenere, affratellatelo:  se  potete,  fatelo,  non  con  molta, 
ma  colla  poca  solennità  indispensabile  a  un  uomo 
avvezzo  alle  forme  Carboniche  :  siate  due  a  rice- 
verlo, e  fategli  ripetere  il  giuramento:  se  da  una  copia 
dell'  Istruzione  generale  potete  levarlo  via,  serbatelo 
come  cosa  nuova  a  lui  fino  all'atto  dell' aflratella- 
mento.  —  Comunicategli    allora  ciò  che  manca  nel- 


(*)  Non  già  il  capitano  Sebastiano  Montellegri.  ma  Lnigi 
Montallegri,  medico  militare,  n.  a  Faenza  nel  1779,  che  aveva 
servito  nelF  esercito  del  Regno  Italico,  poi  avea  seguito,  nell'a- 
prile 1815,  Gioacchino  Murat  {Gli  Ufficiali  del  periodo  napoleo)nco^ 
ecc.,  cit.,  p.  78).  Coìidannato  alla  detenzione  perpetna  in  un  forte 
dello  Stato  conia  sentenza  del  Rivarola  (P.  Uccellini,  Memorie^ 
ecc.,  cit.,  pp.  148-149),  fu  reso  libero  dalla  rivoluzione  de^ 
1831,  alla  quale  partecipò.  Imbarcatosi  ad  Ancona  snll' 7«o//a, 
andò  in  esilio  in  Francia  (A.  Vannucci,  voi.  II,  p.  371). 
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V Istruzione  generale,  cioè  l'organizzazione  esterna  per 
nazioni  dirette  da  Congreghe,  che  fanno  capo  alla 
Congrega  Centrale  —  le  disposizioni  delle  Circo- 
lari —  la  demarcazione  tra  V Apostolato  dell'estero 
e  la  cospirazione  delP  interno,  etc.  Ditegli  che  pel 
primo  corrisponda  con  voi,  per  la  seconda  con  me. 
—  Ricordo  che  tu  mi  dicevi  in  una  tua  esistere 
accuse  contro  lui:  appurarle,  è  dovere  nostro;  ma  se 
non  sono  gravi  e  provate,  non  date  loro  troppo  peso. 
L' azione  eh'  ei  può  esercitare  nelle  cose  dell'  estero, 
semi-politiche,  può  essere  difficilmente  dannosa  ;  e 
quanto  all' interno,  non  saprà  nulla  da  poterne  ri- 
sultar male.  E  basti  del  Paolini. 

Mi  si  chiedono  qui  continuamente  i  conti  del 
Giornale  dal  num.  6"  in  poi.  Come  allora  vi  dissi, 
la  vendita  dell'  Apostolato  dovea  formare  una  cosa  a 
parte:  m'avete  detto  che  cosi  sarebbe  ;  non  però  ho 
veduto  mai  conti  o  danaro.  Occupate  vene,  ve  ne 
prego.  E  qualunque  sia  il  risultato  della  vendita  dei 
tre  numeri,  dopo  che  fu  aperta  la  via  agii  abbona- 
menti, comunicatelo  e  mandatelo.  Mi  raccomando  spe- 
cialmente per  questo  alla  buona  volontà  di  Pietro.  — 
Dall'America  continua  il  silenzio. 

Non  so  dove  trovar  qui  la  Revue  de  Genève. 

Aspetto  impazientemente  qualche  nuova  di  Mar- 
siglia. Non  so  più  nulla  del  Danesi,  né  se  avesse 
Giornali,  né  altro. 

Se  mai  vi  capitasse  fra'  piedi  un  Francesco  Com- 
pagnoni, d'Ancona,  che  fu  a  Napoli  non  ha  molto  e 
che  gira  spacciandosi  per  amico  mio,  è  spia  —  e  sai 
quanto  vada  a  rilento  a  dar  questo  titolo. 

Da  Federico  non  avesti  più  mai  cenno  di  vita? 
è  in  regola! 

Addio;  credimi  tuo  Giuseppe. 
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MDXL. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   16  dicembre  1842. 

Caro  amico, 

Ho  ricevuto  le  tue,  Paolini,  Cotta,  etc,  fino  alla 
tua  dell'  11  dicembre.  —  Ho  fatto  le  commissioni, 
ma  Tommasini  assente,  credo,  per  un  giorno  o  due 
non  m'ha  risposto.  Di  Frisiani  non  posso  dirti  ancor 
nulla  se  non  che  mi  duole  assai  di  lui  e  anche  un 
po'  di  me.  Anche  prima,  m'ha  già  chiesto  —  e 
avuto  —  in  prestito  dodici  scellini,  e  Dio  sa  ora! 
E  nota  che  sono  in  una  crisi  finanziaria  tale  che  se 
il  25  non  ho  una  tal  somma  che  è  fra  i  possibili, 
ma  ben  lontana  dalla  certezza,  addio  Giovine  Italia  — 
dirigerete  voi  altri  o  chi  vorrà  :  io  mi  vedrò  forzato  a 
nascondermi  o  costituirmi.  (\)  —  In  una  lettera  scritta 
prima  di  questa,  ma  che  ti  giungerà,  con  un  volume 
Apostolato,  e  una  lettera  alla  Sand,  due  giorni  più 
tardi,  ti  diceva  già  di  Scipione  :  e  dopo  quelUi  altre 
sei  lire  da  pagarsi  martedì  venturo  alla  Società 
d' imprestito  presso  la  quale  gli  feci  sicurtà,  sono 
perdute.  Poni  ventuiia  o  ventidue  lire  sterline  in 
sei  settimane  addosso  ad  un  uomo  che  è  già  più  che 
rovinato,  e  intenderai  come  per  mia  debolezza  verso 
gli  amici,  non  per    mia  colpa^   io  mi  trovi  ridotto  a 


MDXL.  —  Pubbl.  da  D.  Giuriati,  Duecento  lettere,  ecc., 
oit.,  pp.  16-18.  Qui  si  riscontra  snlP  autografo,  posseduto  dal 
dr.  Daniele  Vare. 

(})  Esisterà  ancora  in  Inghilterra  la  carcerazione  per  debiti. 
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siffatto  stato.  Ne  avrei  da  scrivere  un  libro.  E,  se 
non  fosse  per  le  cose  nostre,  vagheggerei,  ti  giuro, 
il  momento  di  esser  prigione,  perché  cosi  nessuno 
potrebbe  involgermi  più  ili  impicci.  Per  quest'ultimo 
crollo  delle  sei  lire  a  chi  non  ha  sei  scellini,  e  va 
innanzi  perché  il  beccaio  gli  fa  credito  di  tre  mesi, 
Scipione  sapeva  il  tempo  appuntino  :  e  quando,  par- 
tendo, gli  pagai  le  otto,  ei  promise  sacramentalmente 
che  manderebbe  ai  primi  di  dicembre,  che  mande- 
rebbe le  sei,  e  parte  almeno  delle  otto.  —  Basta:  il  25 
sarà  decisa.  —  E  separo  questo  pezzettino  di  lettera, 
perché  non  dev'esser  veduto  fuorché  da  te.  Se  non 
posso  sormontar  la  crisi,  ti  farò  un  rendiconto  sto- 
rico del  come  son  giunto,  per  altri,  a  questo  stato, 
perché  tu  almeno  non  creda  eh'  io  vi  son  giunto  per 
spese  mie.  Intanto,  tu  devi  intender  come  questa  mia 
condizione  nuoccia  immensamente  allo  sviluppo  delle 
cose  nostre.  Dapprima,  avrei  potuto  far  molto  in 
Londra,  purché  mi  fossi  cacciato  nell'alta  Società. 
Con  quattro  o  cinque  Inglesi  ch'io  conosco,  e  che 
non  vedo  mai,  fo  miracoli,  sia  in  Aia  di  servizi  eh'  io 
rendo,  sia  in  via  di  Scuola,  deficit^  etc.  Colla  ripu- 
tazione d'onestà  ch'io  ho,  ho  sormontato  il  terrore 
che  svegliano  nei  più  le  credenze  repubblicane,  e  la 
capacità  letteraria  mi  serviva  d' introduzione  per  la 
politica.  Ma  dov' anche  il  mio  mal' umore  non  m'a- 
vesse trattenuto,  non  posso  né  vestirmi  come  bisogna, 
né  perder  giornate,  né  viaggiare  lunghe  corse  per 
l'immensa  e  fangosa  Londra  senza  prendere  di  tempo 
in  tempo  un  legno,  cosa  impossibile  d'altra  parte: 
e  la  cosa  è  andata  a  segno  che  ho  dovuto  ricusar 
conoscenze,  inviti,  pranzi,  visite  e  isolarmi  intera- 
mente. Ma  questo  è  poco  :  sono  a  ogni  tratto  in 
obbligo  di  ritardar  lettere,  etc.  per  non  poter  spen- 
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dere  il  danaro  d'affrancauieuto;  evia  cosi,  ad  ogni 
minuto  mi  trovo  inceppato  nel  modo  il  più  prosaico 
nell'attività  indispensabile.  Credilo,  se  v'è  merito  in 
me  è  nel  tirare  avanti  impassibile  nelle  circostanze 
terribili  in  che  mi  trovo:  ma  fino  alP assoluta  im- 
possibilità mi  par  di  doverlo.  Vedi  dunque  comMo 
possa  accogliere  le  querele  che  spesso  movi  sul  fare. 

(') 

Addio:   comunque  vada,  credimi 

amico  tuo 
Giuseppe. 

MDXLI. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  mercoledì  21   dicembre  1842. 

Mia  cara  madre, 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  10  dicembre  lunedi, 
e  l'altra  del  13  or  ora,  mentre  mi  metteva  a  scri- 
vervi. Rispondo  dunque  alle  due,  perché  questi  due 
giorni  non  ho  potuto  avere  un  momento  di   pace,  e 

(*)  NelP  autografo  furouo  a  questo  punto  accuratamente 
cancellate  sei  linee  di  manoscritto,  ohe  fn  reso  illeggibile. 

MDXLI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  F  indirizzo  : 
«  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q.""  Agostino,  Gènes,  États 
Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  lato,  la  madre  del  Mazzini  annotò: 
«  21  dicembre  1842,  3°  brano.  »  La  data  si  ricava  j^ure  dal 
timbro  postale,  che  è  :  Paid  21  de.  1842.  Nella  seconda  parte 
del  foglietto  il  Mazzini  trascrisse  1'  ultimo  brano  dell'  articolo 
più  volte  citato,  da  testimonianza  agli  stranierì,  a  ben  foie. 
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ho  dovuto  correr  sempre  in  città  da  UDa  parte  e 
dalP  altra,  per  affari  parte  della  Scuola,  parte  miei. 
Ricevo  in  questa  seconda  lettera  la  Cambiale  che  ri- 
scuoterò domani,  perché  oggi  voglio  scrivervi  :  rin- 
grazio il  padre  dal  fondo  del  cuore  per  questa  nuova 
testimonianza  del  suo  affetto  e  della  sua  liberalità 
verso  me;  e  più  ancora  delle  buone  parole  con  che 
l'accompagna.  Avrei  voluto  pochi  giorni  sono  scri- 
vere al  padre  :  no7i  mandate  niente,  perché  sarebbe 
tempo  eh'  io  mi  maneggiassi  da  per  me,  senza  esaurir 
voi  ;  ma  anche  quest'  anno  mi  sono  piombati  addosso 
tanti  contrattempi,  come  quello  dell'articolo  Barite 
rimandato  a  tre  mesi,  che  non  ho  potuto  tenervi 
questo  linguaggio.  Aggiungo  poi  che  sono  assai  con- 
tento che  il  padre  non  m'abbia  rinunziato  il  suo 
credito  per  due  ragioni  :  la  prima  è  materiale,  cioè 
che,  come  ho  spiegato  in  altra  mia,  finché  questi 
maledetti  oggetti  non  sono  venduti,  a  concorrenza 
delle  spese  di  compra  e  delle  vostre,  io  non  ne  ri- 
cavo un  centesimo  ;  F  altra  è  morale,  perché  m' è  più 
caro  di  restituire,  via  via  che  venderemo  la  somma 
dovuta.  Sicché,  sono  meglio  contento  in  questo  modo 
e  rinnovo  i  miei  ringraziamenti  al  padre,  che  Dio 
benedica.  Già  questa  è  la  penultima  mia,  e  in  que- 
st'anno io  intendo  scrivervi  in  solidum  un'altra 
volta,  e  senza  aspettare  che  passi  una  settimana. 
Per  ora,  vengo  all'altra  cosa  che  mi  dice  il  padre, 
concernente  il  mio  discorso  alla  Scuola.  L'amico 
suo,  del  quale  apprezzo  e  ringrazio  le  buone  inten- 
zioni, non  è  però  bene  informato  della  mia  posizione 
relativamente  ai  nostri  governi.  Dacché  son  fuori, 
ho  scritto  venti  volte  cose  ben  altrimenti  ardite 
che  non  è  quel  discorso,  e  più  direttamente  ostili 
ai  nostri  governi.  In  i^roporzione  al  mio  solito  stile, 
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quel  che  dissi  alla  Scuola  è  mite  davvero.  E  non- 
dimeno, né  i  nostri  governi,  né  V  Austriaco  hanno 
mai  sognato  di  potere  indirizzare  reclami  qui  ;  né, 
se  li  facessero,  avrebbero  effetto.  Prima  di  tutto,  le 
cose  stando  cosi  come  sono,  è  impossibile,  anche  al 
governo  stesso,  di  mandarmi  via.  Per  poterlo  fare,  è 
necessario  che  il  Gro verno  proponga  al  Parlamento 
di  rimettere  in  vigore  V  A  ìien  Mlly  e  che  il  Parla- 
mento l'accetti.  Or  questo  non  i)uò  accadere.  L'opi- 
nione pubblica  è  troppo  in  tutte  le  classi  decisamente 
contraria  perché  misura  siffatta  possa  essere  mai 
ammessa  ;  e  quanti  Inglesi  ho  interrogato  su  ciò,  ne 
ridono.  D^  altra  parte,  non  njanco  d^  appoggi  anche 
alti,  che  occorrendo,  mi  sosterrebbero.  Quanto  alla 
Scuola,  essa  sarà  fra  tre  o  quattro  giorni  messa  sotto 
la  tutela  di  tutta  la  simpatia  Inglese  :  esciranno  car- 
telle di  sottoscrizione,  con  in  cima  quindici  o  sedici 
nomi  d' Inglesi,  uomini  e  donne,  patronizzanti  l'Isti- 
tuzione: fra  questi,  Tommaso  Campbell,  poeta  clas- 
sico ed  amatissimo  qui  :  {*■)  Carljle,  altra  sommità,  un 
meiiìbro  della  Compagnia  dell'  Indie,  due  medici, 
membri  della  Società  Eegia  e  via  cosi.  Non  v'è 
quindi  pericolo  da  quel  lato  né  per  la  Scuola,  né 
per  me.  Il  padre  deve  pienamente  rassicurarsi,  e  ras- 
sicurare V  amico.  —  La  Scuola  intanto  va  medicando 
le  proprie  j)iaghe,  perché  capitano  doni  da  molte 
parti,  e  alla  fine  delPanno  credo  che  il  deficit  sarà 
coperto.  Ho  ricevuto  nuove  d'America;  e  della  Scuola 
stabilita  a  New  York  nell'ottobre.  Hanno  quaranta 
allievi,  e  vanno  crescendo  sempre.  Insegnano  le  cose 
che  insegniamo  noi  tutti  i  giorni  dalle  sei  della  sera 


(^)  Il  Mazzini  lo  aveva  conosciuto  personalmente  fino  dal 
1837.   Ved.  la  lett.  DCCCLXXX. 
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fino  alle  dieci.  Hanno  avuto  gratis  da  una  Società 
Americana  il  locale  capace  di  contenere  200  allievi  ; 
e  avranno  gratis  il  carbone  per  P  inverno.  Dicono 
che  anch^essi  hanno  i  loro  Baldacconi,  ma  che  fi- 
nora non  hanno  nulla  tentato.  Tatti  i  giornali  Ame- 
ricani s^  occuperanno  di  questo  fatto  onorevole  per 
gV  Italiani.  Vedete  che  V  esempio  frutta.  E  più  frut- 
terà. —  Veramente,  mia  cara  madre,  avete  trattato 
il  povero  mio  maestro  d'Algebra  un  po'  bruscamente, 
tanto  più  che,  un  po'  gesuita  com'  era  nei  modi,  non 
credo  in  fondo  fosse  nemico:  credo  cercasse  far  danaro, 
ma  non  altro.  (^)  Del  resto,  non  importa  gran  fatto  ; 
perché  anch' egli  doveva  intendere  le  circostanze  e 
l'irritazione  e  la  diffidenza  naturale  nell'animo  d'una 
madre  mentre  suo  figlio  era  perseguitato  da  tutti  i 
governi.  —  iSTon  ho  letto  niente  né  dell'  ultimo  la- 
voro di  Libri,  né  delle  critiche.  ('^)  Libri  è  uomo  di 
grande  ingegno,  e  i  francesi  ne  sono  quindi  gelosi: 
ha  poi  difetti  di  carattere  che  contribuiscono  a  fargli 
più  nemici.  Ho  troppo  da  fare  per  tenermi  a  giorno, 
da  un  certo  tempo  in  qua  delle  cose  letterarie:  ma 
ripigi ierò  tra  poco.  —  Le  cose  di  Barcellona  non 
ebbero  luogo,  come  pensa  il  padre,  unicamente  per 
danari;  ma  vi  giocarono  intrighi  del  governo  fran- 
cese e  di  Maria  Cristina  in  favore  della  quale  do- 
veva, se  ci  riescivano,  dichiararsi  più  tardi  il  mo- 
vimento. Ma  bisognava  farlo  per  escamotage  e  una 
volta  compromessa  la  popolazione:  quindi  il  nessun 
colore  dato  al  movimento,  dacché  la  popolazione  di 

(^)  Sili  primi  maestri  del  Mazzini,  ved.  G.  Salvemini,  Bi- 
cerohe  e  documenti  sulla  giovinezza  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  29 
e  sgg.  dell'  estratto. 

(2)  I  Souvenirs  de  la  jeunesse  de  Napoléon,  che  erano  stati 
pubbl.  in  quell'anno  a  Parigi. 
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Barcellona  e  della  Catalogna  è  piuttosto  repubblicana 
che  Cristina,  e  non  avrebbe  preso  alcuna  parte  se 
non  si  fosse  nascosto  lo  scopo  del  movimento.  Que- 
ste cose  vengono  e  verranno  in  chiaro  più  sempre. 
La  conseguenza  peraltro  è  questa  che  tanto  Maria 
Cristina  come  Espartero  vi  si  rovinano  :  e  lascie- 
ranno  la  via  aperta  a  un  altro  partito.  —  Qui  fa 
piovoso  e  non  freddo.  —  Sentirò  volentieri  quando 
torni  fra  i  Turchi  l'amico  F.  —  ^N^on  si  può  pas- 
seggiare senza  schifo  per  due  ragioni,  pel  fango, 
in  che  ieri  ho  creduto  di  rimanere  traversando  un 
parco  e  per  la  carne  esosamente  grassa  che  si  vede 
pendere  alle  botteghe,  e  che  mi  mette  voglia  di  non 
mangiare  per  dieci  giorni.  —  Avrò,  credo,  a  far 
Natale  con  me  i  soliti  due  Polacchi,  e  forse  l' An- 
gelo: ma  di  questo  vi  dirò  scrivendovi,  secondo  la 
mia  intenzione,  sabato,  a  voi,  al  padre  e  ad  Anto- 
nietta. Per  oggi  basta;  amate  il  vostro 

Giuseppe. 

Scriverò   due   righe    alP  amico   N[apoleone]   nella 
vegnente. 

MDXLII. 
A  Giambattista  Cuneo,  a  Moute video. 

[Londra,]  23  dicembre  1842. 

Fratello  mio. 

Concedete  chMo  vi  raccomandi,  pel  caso  in  ch'ei 
si  recasse  a  Montevideo,   il  signor  Frisiani,  giovine 

MDXLII.  —  Inedita.  L' autografo   8i    conserva    presso    il 
sig.  Zunini  di  Genova,  però  frammentario  e  mancante  della  fine. 
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ch^io  conobbi  in  questi  ultimi  tempi,  ma  che  m^è 
raccomandato  da  amici  ch'io  stimo  d' antico.  È  chi- 
rurgo valente,  e  giovine  d' ingegno  e  di  sano  pensare. 
Ha  bisogno  di  vivere  del  suo  lavoro,  e  se  potete 
procacciargliene  occasioni,  giovarlo  de'  vostri  con- 
sigli, delle  conoscenze  vostre,  e  raccomandarlo  agli 
amici  Antonini  e  agli  altri,  fatelo:  ve  ne  sarò  grato. 
Addio,  credete  all'affetto 

[del  vostro 

Gius.  Mazzini]. 

MDXLIII. 

AI  Genitori,  a  Genova. 

[Londra],   24  dicembre  1842. 

Miei  cari, 

Finito  un  anno:  né  tutto  bene,  né  tutto  male. 
Bene  davvero  non  può  esservi  per  noi,  divisi  come 
siamo  da  distanze,  e  peggio  che  da  distanze,  da  leggi 
e  padroni  e  sospetti  :  male  davvero  non  può  essere 
perché  né  leggi,  né  padroni,  né  sospetti  possono 
proibirci  d'amarci,  e  ci  siamo  amati  e  ci  ameremo 
finché  vivremo.  I  tristi  non  amano  e  stanno  peggio 
di  noi.   l^on    abbiamo  deviato  dai    nostri    principii: 

A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indirizzo:  «  Sig.  G. 
B.  Cuneo,   Montevideo.  » 

MDXLIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Madame  Maria  Geronima  Bottaro,  q."^  Agostino, 
Gènes,  États  Sardes,  Italy.  »  Sullo  stesso  Into,  la  madre  del 
Mazzini  annotò  :  «  24  Xbre  1842,  Capo  d'  anno.  »  La  data  si 
ricava  pnre  dal  timbro  postale,  die  è:    Paid  24  de.   1842. 


384  EPISTOLARIO.  [1842] 

non  abbiamo  commesso  azioni  verso  i  nostri  simili 
delle  quali  ci  abbia  a  rimordere:  siamo  in  i)ace  con 
Dio  e  con  noi  stessi:  i  tristi  non  possono  dire  al- 
trettanto. Dunque  benediciamo  a  Dio  per  l' anno  fi- 
nito, e  Dio  possa  benedirci  per  quel  che  comincia 
quando  vi  giunge  questa  mia  lettera.  Possiate  voi 
tre,  madre,  padre,  e  sorella,  rimanermi,  ed  amarmi, 
e  credere  nelP  affetto  mio,  come  sempre  V  avrete  !  Pos- 
siate non  ricordarvi  dei  dolori  cbe  v'ho  dati,  e  ri- 
cordarvi unicamente  del  poco  bene  cb'  è  in  me  ! 
Possiate  non  irritarvi  della  persistenza  in  me  d'una 
fede  cbe  m' ba  svelto  da  voi  e  cbe  forse  ci  farà 
morire  senza  vederci:  bisogna  ch'essa  mi  venga  ve- 
ramente da  Dio,  perché  altrimenti,  il  tempo,  le  de- 
lusioni, le  sventure,  e  difficoltà  d' ogni  sorta  V  avreb- 
bero stancata  in  me.  Già,  V  immortalità  dell'  anime 
nostre  nessuna  potenza  può  cancellarla:  dunque,  i 
nostri  sguardi  devono  essere  rivolti  più  in  là  della 
vita  terrestre.  Se  ci  rivedremo  quaggiù,  cosa  della 
quale  non  ho  deposto  la  speranza,  sarà  una  benedi- 
zione di  più:  dove  no,  sia  fatta  la  volontà  di  Dio: 
ripeto,  moriremo  meno  infelici  di  tanti  altri,  perché 
moriremo  tranquilli. 

Intanto,  viviamo:  abbiamo  cura  quanta  più  pos 
siamo  della  nostra  salute,  sicché,  se  una  via  potesse 
aprirsi  al  rivederci,  non  ci  sia  chiusa  per  colpa  o 
noncuranza  nostra.  Siate  sempre  tranquilli  sulla  mia 
sicurezza  personale,  qualunque  cosa  vi  dicano;  non 
ho  intenzione  di  avventurarmi  a  pericoli  di  persecu- 
zione o  d'altro,  quando  non  fosse  direttamente  pel 
mio  paese. 

Siate  con  me  nel  primo  giorno  dell'  anno  in  ispi- 
rito  com'io  sarò  con  voi,  e  colla  sorella,  e  con  chi 
fu  e  forse  in  quel  giorno  guarda  più  amorosamente 
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dalPalto  su  noi.  Io  preliberò  quel  giorno  più  calda- 
meute  per  voi,  per  gli  amici  di  tanti  anni,  per  Andrea 
specialmente  e  pel  Signor  Giuseppe,  e  famiglia:  poi 
per  tutti  coloro  che  v'iianno,  col  mostrare  affezione  a 
voi  o  a  me:  e  pregherò  pei  parenti  che  da  undici 
anni  non  vedo  piiì,  per  le  zie  e  zii,  e  cugine:  cugini 
che  s'interessino  per  me  o  per  voi  non  credo  d'a- 
verne. Dite  a  tutti,  vedendoli,  che  non  ho  dimenti- 
cato alcuno,  e  ch'essi  non  devono  dimenticarmi.  Già, 
come  vi  dissi  l'altro  anno,  dalla  famiglia  in  fuori  e 
da  alcune  donne  in  fuori  che  mi  portano  vera  affe- 
zione, non  credo  più  ad  anima  viva  ;  e  quest'  anno 
aggiungo,  che  non  ne  sento  il  bisogno.  Dopo  voi 
tre,  gli  amici  che  ho  nominato,  e  i  parenti  che  si 
ricordano,  non  sento  desiderio  d'alcun  altro  affetto. 

A  te,  sorella  mia,  do  l' incarico  di  trasmettere  il- 
mio  ricordo  d'  amore  al  marito  tuo  e  a  tutti  i  membri 
della  tua  famiglia.  Non  credere  che,  perché  non  t'ho 
scritto  da  lungo  tempo,  non  abbia  pensato  a  te. 

Stringete  la  mano  per  me  all'  amico  ]^[apoleone  |  e 
agli  altri  pochi  che  vi  vedono.  Eicordatemi  affettuosa- 
mente a  Benedetta,  e  ditele  che  sono  stufo  di  far 
Natale  fuori,  e  che  voglio  fare  il  Natale  venturo  a 
casa,  s'essa  mi  promette  di  non  darmi  maccheroni 
nel  brodo. 

Addio  dall'anima:  non  vi  stancate  d'amarmi,  e 
dico  questo  perché  qualche  volta  mi  par  di  non  me- 
ritarlo. Credete  nell'amore  invariabile  del 

vostro  tiglio  ed  amico 
Giuseppe. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXIII  (Epistolario,  voi.  XI).       25 
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MDXLIV. 

A  Pietro  Rolandi,  a  Londra. 

[Londra],  ^ovedi   [ 1842]. 

Mio  caro  Signor  Kolandi, 

Emilio  {*■)  m'ba  dato  il  Purgatorio',  e  ini  pare 
che  vada  bene:  mi  bisogna  ora  attaccare  le  varianti 
al  testo,  e  rivedere  quest'ultimo  anche  una  volta 
I)aragonandolo.  Poi,  dopo  dimani  spero,  glie  lo  por- 
terò. Intanto,  s' è  necessaria  la  mia  parola  per  questo, 
retribuisca  pure  Emilio. 

Emilio  chiede  uno  scellino  per  canto  :  la  materia 
è  minore  d' assai,  ma  d' altra  parte  egli  ha  ricopiato 
molto  più  largo  e  corretto,  quindi  più  lento.  Faccia  lei. 

Mi  duole  assai  che  il  Sig.  Meline  (^)  abbia  la- 
sciato il  volume  Apostolato.  Se  nella  settimana  si 
presentasse  da  lei  qualcuno  a  prenderlo  a  nome  mio, 
lo  dia  pure. 

Ve  la  lettera  latina  a  Cane  della  Scala,  etc,  e 
due  Canzoni  di    Dante,   da   aggiungersi.   Vuole  ella 


MDXLIV.  —  Publ.L  da  A.  Campani,  G.  Mazzini  e  V  edi- 
zione foscoliana  della  Divina  Commedia  (Natura  ed  Arte,  cit., 
p.  734).  L'autografo  si  conserva  a  Varallo,  presso  la  Società 
d' incoraggiamento  per  lo  studio  del  diseguo  in  Valsesia.  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  P.  Rolandi, 
Berner's  Street.  » 

(^)  Emilio  Pistrueci,  fratello  di  Scii)ione.  Ved.  la  nota  alla 
lett.  MCCCXXII. 

(■-)  Editore  di  Bruxelles,  quello  stesso  che  negli  anni  se- 
guenti pubblicò  alcnne  tra  le  opere  filosofiche  del  Gioberti. 
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iiiaudare  il  manoscritto  di  Foscolo  a  chi  lo  ricopia,  o 

far  rico]>iare? 

Quaiid^è    che   avremo    una    copia  dei    primi  due 

volumi  ? 

Mi  creda 

di  lei  dev.""° 

Gius.  Mazzini. 


MDXLY. 

A  Pietro  Rolandi,  a  Londra. 

[Londra,    1842]. 

Mio  caro  Eolaiidi, 

Manderò  probabilmente  altro  per  venerdì;  non- 
dimeno hanno  già  molto,  mi  pare. 

Se  un  giovine  Polacco  si  presentasse  a  ritirare 
quel  tal  volume  di  giornali  lo^consegni  pure,  o  lasci 
detto  che  lo  consegnino. 

Crede  ella  possibile  d^  avere  per  sabato  {Marmo 
Faliero)  un  posto  per  una  persona  nel  palco  del- 
l'amico Persiani,  (^)  o  un  biglietto?  i!^on  le  avrei 
ripetuto  questa  noiosa  inchiesta  se  non  avessi  un 
amico  che  mi  noia  per  questo  quanto  più  può.  S' ella 
per    caso    potesse    riescile   a   farmi    questo   piacere, 

MDXLY.  —  PubbL  in  piccola  parte  da  A'.  Campani, 
fr.  Mazzini  e  V  edizione  foscoliana  della  Di\ ina  Commedia  (Na- 
tura ed  Arte,  cit.,  p.  734).  L'autografo  si  conserva  a  Varallo, 
presso  la  Società  d'incoraggiamento,  etc.  A  tergo  di  esso,  di 
X)Ugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Sig.  P.  Rolandi.  » 

(^)  Ginsepi»e  Persiani,  di  Recanati  (1805-1869),  musicista 
di  grande  valore.  In  quegli  anni  s' era  fatto  impresario  d' un 
teatro  di  musica  italiana  in  Londra. 
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Dio  la  benedica;  e  in  quel  caso  mi  scriva,  perché 
P amico  possa  trovarsi  da  lei  o  dove  il  Signor  Persiani 
vorrà  :  se  non  può  riescire,  scriva  a  of>ni  modo,  perché 
mostrando  il  biglietto  che  dichiarerà  imx)Ossibile  la 
cosa,  mi  sottrarrò  ad  ulteriori  <limande. 
Mi  creda  di  lei 

«lev.™^ 
Gius.  Mazzini. 


MDXLVI. 

A  Pietro  Kolandi,  a   LoikIiìj. 

[Londra 1842J. 

Mio  caro  Signore  Rolandi, 

Ecco  la  lettera  per  Parigi  :  giunto  in  quella  città^ 
l'amico  suo  potrà  sugfgellarla  e  porla,  senza  darsi 
altre  noie,  alla  jìiccohi  posta.  Debbo  avvertire,  a 
scanso  d' inconvenienti,  che  dentro,  ve  n*  è  una  sug- 
gellata. Lo  dica  all'amico,  onde  s'ei  non  vuole  in- 
caricarsene, lasci.  Del  resto,  tutti  portano  lettere  a 
quel  modo  nel  portafoglio;  nessuno  ha  diritto  di 
mettervi  l'occhio. 

Avrei  bisogno  d'altri  due  o  tre  biglietti  della 
riffa:  spero  darli.  E  mi  creda 

dev.^"" 

Gius.  Mazzini. 


MDXLVI.  ^-  Inedita.  L'  autografo  8i  conserva  a  Varallo 
presso  la  Società  d' iucoraggiamento,  etc.  (ved.  A.  Campani, 
Una  insigne  collezione,  ecc.,  cit.,  p.  22). 
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MDXLVIl. 

A     PlETKO    ROI.ANDI,    J»     LoiUÌia. 

[Londra,    1842]. 

Mio  caro  Si<iiioie   Kolandi. 

Dica  a  quei  Signori  clic  finora  sono  stati  più 
lenti  di  noi  e  non  hanno  diritto  di  dubitare. 

Gonzales  (*)  m'ha  parhito  del  conto  mandato,  etc. 
S'accerti  ch'eoli  è  persona  onestissima  e  che  pa- 
gherà senza  fallo  alla  line  dell'anno.  Gli  sia  dunque 
cortese  per  amor  mio,  come  ad  altri. 

Vuol' ella,  se  il  Signor  Grimaldi  fosse  qui  ancora, 
darle  l'unita  lettera?  e  se  non  v'è,  spedirla  i)er  la 
prima  occasione  a  Liverpool  ? 

Dev."'"  e  aft'."^« 
G.  Mazzini. 

Cerchi,  per  la  correzione  dell'indice  che  mando, 
di  farsi  mandare  una  copia  intera  di  quanto  hanno 
stampato, 

MDXLYII.  —  Pnbbl.  da  A.  Campani,  G.  Mazzini  e  V  edi- 
zione foscoliana  della  Divina  Commedia  (Natura  ed  Arte,  cit., 
p.  733).  L' autografo  si  conserva  a  Varallo,  presso  la  Società 
d'incoraggiamento,  ecc.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:   «  Sig.  P.  Rolandi.  » 

(^)  Su  Carlo  Gonzales,  esule  mantovano,  ved.  la  nota  alla 
lett.  MCCCIV  e  V  appendice  al  voi.  1  del  Protocollo  della  Gio- 
vine Italia. 
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MDXLVIII. 

A  Pietro  Rolandi,  a  Londra. 

[Londra],  mercoledì,   [ 1842]. 

Le  mando  alcune  Circolari.  Le  liste  di  sottoscri- 
zione possono  servire  per  più  nomi.  Xella  colonna 
die  non  porta  parola  in  cima  si  potrà  mettere  Do- 
nativo^ o  mensile  secondo  V  intenzione. 

Non  parli  di  noi.  Faccia  quanto  più  i:)uò  per 
giovare  alla  cosa:  pensi  se  v^è  un  indirizzo  che  si 
potesse  scegliere  in  Città  quando  si  daranno  gli 
Advertissements^  etc,  etc.  e  Dio  la  benedica. 

Da  Bruxelles  niente f 

[Gius.  Mazzini]. 

MDXLIX. 

A  Pietro  Rolandi,  a  Londra. 

[Londra],   venerdì,    [....   1842  fj. 

Caro  Signor  Kolandi, 

Vorrei  ch'ella  ponesse  nel  registro  de'  soscrittori 
al  gabinetto  di  lettura,  per  un  mese,  il  Signor  Thomas 

MDXLVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  a  Varallo, 
presso  la  Società  d'incoraggiamento,  ecc.  (Ved.  A.  Campani, 
Una  insigne  collezione,  ecc.,  cit.,  p.  21). 

MDXLIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  a  Varallo, 
presso  la  Società  d'incoraggiamento,  ecc.  (ved.  A.  Campani, 
Una  insigne  collezione,  ecc.,  cit.,  p.  21).  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Sig.  P.  Rolandi.  » 
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Carlyle:  5.  Clieyue  Kow.  Chelsea,  e  che  gli  man- 
dasso  per  la  P.  D.  0.  il  Mémorial  de  Ste»-Hélène  par 
Lascasas:  spero  disella  abbia  questo  libro;  se  mai 
fosse  impossibile  averlo,  mandi  1  Manuscrits  de  1813 
et  14  par  Faiii,  e  le  Memorie  del  Prefetto  Bausset. 
Kicordi  pure  —  questo  x^er  me  —  qualche  fa- 
scicolo della  Revue  dea  Deux-Mondes^  posteriore  al 
r"  gennaio,  e  mi  creda 

att'.'"° 
Gius.  Mazzini. 
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